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AL SIG. RAFFAELE PORCELLI 

* ‘ ■/ 

SA VERIO MA TTEI. 


T7' Ccovi li materiali per li due tomi , che 
chiameremo Paralipomeni con vocabolo sa- 
cro . La collezione s’era da me fatta a richie- 
sta di vostro padre: l’eseguirete voi dopo cal- 
mato il dolore per la perdita non men di lui, 
che di vostro zio fra. picciolo intervallo . Se 
le vostre lagrime son inutili per loro , la mia 
consolazione è inutile per voi : dalla religio- 
ne , dalla filosofia , e dal tempo bisogna aspet- 
tar ajuto , rimedio , e conforto, in questi acci- 
denti. Intanto giacche in Napoli dura ancor 
1’ antico ceremoniale , anzi il lusso di lodar i 
morti con una lingua morta , e se n’è fatta 
un’ arte delle immaginarie iscrizioni lapidarie 
latine, che finiscono per altro colla durata del 
cartone , in cui si fingono incise e servono 
per non far capire ajla futura età nè i me- 

* 3 «ieri 


VI 

stieri , eh’ esercitavano , nè le cariche , che co-i 
privano i lodati: v’accludo due iscrizioni, che 
ho schiccherate per la pompa funebre dell’uno, 
e dell’altro, e procurate il piu tardi, che sia 
possibile di voi meritarne l’ eguali (i). 

Quan- 


ti) NICOL A VM PORCELLI NEAP. 

QVO D 

MATHESIM DOCTVRVS 
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EGCLESIASTICIS MVNERIBVS JFVNCTVS 
NEAPOLIM REVERSVS 
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Quanto ai Paralipomeni , tutto cii> che si 
legge nell’ edizion di Torino, e manca nelle 

vo- 


IOSEPHO MARIAE PORCELLI 

MORIBVS ANTIQVIS VIRO 
Q.VI AB IO ANN E PATRE AVOQ,VE IOSEPHO 
INSIGNIBVS BIBLIOPOLI* 

NIL DEGENER 
PRODVCTO PER CVLTIORES 
EVROPAE VRBES 
HOC GENVS COMMERCIO 
INTEGER FIOEI APVD CETEROS AVDIEBAT 
QVIQVE SVMMO LABORE ET IMPENDIO 
NOVIS TYPOGRAPHICIS CALCVLIS 
OMNIA ROMAN ORVM ORATORVM PRINCIPIS 
OPERA PERPETVIS SVMMORVM VIRORVM 
COMMENTARIIS inlvstrata 
AD LITTERARIAE RÉIPVBLICAE 
LIBRARIAE AC TYPOGRAPHICA-E NEAPOLIT.' 
ARTIS DECVS 

IN PVBLICAM LVC1S VSVRÀM 
VNVS ITALORVM PROFERRE EST AVSVS 
RAPHAEL ET GABRIEL FILII MOERENTISSIMX 

PP. 

Apposte ai funerali celebrati in Napoli nella 
Parocchta di S. Mar, dell Avvocata a *7, X/o» 
vembre 4787. 



imi 

vostre, 6 tuttò ciò eòe malica ancorà nell’ 
edizione stessa di Torino, ed è nuovo, ande- 
rò compreso sotto questo vocabolo . Il cantico 

* ^ t 

di Abacuc coll’ allocuzione in Arcadia su , di 
esso , il cantico di Anna , coll’ applicazione a* 
Reali Infanti di Spagna, quel dì Debora , d*Isa- 
ia, di Giuditta, la dissertazione sulle peniten- 
ze , quella de’ Salmi penitenziali di Dante y 
l’ apologetico Cristiano di risposta al P. Hintz, 
formeranno due ben grossi volumi , unendosi 
ancora le questioni bibliche comprese nel car- 
teggio di varj letterari . In tal carteggio si di- 
stinguono le domande del Sig. Bellini su' bo- 

. t ’ 

schi sacri , e sulle de ita gentilesche nominate 
nella Bibbia : i sistemi dell’Exgesuita Alvaro 
Vigil sul Salmo Exurgat : i dubbj del Canoni- 
co Sicardi sul Salmo CVIII, e sul non erat 
tempus ficorum di S. Matteo : le riflessioni sul- 
la replezione , di cui moriron gli Ebrei golosi 
nel deserto : le ricerche sul versetto sai terr.e, 
e molte altre cose , che o trattan punti nuo- 


*i, o rischiarar! quelli uattari nelle preceden- 
ti dissertazioni , e non si leggon nell’ edizion 
di Torino , parte perchè nella confusione delle 
mie carte non furono scelte a tempo, e parte 
perchè nuove , e proposte in data posteriore 
all' edizione medesima . 

Io parlo delia sola edizione di Torino , co- 
me 1’ ultima delle quattordici , che girano per 
Italia , e come la piu compiuta , e perfetta , 
avendo voi riunito in due Tomi di suppli- 
menti tutto ciò, che dopo le vostre ho fatto 
inserire nell’edizione di Padova * Così i vostri 
associati non potranno di voi dolersi: tanto 
piu, che da ora innanzi non avran che spera- 
re, o che temer più dame distratto da diver* 

% 

sissimc occupazioni . Dell’ essere un’ edizione 
più o meno copiosa dell’ altra , non è stata 
sol cagione la solita incontentabilità degli auto- 
zi, che spesso peggiorano corregendo il primo 
disegno ; ma la furiosa ardenza de’ tipografi in 
moltiplicar l’ edizioni prima, che io avessi ter- 
minata l’ opera , onde in alcune si leggono i ' 
* 

soli 


isoli Salmi, in altre metti de’ Cantici, e non 
tutti , in altre poche dissertazioni , siccome mi 
si strappavano di mano. Nè io mi son lasciai 
to mai sedurre dagli editori di anticipare al 
pili frettoloso quel che forse avea promesso al 
più tardo , mancando di parala con disonestà 
tanto più inescusabile , quanto io non ho avuta 
negli altrui negozj tipografici alcuna parte d’ 
interesse . Così sebbene la dissertazione sulle 
antiche penitenze fosse da me scritta fin da 
più anni , essj però non fu comunicata all’ 
editor di Torino prima che si fosse fatta pub- 
blicare in Milano da quella rispettabile perso-: 
na, a di cui richiesta fu scritta, ed a cui per 
dritto esclusivo apparteneva : e come la pu- 
blicazione in Milano seguì dopo terminata P 
edizion Torinese , ha^ do vuto quella necessaria-* 
mente restarne priva. Per voi dunque, che 
siete 1’ ultimo, raccoglieremo tutto ciò, che si 
è dimenticato , o lasciato , e sul vostro esem- 
pio vedrete , che si faranno supplimcnti nelle 
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altre tipografìe . Così sarete poi in grado dì 
far voi una XV. edizione più ben disposta, ed 
ordinata , distribuendo giudiziosamente a’ prò* 
prj luoghi quel che si legge ne’ tomi di sup-.; 
plimenti : ciò che avvenga con buoni uccelli ; 
se con felici starnuti , per farvi un augurio all* 
antica, giacche ci siamo ricordati di esser Ro* 
Inani col lavoro delle vostre iscrizioni. 




IL CANTICO 


DI ABACUCCO 

RECITATO 

NELL’ ACCADEMIA DEGLI ARCADI 
IN ROMA, 


Parai ìp» T.I , 


♦ 
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OCCASIONE* 


L E prose , e le rime , che spiegano il Cantico <T 
Abacuccoffuron da me recitate in Arcadia, men- 
tre mi ritrovava in Roma spedito per affari della 
nostra Reai Corte . Essendo state compatite più del 
dovere , non voglio affaticarmi di aggiungere , o di 
cambiar cosa , per desidrio di far meglio , tanto 
più che il dì seguente avendomi la Santità di Pio 
VI. ammesso all ’ onore d' inchinarla , si benigno di 
parlarmi di ciò, che aveva inteso dire dell Accademia , 
« volle sentir la poesia , e la prosa, approvandole con 
clementissime espressioni (i). Son tenuto alla gentilezza 

A. a del 


(i) Il dotto ProfeflTor Ranza , che in Vercelli ha pri- 
ma fatta un’ edizione della Salmodia del Mattei , e poi di 
quella di Monfignor Ruggito , emendando con liberta filofo- 
ftea or 1’ una , or l’ altra , ha pubblicata una lettera fedita- 
gli fu di quello propolito dal noflro autore dopo ritornato 
da Roma, che merita di non efler omertà. 

„ Dopo lungo lilenzio ripiglio il carteggio . Ricevo il 
„ volìro fecondo tomo , lo feorro , e redo incantato . La 
„ voltra efattezza 'e grande , la precilione eguale all’ efat- 
„ tezza , ma la moderazione e ammirabile . Per la parte 
„ mia vi ringrazio de’ lumi , che mi date . Siete il primo, 
„ che da galantuomo mi fate ricredere d’ alcuni sbagli . Io 
„ certamente a difpetto di tanti infoiti , non fon converti- 

» to 
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4 Occasione. 

del chiarissimo Custode. Ah. Pizzi , che sollecitò una 
straordinaria adunanza per farmi sentire , , ed invitò i 
più distinti personaggi , e i più bell ingegni , dà qua- 
li ricevei quegli onori , che. non ni eran dovuti . Sen- 
za, 


v to ancora fui punto de* creduti oltraggi fatti a’ ss. Padri; 
„ perchè la cofcienza non mi rimorde , perchè credo d* a- 
„ ver (tetto il vero, perchè credo , che la Chiefa , e la ve-, 
„ rità , ov’ è appoggiata , non ha bilogno d’ adulazione , 
,, perchè, s. Girolamo ha trattato i fusi avverfarj con mag- 
,, gior libertà della mia , perchè finalmente io gli rifpetto, 
„ e gli venero, e nella Dissertazione della Tradizione ho 
„ renduta loro quella giuftizia, che meritavano. Ma fon per- 
fuafo d’ aver, io fcoverto gli errori degli altri , come d’ a- 
„ vcme detto maggiori io (ledo , e per confeguenza non 
„ pollo impedire , che gli altri fcoprano gli errori miei . 
„ Anzi mi chiamo felice per aver trovato in voi un cen- 
„ fore rifpettevole . Che gli altri poi nop fieno contenti 
„ delle voftre fatiche, nafce ciò dal eroderli elfi infallibili, 
„ e irreprenfibili , e poco meno che infpirati , come i s«. 
„ Padri. Quanto a me, che credo, che gli altri fon uo- 
„ mini , credo più degli altri uomo debole me fleflTo. Que- 
„ flr feiitimenti , che fpiego a voi , gli ho (piegati con la 
„ ftefla energia a voce al gran Pontefice Pia VI , un mo- 
„ se fa, ch’ebbi l’onore di eflèr ammeflo al bacio del facro 
„ piede , ed ebbi la confojazione di ricever da lui la be- 
„ nedizione colle più tenere e clementi efprelfioni , fra le 
„ quali la più degna da notarfi fu quella , cioè : siam troj> 7 
„ po contenti delle vostre fatiche , perchè la vostra dottrt- 
,, na. è ortodossa sempre , e potete viver tranquillo. 

„ Col P. M. della Valle in Roma abhiam difcprfo lun- 
„ gamente di voi . Confervatemi la volita amicizia ec. ec. 

„ P> S. E’ felice la volita emendazione fulla voce del- 
„ /’ uovo , o del principio , in vece della voce del vino . 
„ Che farebbe , se in vece dell’ oinos fi leggefle epos , cioè 
u la voce, dell’ asino. I Ridete un popo . 

Uni- 
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Occasione. 5 

za far torto agli autori di molti componimenti Ita- 

A 3 Ha- 


ll ni fame ne’ fentimenti é la prima lettera del nodro 
autore pubblicata ancora dallo dello Sig. Ranza , eh 1 'è degna 
di e (Ter traferitta . 

„ Per mezzo del Signore Borcàrdi riceverete 11 fecondo 
,, tomo di Monfignor Ruggilo , dà voi richiedomi , e lodo 
la vodra rifoluzione di lampare lafua opera: ni faprei , 
,, perché la mia avefie meritato 1 ‘ onore di efTer ridatnpata 
in Piemonte, e quella non l’ avelTe dovuto meritare . Com- 
„ prendo bene la voflra indifferenza letteraria, lo zelo di ef- 
ler utile a tutte le claffì di perfone 4 la libertà di dichia- 
,> rar meglio alcune propofìzioni del Ruggilo , ficcome P 
,, avete ufato nelle mie : ma in tal imprefa il vollro giudi- 
„ zio dovrà elfer libero , e non parziale. Quanto a me non 
„ h più tempo di apologie : fon venti è più anni , che la 
„ repubblica letteraria ha cominciato , e profeguiro a coinpa- 
„ tirmi. E’ difficile che fi migliori con nuove mie prodtizio- 
j-, ni quel giudizio , che già fi é Fatto , com' é difficile, che 
„ per accufe altrui fi peggiori . 11 pubblico non cura né le 
}) accufe , né le difefe * e perfide fempre in quella prima 
„ idea , che del merito , e del demerito dell’ opera s’ ha for- 
- „ mata , é le controverGe redano ad appagar la curiofità di 
qualche partieolar letterato più che ael pubblico . L’ efe- 
,, meridida, il giornarlida di Modena , il giornalida de’ con- 
„ fini , il P. Hintz , il P. Canati , il Cappuccino j il Cata- 
„ neo, il Ruggilo niènte mi han tolto della dima , in cui 
„ io era predo coloro * che da principio han riputata per 
„ buona I* opera mia ; e le mie apologie , confutazioni , ri- 
„ fpode , niente mi han più aggiunto di riputazione predo 
j, coloro, che da principio han credute degne di difprezzo le 
„ mie fatiche . Da queda rifoluzione di non curar più gli 
„ oppofitori , non mi rimuove l’ occafione , che avrei ora 
,, opportuna dì pregarvi ad inferir qualche rifleflìone in mia 
„ dtfefa nell’opera del Ruggilo, che ridampare.Io ho tutta 
„ la venerazione per qusft’ uomo infigne , che s’ è modo da 
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6 Occasione. 

liane , t Latini , a quali son molto obbligato j non 

posso 


„ zelo a confutare le mie da lui credute ardite proporzioni. 

„ Spero , che non ne rirrovi alcuna erronea , o meno orto- 
„ dofla ; in qual cafo ha potuto sbagliar 1* intelletto , ma è 
„ docile la volontà ■ , e pronta a ritrattarfi mille volte . 

„ Forfè ad altri non fembreranno cosi ardite: ma quando lo 
„ fieno , e non vi s’ incontri errore nel domma , fpero tro- 
„ var pietà , non che perdono . Mi fpiaee folo , che ove 
„ tutto il mio delitto non è altro , che una certa franchez- 
„ za nell’ opinare , ed una certa lepidezza nell’ efporre gli 
„ altrui sbagli con ingenua fchiettezza ( franchezza , e lepi- 

„ dezza , che a molti fembra forfè il pili bel pregio dello 

„ ftile ) i miei avverfarj vengon poi in contraccambio con- 

„ tro di me , non con la fletta lepidezza , e colla flefla * 

,, franchezza, come il vero letterato Cannovai nella dottiflima 
„ diflertazione , che ferirle contro di me con ammirabile mode- 
,, razione, ma tamquam ad Iatronem cum gladiis , et fusti bus. 

„ Mi fpiaee ancora, che io in infiniti luoghi lodo le opinioni, 

,, e le interpetrazioni folide di quegli fletti Scrittori, ai cui in 
„ altre parti derido le deboli, e fantaftiche «ongetture , ed 
,, effi poi, che toltine quei miei fuppofli difetti, nelle altre 
„ cofe convengono con me , fi fervono delle mie interpetra- 
„ zioni , de’ miei argomenti , delle mie quafi ftefle efprefiio- 
„ ni , e non mi fan degno nè di approvazione , nè d’ una 
„ femplice citazione : in modo che taluno , che non abbia 
„ lette le opere mie , e legga foto quelle de’ miei contrari, 

,, che fi fono approfittati de’ miei lumi , crederà , che efiì 
„ fieno perpetuamente infallibili , ed io fia continuamente in 
„ errore. Del refto io non ho avuta altra mira , che di ri- 
„ tirar la gente da’ pericoli della poefia profana : i miei 
;, contrari avranno avuta anche ottima intenzione. Iddio est 
„ scrutator cordium , e il pubblico è il giudice indifferente , 

„ che fifehia , o applaudire . Confervatemi la vofira amici. 

» zia, e vi b. 1. m. 

Devoti ss. Servo 

Saverio Mattel 
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O fi C A S t O ti e; i 

posso oiti* f ter tfi sonetti , i quali alludono àd Unti 
circostanza , che fu da me ièlla prosa Stessa accen- 
nar a (i). S’eran còttii nei àti ad inserire nèlla pozzetta 
Ecclesiastica di Roma alcuni articoli stampati fili 
da due anni rie petulanti fogli di Venezia intitolati 
da’ confini del mondo, fogli proibiti pòi dall' urta, è. 
dair altèa potestà ; ed etano appunto quelli, eh* scris^ 
s9 contro la mia ópètà ; anzi cóntro la mia persona 
non con inchiostro , ma col pik crude l veleria il non 
rrted da me provocato Ext Catino P. Canati , solò per 
là- rabbia , che una sua traduzione di Solài pubbli- 
cata da mólti anni non fu lètta mai da nessuno 
nell' atto , che si rileggeva , è si ristampava la mia . 

A 4 f erari 


(l) t tre sonetti allusici sono i seguènti . 

I. 

■Quando s* aceihfe il tuo ftìblime ingégno , 

Che ogni opra render sa facile e piana, 

L’ infpirata a emular Cetra Sovrana 
Di lui , che tenne d’ Isdraello il Regno : 

S’ armò 1* Invidia di vipereo sdégno , 

Spiegò le fofche piume all’aura vani', 

E dicea , Che a mortai lingua profana 
Cangiar forma non lice al gran difégno»' 

David l’ Intese ; é nel trovar, che fpira- 

11 tuo plettro , o Matrei , facr’ efltip eguale 
Al profetico fuon delia sua lira y 
Vibrò dal Cielo ailot fulmineo finale , 

E il moflro cader feo tra il duolo , e 1* ira 
Rovefciato al tuo pii, Vate immortale. 

Dell' Aiate Antonio Mar iodi 
Fra gli Arcadi Meronte T espiente. 


% f Occasione; 

iS* tran cominciati egualmente ad inserire alcuni altri 
articoli , che riguardavano i tre volumi , che il P. 
Fantuzzi Cappuccino , con maggior moderazione per 
altro , stava pubblicando contro di me sullo stesso 
argomento . Sebene dal Fantuzzi , e dal Canati , 
forse dottissimi uomini , ma che non seppero mai per 
loro sventura cosa fosse lingua Ebrea , poco o nulla 
potesse temersi , come da giudici incompetenti d' una 
traduzione , che V autore ha protestato et aver fatta 
dalf Ebraico originale : pure le lor fatiche ebber 
termine in quel tempo appunto , che fu intimata, 
T arcadica adunanza , essendo allora giunta notizia , 

che- 


li. 

Mentre , o Callidio (i) , del Reai Profeta 
Sulle Tofcane corde 1’ armonia 
Segui dolce così , che ogni afpra e ria 
Pena del cor più d’ un Sauile acqueta ; 

1 colpi non temer, onde fecreta , 

É tinta del pallor di gelofia, 

Ignoranza fuperba a Te vorria 
Toglier la gloria , e il nome di Poeta ; 

Poiché t’ applaude Arcadia , e la vendetta , 

Che umil recufi, su canore penne 
Di mille Cigni a tuo favor fi affretta . 

Tal di Semei Davidde ancor foftenne 
L’ ingiurie e P onte ; e la feral faetta 
Quanto più tarda , più terribil venne . 

Dell' Ab 

Fra gli Arcadi Fili/lo Li pareo. 

( 1 ) Callidio è il nome del nostro Autore in Arcadia. 

Pria 
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io c c a n o m fr gr 

che i due antisalmisti erart passati al mondo 'della 
verità y ove senza vocabolario avrebber compresa la 
lingua santa qui da loro ignorata . Spero , che i due 
Cristiani e Cattolici scrittori non da livore , ma da 
■ zelo seben malinteso si sien mossi , come altri , ad 
imbrattar carte ; ed io , che non ho curato i latrati 
de vivi y non voglio disturbar le ceneri de' defonti f 
scoprendo con una risposta i lor errori , e la loro i- 
gnoranza . Dico solo , e replicherò sempre : venga P 

Abate Mingarelli da Bologna , venga P Ab. de Ros- 
si da Parma , vengan altri coni essi , dotti delle lin- 
gue orientali, ni avvertano, mi riprendano, ni am- 
maestrino , ed io chinerò la testa , ed apprenderò • 
Ma chi fuori della teologia scolastica ( che ancor es- 
sa 


IH. 

Pria che sul Tebro, io ti conobbi allora, 

Signor , che apparver gli aurei tuoi volumi : 

T’ amai , eh’ anche per fama uom s’ innamora , 
Ed anche al guardo afcofi amanfi i Numi. 

Or che dappreflò le virtù , che onora 

Italia , io feorgo, e i candidi cofluml, 

Su Te, full’ opre tue fublimi ognora 
Saziar non polio l’intelletto, e i lumi. 

Grande, o Signor, Tu fei , febben l’incolto 
Stuol de’ palullri augei con neri vanni 
Abbia incontro al tuo nome il voi difciolto. 

Ma il vero, il giuflo alfin difeopron gli anni, 

E il tempo non i mai giudice Ito Ito , 

Che di virtude non compenlì i danni. 


De// 1 Abate Giuseppe Petrose!! ini 
Tra gli Arcadi Emsildo Prosintio . 



1 6 Od G A n 0 N t , 

sa è necessaria, ma non è la sola cosa-, thè tasti) 
nel corso letterario è restato ancora nel X. XI. XII, 
• é XIII. secolo, sènza passar pih innanzi , potrebbe 
ètver la prudenza di starsi cheto » 



AGLI 
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agli ARCADI a 


X 


S E dopo lunga rivoluzlon di secoli dee puf 
verificarsi nel mondo , che una sia la greg- 
gia, ed uno il pastore; soffrite, Arcadi illustri* 
eh’ io poeticamente anticipando il presagio , uni- 
sca i circonsisi agl’ incirconcisi , e vi presenti 
un pastore Ebreo . Ei non chiede dal buon Cu- 
stode nè la Beozia , nè T Acamania > nè 1’ Attica,' 
nè la Macedonia (a) : le sue campagne ei le ha 

nella 



(a) Secondo f’ ufo antico dell* Accademia il nuovo Ar- 
cade eletto non avea titolo : dopo un anno di fervizio gli 
s’ aflegnava una campagna della Grecia . S’ introduflè poi 
nella rilafciatezza della difciplina , che i Cult odi dopo lpe- 
dita la patente potettero fare una lettera di partici? azione , 
difpenfando alla legge per li meriti dell’ eletto, allignandogli 
la campagna nel giorno fletto . E* fama , che un Principe 
avelie chiefla una parente di Arcade per un giovinetto da 
Collegio al Cuflode d’allora Ab. Morei , e che collui li folle 
feufato di non aver campagne vuote , e che il Principe in 
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nella Palestina , e senza turbar le antiche leggi 
agrarie nella divisióne già fatta , si contenta del 
solo onore , rinunciando a qualunque poetico 
(emolumehto . • ! 

Sento un oscuro bisbiglio di comune disappro- 
vazione : cosa entran qui questi Salmi ? è possi- 
bile , che tutto sia Salmo , ov’ è Mattei , e che 
fuor di questo già cantato , e ricantato fino alla 
itausea , noit ci sia altro argomento ? Cosi è , e 
il rimprovero è giusto . Ma è pur tanto tempo , 
thè io non veggo uscir libro da’ torchi y che non 
parli di commèrcio attivo , è passivo , di generi 
'di prima necessita , di calcoli imaginarj del va- 
lére delle dèrtate j ' di libèrti , o di restrizione , 
di aumento , o bassamento del valor della moné- 
ta , senza che nè chi scrive , tiè chi leggè , 
abbia mai Un quattrino da impiegare in negozio: 
leggo infiniti trattati y in cui non si replica al- 
tro , che umanità del secolo , forza del sentimen- 
ti > , amicizia degli uomini , • rispetto de' suoi ti- 
enili , nell’ atto j che non c’è uho , ché potga il 
braccio a sollevare chi per disgrazia è caduto : e 
non posso esser io tollerato , se parlo , se scri- 
'Vo , se canto Salmi , e Salmi veggo , e sento , 

e fo 

i ' - ' 

S , 

aria di sdegno avefle detto , dategli la Beozia . Come ? (re- 
plicò Morei pieno di meraviglia , d’ inquietudine , e di 
entufìafmo ) la Beozia } Vi par nulla la Beozia ? barattia- 
mo così le provincie ! la Beozia ! mi perdoni V. E. non è 
soggetto questo per la Beozia • 
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e fo sentir Ha per tutto ? Già, per me sarebbe 
una gran vergogna, se non avendo cantato, che 
sacri versi lk sul Sebeto , qui profane canzoni a 
cantar venissi sul Tebro . 

Ma non son poi cosi folle , che pretenda di 
annojarvi col replicar qualcuno de'Salmi già pub- 
blicati , senza produrre una cosa di nuovo conio 
in Arcadia r io v’ ho promesso di presentarvi un 
pastor Ebreo , ma non v’ho promesso di presenr 
tarvi il Re d’ Israele . Egli è vero, che Re , e 
Regine non sconvengono all’ Arcadia , onorata, 
spesso da tali gloriosi nomi ; e che le selve si 
riputaron degne de’ Consoli : egli è vero , che il 
figlio d’Isai non si dimenticò anche sul trono di 
esser pastore , e che non facea minor conto dell’ 
arpa , che della spada . Ma è vero altresi , che 
un pastor povero , e nudo è un oggetto meno in- 
sultante a’ confratelli pastori, e sarà più compa- 
tito , ed amato . 

Eccolo dunque , guardatelo : egli è un vero 
pastore : egli è Abacucco . Abacucco ? Si , Aba- 
cucco . Ei viene in Arcadia : i suoi viaggi son 
di buon augurio ; ei non viaggia , che per por- 
tar da mangiare 4 

V’è pur nota la storia, ch’ei visse quasi con- 
temporaneo a Geremia, e predisse l’ irruzione de’ 
Caldei , la schiavitù del popolo , e quanto appar- 
teneva a Nabuccodonosor . V h pur noto , com’ 
ei facendo buon uso dello spirito profetico asuo 
favore , fuggi anticipatamente in Arabia , ove 
esercitando 1’ agricoltura , e la pastorizia , e por- 

tan- 
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landò un giorno da mangiare a’ mietitori in cam- 
pagna , fii da celeste mano preso per le chiome, 
sollevato in aria, e trasportato in Babilonia in 
mezzo al lago de’ leoni, ove giaceva il povero 
Daniele ; a cui dato ristoro con quelle vivande , 
fu di nuovo dalla stessa invisibil mano , e per 1’ 
istesso cammino in Arabia restituito . 

Da questo fatto prese Abacuc argomento di spe- 
rare , che Dio non avrebbe abbandonato il suo 
popolo , e che considerato il giro delle cose , e 
gii esempj passati , non sarebbe stata lontana un 
altra rivoluzione , che mettesse in su i vinti , 
colla caduta de’ vincitori , giacché l’ ira del Si- 
gnore contro al suo popolo tante volte accesa, e 
tante volte smorzata , avrebbe dato luogo linai- 
mente alla sua pietà . 

Questi sentimenti, eh’ egli ha espressi nel Can- 
tico , gli ha espressi con tal vivacità , con tal 
abbondanza d’immagini, con tanta copia di esem- 
pi, quali servono di episodj, che gl’interpetri an- 
tichi , e moderni , cattolici , e protestanti , han 
perduto quasi il ilio , fermandosi negli episodj 
stessi, prendendo chi l’uno, chi l’altro episodio 
per argomento principale , e mancando cosi la 
guida , s’ è cresciuta quell’ oscurità , che nasceva 
da’ molti particolari versetti pieni o di misterj , 
o di una lirica orientai franchezza , la quale uni- 
sce più col pensiero, che col sensibile esterior 
giuoco di particelle , i sentimenti i più lontani , 
e diversi . Chiamaron perciò gli antichi questo 
Cantico Shigaitn } ignoranza , o Sir ngel Sigaionot , 

can- 
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cantico deli ignoranza \ e comecché grandissime que- 
stioni si son mosse da’ critici sulla vera intelli- 
genza dell’Ebraico vocabolo, convengono tutte le 
versioni , e della Vulgata, e di Aquila, e de’Settan- 
ta , e tutte le interpretazioni de’ Padri , e quelle 
de’ moderni critici , e cementatori , che la Iette- 
rai traduzione altra non possa essere , che do. 
ignoranuis , de rebus perplexis , de arcani s (a). 

Or questo Cantico appunto è quello, ch’io vi 
presento, o Arcadi egregj : egli è un lavoro nuo- 
vo di questi giorni , e ne fan fede questi mal 
vergati , da me solo intelligibili , e disordinati 
quasi fogli della Sibilla . Egli è un lavoro nuor 
vo , io vi replico , giacché le difficoltà , che co- 
privano di un velo questo Cantico tanto non si 
son tolte colle fatiche di tanti uomini illustri , 
ch’io l’hp ritrovato finora egualmente oscuro , 
«he prima <i 

Ben mi sovviene , che , quando tra k tredici 
edizioni, colle quali ha l’Italia mostrato di com- 
patire i miei Salmi, il Cardinal Marefoschi di san- 
ta ricordanza mi scrisse, che volea farne intra- 
prendere un’altra nello Stato , e propriamente tn 
Macerata sua Chiesa , mi domandò qualche cosa 
di nuovo , e mostrò particolar desiderio d’ avere 
il Cantico di Ahacucco . Ma mi sovviene egual- 
mente , che avendone mille volte cominciato , e 

mil- 


(a) Di quarto titolo vedi quel che a lungo ho fcritte 
nella drffemzione preliminare della musica degli Ebrei. 
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mille volte sospesa la traduzione, ne abbandonai 
finalmente l’impresa; e la bella, e compita edi- 
zione di Macerata in otto volumi , si pubbli- 
cò tal quale l’edizion di Napoli, e di Padova , 
senza il Cantico di Abacucco. 

A risparmiarmi il rossore , e a disanimarmi 
insieme ha cooperato la protesta, che fa l’erudi- 
tissimo Abbate Mingarelli nella sua minuta ana- 
lisi del testo Ebraico de’ Cantici, che quenam res 
illa sit , ad quarti omnia , qu£ lue Abachuchus loqui- 
tur , potissimum sint referenda , difficile est definire 
ex ipso Cantico , in quo permulta etiam occurrunt 
ad explicandum satis diffixilìa . Un dottissimo vec- 
chio , che dopo esaminate le fatiche di tutti, scri- 
.ve, e parla cosi oggi sulla cattedra di Bologna., 
può giustificar bastantemente la mia ignoranza. 

Oltre l’ oscurità dell’ argomento , soffrite di gra- 
zia , che vi dia t»n picciol saggio delle difficoltà 
particolari de’ luoghi intrigati , scegliendo il solo 
primo versetto . 

Domine audivi auditionem tuam , et timui : Domi- 
ne opus tuum in medio annorum vivifica illud , in 
medio annorum notum facies . Chi può dire quanti 
calcoli si son fatti sopra quell’ in medio annorum ? 
Quei Che opus intendono della schiavitù , e 
la fissano negli anni del mondo 3419* nella sup- 
posizione , che il mondo non dovesse passare la 
durata di seimila anni , ci trovano quasi una 
spiegazione fisica dell’ in medio . Altri Y in medio 
r han per metà de’ settanta anni di schiavitù , 
cominciando il preludio della liberazione dalla 

tras- 
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trasmigrazione di Gioacchino , che fu nel 37. 

Altri , che l’ intendon della venuta del Mes- 
sia , e della sua morte , credono , che 1’ in medio 
annorum alluda al breve corso di. 33. anni . Al- 
tri nel senso stesso del Messia riproducono la 
prima opinione , cioè , che il mondo non dura , 
che sei mila anni , due mila sotto la legge di 
natura fino ad Abramo , due mila sotto la legge 
di Mosè fino al Messia, due mila sotto la legge 
di grazia ; e che essendo il Messia nato negli 
anni della legge Mosaica , sia nel mezzo degli 
anni, cioè precedenti della natura, e susseguenti 
della grazia . 

Son queste pie riflessioni , ed argomenti predi- 
cabili , di cui si servono gli Scrittori ogni volta, 
che a lor tempi è accaduta qualche oppressione, 
persecuzione, ingiustizia, un disprezzo delle leggi, 
per cui han detto, che siamo alla fine del mondo. 

Se il mondo dee finire ogni volta , che c’ è 
un’ oppressione , un’ ingiustizia , un disprezzo del- 
le leggi , il mondo per me sarebbe finito ogni 
giorno , che nel corso della mia avvocadura ho 
arringata una causa, e mi s’è ingiustamente de- 
cisa . Sufficit diei malitia sua . Lasciamo stare il 
' mondo come sta : e se al sistema piccolo di sei 
mila anni vogliamo opporre un sistema grande , 
opponiamo quello di chi sostiene , che dee dura- 
re il mondo 3 < 5 , mila anni , quanto è la rivolu- 
zione dell’ anno Platonico , mentre gli anni del 
cielo non sono come gli anni della terra, che si 
regolano col moto del Sole , il cui giro quando 

. Paralip. T.l. > B N è com- 
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è compito , e si torna da capo , noi chiamiamo 
anno. Cosi l’anno del cielo è quello, che com- 
pisce tutti i movimenti di tutti gli astri , non 
essendo verisimile , che chi gli creò, almeno uria- 
volta non gli facesse compire il corso ordinato. 

A rendere inutili tutte queste controversie sarà 
Bene l’osservare col nostro dottissimo Mazzoc- 
chi , che 1* in medio è un idiotismo Ebraico , che 
non dinota geometricamente , ma volgafmeii- 
te intra > e spesso solo nel , e che perciò non' 
debba scrupolosamente cercarsi il sito di Ge- 
rusalemme come città edificata in mediò, mun- 
di , e fissarsene a dispetto degli «jstrologi e de’ 
geografi il grado: l 'ih medio è nel : Gerusalemme 
Bel mondo è gran città . In medio anhotUnt opus 
fac , cioè fac opus intra annos pratjixos, non lasciar 
gassare questo corso di anni , senza far 1’ opera 
promessa . 

Ma qual è quest’ opèrà ? è la, redenzione , I 
Settanta interpetri ne furon tanto, persuasi , che 
invece di tradurre in medio annorum , tradussero 
in medio duorurn animalium , leggendo scenaim. duo- 
rum , in vece di scenin annqs , e dia, Hot animalium 
in vecè di chaiichu annorum . Questa iatefpetra- 
ziòne seguita universalmente da tutti quasi i 
Padri , non si trovò vera da S, Girolamo , che 
propose l’Ebraica verità di ir\ medio annorum , co- 
me una lezione pih sicura in tutti i testi piu 
corretti : è vi fu chi per salvare anche i Settan- 
ta , il zoon che dinota animalium accentandolo 
divèrsamente, l’interpetrò yitarum , e l’ in medio 

dua- 
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duarum vitarum lo ridusse quasi allo stesso , che 
in medio annorum , o ssculorum . 

Ciò non mi fa meraviglia , perchè anch’ io sie- 
guo la versione di S.Girolamo , oggi adottata dal- 
la Chiesa nel Cantico di Abacuc, sebbene la stessa 
Chiesa faccia uso della version de Settanta nell’officio 
di Natale, e della Circoncisione, e perciò none 
da disprezzarsi , o almeno è da credersi , o che 
la Chiesa abbia lasciata la liberti agl’ingegni de’ 
dotti di opinare , o che questo sia uno di que’ 
luoghi , ne’ quali posson contemporaneamente es- 
servi due sensi letterali , e per conseguenza due 
differenti versioni egualmente canoniche .. 

Mi fa meraviglia, che anche quei , che sie^ 
guono la version de’ Settanta , vadan trovando fi- 
gure sopra una versione letterale chiara . Alcuni 
dunque in quella coppia intendono Dario , e Ci- 
ro. Altri intendono i due Cherubini , che sta vana 
sopra V arca. Altri i due popoli , Giudei , e Gen- 
tili , in mezzo de’ quali Gesù Cristo fu conosciuto. 

Altri più sottilmente interpetrano per due ani- 
mili i due testamenti vecchio , e nuovo ; e su 
di questo gusto Dante enfaticamente cantò 
In sulle vecchie , e sulle nuove cuoja 
alludendo alle pergamene . 

Queste opinioni si mettono in campo dal dot- 
to per altro, ma audace P. Serry, che mosse una 
guerra a quei due poveri quadrupedi , come in- 
, venzione di S. Francesco : ma S. Francesco non 
inventò altro che i presepj , o sia la materiale 
rappresentazione di essi in Chiesa : giacche del 

B 2 bue, 
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bue , e dell’ asino parla chiaramente S. Griso- 
stomo , S. Gregorio di Nazianzo , S. Cirillo fra i 
PP. Greci , e S. Ambrogio , S. Agostino , e S, 
Paolino fra’ Latini . Del restò prima di S. Fran-r 
cesco si credè mai da alcuno, che il Messia fos- 
se nato in un bel letto di parata, in una reggia 
adorna di statue, e pitture? In presepio dice co- 
stantemente il Vangelo . Ma nop fu stalla , re- 
plica Serry , ed esamina la proprietà della Gre- 
ca voce , c la tradizione . Ma che ne deduce ì 
che fu una grotta , un fora.men monùs , un pezzo 
di muro vecchio , una quercia incavata . Sia co- 
si j non eran questi luoghi atti al ricovero di 
due bruti ? Perchè toglierli , quando il passo di 
Isaia è chiaro? Appunto perchè è chiaro , e lo 
spirito-forte non dee mai per sistema seguir le 
opinioni comuni anche buone,, ma sempre trovar- 
novità contro fa tradizione . 

Ne ho trovate molte ancor io nel corso della 
mia opera : me l’ ha rinfacciato il p. Canati , e 
fi P, Fantuzzi : ma con qual buòna fede ? Ne 
domandino oggi, che già sono nell’altro mondo, 
ne domandino al grande autore , sappian da Da-r 
vide il vero senso , e poi ritornino a disingan- 
nare i lor seguaci , e miei gratuiti contraddittori, 
fLe novità si son da me prodotte , quando non 
c’ è tradizione uniforme , quando manca l’ unani- 
me consenso de’PP., ma ognun di essi ha opinar 
to diversamente , lasciando per conseguenza an- 
che a me la libertà di produrre un’altra opinio- 
ne ; ove non si tratta di domma , o di discipli- 
na , 
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iià , o d’altra cosa edificante , tnn di mere que- 
stioni letterarie , filologiche , o eleganze maggio- 
ri , o minori in linea di poesia . Ma se nessuno 
di tali motivi concorra , perche abbandonar la 
Volgata , la quale indipendentemente dall’appro- 
vazione del Concilio, e della Chiesa , cujus est 
judìcare de vero sensu Seri ptu rara rn, è , non dico a 
confession de’ nostri , ma anche di un savio pro- 
testante , qual’ e Grozio , la più dotta , esatta , 
e fedel versione di quante se ne sian fatte ? 

Basti cosi : non voglio abusar più oltre della 
vostra pazienza : siamo ancora sul primo verso : 
quando si finirebbe , se si volessero ad uno ad 
uno esaminar tutti gli altri non men oscuri ver- 
setti ? E’ tempo ormai di sentir Abacucco, non il 
comentatoré , e sentirlo soavemente toccar le 
corde dell’ arpa . Egli come Profeta ha il don del- 
le lingue , e perciò sebbene canti in Ebreo , si 
fara sentire anche da noi altri Italiani, e farù che 
il suo Cantico vi sembri una cantata per adat- 
tarsi al vostro gusto: giacche si figura, che voi 
sappiate, che quantunque la poesia, e la musica fos- 
sero indivisibili compagne , e presso gli Ebrei si 
cantassero i Salmi , e tutte le altre poesie , i 
Cantici nondimeno meritaroho questo particolar 
nome , come una poesia più . strettamente addet- 
ta alla musica , e quasi una poesia scritta appo- 
sta per servire alla musica > come avviene pres- 
so di noi a quelle che conservano anche il no- 
me tratto più dal canto , che dal verso , e si 
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CANTICUM 

Vulgata. 

,.D ornine audivi au- 
ditionem iuam , et ti- 
mui (a). 

2. Domine opus tuum 
in medio annorum vivifica 
illud . 

In medio annorum no- 
tum facies : cu in iratus 
fucris , misericordiae recor- 
daberis (b) . 


3. Deus ab Austro 
veniety et sanctus de mon- 
te Pharan (c) : 

Operuit caelos gloria 
ejus , et laudis ejus pie- 
na est terra . 


HABACUC. 

Matthxi • 

• • r , > 

A - '■ 

1. il udì vi, audivi Do- 
mine qux dixisti ét 
adhuc tremo . 

2. Perge Deus, annos 
anticipa , opus jam prx- 
paratum absolve , illud 
nobis adhuc viventi- 
bus ostende . Memoria 
solita tux misericbrdix 
irain extinguat . 


3. Veni : tuus adven- 
tus qualis fuit tempori- 
bus antiquis ! ab Austro 
venisti , et a monte Pha- 
ran : tua gloria cxlos 
operuit et ter rana tuae 
laudes impleverunt . 


4. Spien- 


ti 
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CANTICO P’ABACUC. 

i.^-ihe ascoltai ! che dicesti! Io son di sasso; / 
Di quali arcani a parte 

Entrar mi fai! Tremo, o Signor, non reggo, 
Alla vista lontana 

De’ futuri prodigj (2) . Ah ! non pentirti , 

Siegui, o mio Dio, sollecita degli anni 
Il lungo corso, e la grand’ opra affretta, 

La gr?md’ opra promessa, ond’ io che or vivo, 

Ne goda il fruttole tanto onor- non sia 
Sol de’ tardi nipoti . E’ ver , che il nostro 
Fallo a sdegno, t’ incita , e a differirla 
A miglior tempo all’ alma tua sdegnata 
Suggerisce , o Signor ; ma per noi parla 
In te la tua pietà : questa s’ oppone * 

Al tuo giusto rigor , e nel tuo core 
Ah ! sempre alla pietà cede il rigore :• 

3. Ma se da Re sdegnato 

Vuoi pur venir, all’ira tua non manca 
Oggetto , o Dio , fra’ tuoi nemici , e nostri , 

• ^ E il tuo popol risparmia . Io ti rammento 
^ Quando dà Egitto uscisti , e vincitore 
Da’ monti di Farano a noi venisti 
Sul Sinai a darci leggi ; esempio è questo 
A noi dolce , a’ nemici aspro , e funesto . 

' Le tue glorie si spandono in Cielo , 

Del tuo nome risuona la terra ; 

Tu già vieni : di lucido velo 
Ti circonda la tua maestà . 

B 4 4. Vie. 
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4. Splendor ejus ut 
lux erit : cornua in ma- 
nìbus ejus. 

5. Ibi ab scondita est 
fortitudo ejus (d) . 

Antefaciem ejusibit mors. 

Et egredietur diabolus ' 
ante pedcs ejus (e) . 

6 . Stetit £ et mensus 
est terram . 

Aspexit , et dissolvit 
gentes , et contriti sunt 
montes saeculi . 

Incurvati sunt colles 
mundi ab itineribus aeter~ 
nitatis ejus (f) . , 

4 

, I « 

7. Pro iniquitate vidi 
tentoria JEthiopiae , tur- 
babuntur pelle s terraeMa- 
dian (g) . 

8. Numquid in flumini- 
bus iratus es , Domine ! 
aut in jluminibus furor 
tuus ? vel in mari indi- 
gnatio tuaì 

Qui ascendes super 


N T I € O 

4. Tua màjestas ut 
lux te circumdabat : ma- 
nus tua sceptrum appre- 
hendit , sceptrum robo- 

. ris, potenti* , imperii tui 
signum . 

5. Ante ambulabat 
‘mors magna morborum 
caterva comitante . 

6 . Stetisti , et mensus 
es terram , aspexisti, dis- 
solvati gentes , et con- 
triti sunt antiquissimi 
montes, et colles e se- 
de , quam al) initio ha- 
buerunt , moti , et in- 
curvati sunt , dum tu per 
mundum iter faceres. 

7. Tunc vidivacuum 
campum tentoriis Ara~ 
bum mutatis, et Madiani- 
tae turbati prae timore 
fugerunt , alioque fixf}i 
runt sua tabernacula . # 

8. Ita quidem : neque 
enimcontra flumina, aut 
contra mare dirigitur 
furor tuus , sed contra 
hostes ; quin si tu ascen- 
da super equos tuos , 

equos 
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4. Vieni irato con ciglio sevefo: 

Scettro impugni , che mostra , che addita 
• ! La fortezza , l’ altura , 1 * impero , 

Che maggiore , che pari non ha » 

5. Ti precede la tórba de’ mali , 

Ond’ h afflitta la misera vita, 

E là morte , che scocca gli strali 
A un tudfcenno , ne sente pietà. ” 4 

^.Vieni, sol vedi, e vinci: arme non hai 
Uopo <F usar . Con un tuo sguardo solo 
Misuri il pióndd : al Balertar dei cigliò 
Torbido, irato, i popoli avviliti ,c 

Palpitando stan tutti : ovunque passi ' 

Qual è più antico , e più sassoso monte * 
Curva le cime , ed a tremar Comincia , 

Si scuote, con se stesso urta, vacilla > 4 v 
Sì discioglie così , che resta appena 
Orma di lui sull’irtfeconda arena. 

L. De’ prodigj a i rumor fuggire io veggo ’ rj 
Gli Arabi , i Madianiti , e vaghi , erranti 
Cambiar tetto, e soggiornò, intimoriti ’ ~ 

Del tuo sdegno , 0 Signor : e con ragionò ^ 
Treman tutti così « 8. Non è diretto ‘ 

Contro al mar, contro a’ fiumi il tuo furore^ 
Se tu dkbatfi , o Signore , 

L’ onde , e ceder le fai , son queste istesse 
Del tuo sdegno ministre a vendicarti • 

Del contumace, a sollevar l’afflitto: 

Onde sul cocchio invitto 

Se; maestoso appari , all’ oste infido 
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equos tuoi -, et quadriga* ipse tuus currus ,«st tyi^ 

*uoó s^vatio i fidelibus aspe òhi s jucun- 

jdissimus j fsperaritibus te 
f , • ' ad eos salvafidos ven- 

turoni * 

9. Suscitavi uscita- ,9-Contrilh9stes riem- 

pir arcuai tuurn jurame/i- pe veoi^ns acuiti tuum 
ta tribubusquac Loaitus,es ten^ ut .dixisti , ut pro- 
(h) * r : : / njisisti r et promlssipn$m 

„ f jurameoto cpnfiytnasti . 

Fluylos scinderti tenaci .iQ.Hinc iflumina cur- 

io. Viderunt te , , et suiti detorquere : montes 
dolueruni montes , gufges intre,iimcere , te -cqnspi- 
dquaruai transiit . cieutesfluftusexpumare, 

Èedit abyssus vocart ^uatum voragines re- 
to*»* , . altitudo viams ,1 nugire $ updas ex imo 
sitai ìevavit (i) 4 in altum increscere , et 

ifra&as riirsps in imum 
-.«descenidete populi vide-- 
t .. -runt* . 


11. ,Sol et Luna stè-''- -ai. Sol , et Luna ste- 

terunt in habitaculo suo , terunt in babitaculó suo , 
in luce sagittarum tua- dpmsagittae , et fulgura, 
rum j> ibunt in splendo- qu?e stint .armatila * ere- 
re fu/gurantis hastae tua d pera inter ifc lucem ja- 
(k) . • .«etentur * 

12. In fremita con- 12. In fremitu con- 
culcabis terram , in furo- culcasti terram , In furo- 
re obstupefacies gentes . re obstupefecisti gentes. 

13. Egressus es in sa- 13. HceC contra ho- 
^kftem populi tui , in sa- stes : sed prò salute po- 

lu- 
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Apportator tu sci d’alto spavento, ~ 

E di pacé a’ tuoi fidi , e di contento . 

- {■ 

f . L’arco impugni , e sei pronto 

Le promesse a compir . Qualunque mai 
Argine ti s’opponga, urti , sorpassi 
Vincitor trionfante : r o. il monte , il fiume , 

Il mar t’arresta invano : ad nn tuo cenno 
Imperioso, il monte trema, il fiume 
Si ritira, e dà luogo/ e cede il mare, 

Fuggon Tacque veloci, e T orgoglioso 
Flutto che minacciante in alto sbalza 
Precipita gemendo , e si nasconde 
Nelle cupe voragini profonde « 

41. Nel punto, in cui si trova, 

Sta fermo il Sol , ferma la Luna opposta $ 

In fin che di tue folgori tremende 
Passi il lucido striscio , e sì dilegui 
L’orribile tempesta: 12. Al gran rimbombo ) 

A’ gridi, agli urli, a’ fremiti di guerra, 

Treman le genti , e trema 
Sotto a’ tuoi pie’ la calpestata terra . 

13. Ma il popolo fedele, 

'Il popol tuo non teme 
Che fida , cRe la speme 
Ripone in te , Signor . 

Da te, da te l’aita, 

Da te salvezza aspetta, 

Tu 
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lutetn cum Christo tuo . puli tui cum tuo Christd 
Percussisti caput de do- egressus es ; impiorum 
mo impii , denudasti fun- stirpem evelJens e radi- 
damentum ejus usque ad cibus ipsis exturbasti . 
collum (i). , . .. • ; 

14. Maledixisti sceptris 1 4. $ceptru,m eoruiti 
ejus, capiti bellatorum , ejus a te maledidbum infran-’ 
venientibus ut turbo ad- <?Uun èst , ducerli bella- 
Jispergendum me » tores non habent , si qui 

Exultatio eorum sicut ut turbo veniebantad me 
ejus qui devorat pauperem dispergendum , nunc ad 
in abscondito « • . fraudes reversi sunt , et 

gaudent si possirit me in 
la queos impellere, ut ca- 
ptum possint deviare . 


"j f 
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r l5. Vìamfecisti in ma- 14 ig» Tu autem poster 
ri equis , tuis in luto a qua-,: duxes , tu idem ipse , 

rutti maltarum* qui praeterlabens / mare 

, currp tuo equos sicco 

. pède undas conculcare 

feristi 4 


1 6. Audivi , et con- 
turbatus est venter meus, 
(m) a voce contremue- 
runt labia me a . 

Ingrediatur putredo in 
ossibus meis (n) , et sub- 


1 6. Ha?c vidi , luce 
audivi , et cor meum 
e^lluit , labia contremue- 
runt, vermem quasi os- 
sa rodentem sen*ii , hor- 
rui intra me , sed spero 
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Tu la comparsa affretta - > ; 

Del suo liberator . 

Gik spianato è il cammin : degli empj è spenta 
La stirpe rea : la velenosa pianta 
Dalle radici hai svelta: 14. E’ senza duce 
La turba sconsigliata in abbandono , 

Lo scettro b infranto, e rovesciato è il trono. 

Quel turbine , quel nembo > > 

Dileguato è cosi 1 forza non hanno , > 

Con violenza aperta 

Piu non vengon superbi : ascose frodi 

Ordendo vanno , il debole ne’ lacci 

' , t , 

A coglier pronti delle ingorde brame 

Sicché preda rimanga: ah stolti! ah stolti 1 

E non sei tu con noi ? Non sei l’istesso 

Degli antichi portenti 

Tu 1 ’ autor glorioso? 15. E qual è mai 

Didìcil cosa WTte ? Se l’ onde apristi , : > 

Se calcarono asciutti i tuoi destrieri 

Nuovi per Tacque incogniti sentieri,- ' r - 

. - * \ 

6 . Che vidi ! che orrore ! 

Che udii ! Che spavento * 

Mancar gik mi sento , 

Mi sento gelar . 

Al suono , al fragore 
Di tanta tempesta, 

Sul labbro s’arresta 
Tremante T accento , 

E roder mi sento, 

Mi sento squarciar , 

\ E pui 


# 
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ter me scateat . 

Ut requie scam in die 
tribulatiojìis , ut ascen- 
'dam ad populum accia* 
(ìum nostrum . 

I?. Ficus enim no* 
fiorebit , et non erit ger- 
me n in vineis , 

Mentietur opus olivae 
(o) : et arva non afferent 
cibum . 

Abscindetur de ovili 
pecuf , et non erit ar- 
mentum in prxsepibus . 

18. Ego autem in Do- 
mino gauJebo y et ex ai- 
talo in Deo Jesu meo . 

i Deus Dominus 
fortitudo mea , et ponet 
pedes meos quasi cervo* 
rum . 

Et super excelsa mea 
deducet me vi fi or in psal- 
mis canentem (p) . 


N T I C O 

tamen fore ut requie- 
scam in ipsa persecutio- 
ne., et revertar ad po- 
pulum sancfhim tuum. 

17. Ficus quidem non. 
fiorebit , et non erit ger- 
men in vineis , olivae 
mendaces frucflum quem 
promiserant non dabunt, 
et arva non atferent ci- 
bum : abscindetur de 
ovili pecus, et non erit 
armentum in prxsepibus. 

18. Ego autem in 
Domino gaudebo , et 
exultaMI in Deo Jesu 
meo. 

1 9. Deus Dominus 
rupes mea , et ad ru- 
pe in pedibus cervi in 
modum pernicibus con- 
fugio ; inde per aera vo- 
lantem me evehet Do- 
minus quasi dux , et 
quasi magister psalmo- 
rum cantu iter allevian- 
tem prsecedit. 
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E pur fra Ite procelle 

Non dispero , e a te fido , e mentre o Dio 
Lungi iti barbari lidi il popol nostro 
Geme Oppresso da’ lacci , e da catene , 
fo pur vi andrò , gli addolcirò le pene . 

-17. Inculto abbandonato, 

Sterile il suol si renderà : la fama 
Appena resterà , che la promessa 
Terra un tempo felice 
Questa pur fosse : inaridisce il fico , 

1 pampinosi tralci • 

Distende inyan la vite , e il verde olivo. 

Molto, co’ fior promette , e co’ seguaci 
frutti poi non adempie , e resta n vane , 

Restati deluse le speranze . 1 campi 
Alintetito non c^mno, armenti , e greggi 
Mancando van : che sterili le madri 
Lungi da’ verdi paschi 
Abbandonate in infeconda arena , 

Di belar , di fuggir osano appena . 

18, Ed io tranquillo pur serbo il core, 

E in mezzo a questa — crudel tempesta 7 
Basta uno, sguardo del mio Signore , 

Sarò felice , lieto sarò . 

19. Per lui già libero fuggo da’ mali, 

Corro qual cervo , par , eh’ abbia f ali , 

E. il yol per 1 ’ aria spiegando io yo. 

Inni di giubilo volando io canto, 

E Dio eh’ è solo — maestro , e duce , 
Regge il mio canto — regge il mio volo, 

E d’ avvilirmi timor non ho . 


srf , J L C A N T I C O 

Udiste ? voi applaudite , Arcadi illustri ! io mi 
lusingava appena del vostro compatimento. Sarà 
possibile , ch’io sia uscito dal gran laberinto’, e 
che abbia adempito alle parti d’ interpetre , e di 
poeta? Ah! conosco pur troppo gli effetti di questo 
cielo , gl’ influssi di quest’ aere , che ho respirato. 
Quel Canticp , che per venti , e più anni mi è 
sembrato difficile, oscuro, e coverto di nebbia cali- 
ginosa , or m’ è comparso innanzi facile , lucido , 
e chiaro in modo , che in poco tempo e J’ ho 
compreso , e l’ ho tradotto , e 1’ ho cementato . 
Perchè mai questa novità ? Perchè ho scritto in 
Roma : ppfchè da poeta ho bevuto alle acque 
limpide j che irrigan 1’ Arcadia , e il bosco Par- 
rasio , e da sacro interpetre ho bevuto al fonte 
della verità. , che sgorga solo dal Vaticano (a) . 


(a) II dotto Ab. Spalletti nella fua elegia in lode del 
noftro autore cosi efprefse felicemente quello penfierc : 

ls aci die vates cedriere arcana salutis . 

Intatto ex utero Virgineam sobolem. 

Etruscam resonare lyram jam carmina Hebraa , 
Davidicosque modos Xaverius docuit . 

Quteque olìm dottis fuerant ignota magistris 

Nota , & plana sttis reddidit hic numeris . 

Hu/us torquebant ani mas nane mystica vatis 

Carmina , queis tenebrie addidit & tenebrasi 
Vaticinisque sonis hominumque , Deumque reclusit , 

Et cecinit bruti/ innotuisse ferie , 

Tibridis ut flavi placidam consedit ad undam 
Hospts , Parther.opc posti) abita , Arcadi < : 

Affiti- 
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Affulsit lux alma oculis , tenebrisque remotis 

Perspexit liquido qua eternit Cbabacuc ( 0 • 
Si tanti faciant homints oracula nostra , 

Quantum se extollet gloria Komulidum ? 




(i) Chabacuc fi chiama da’ Settanta quello Profeta. 
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NOTE SOPRA IL CANTICO 
DI ABACUC . „ 

(a) Auditionem altri intendono la fama delle 
cose passate , a noi pare pili verisimile , che s inten- 
da delle tpse future ; questa spiritosa entrata del 
Cantico presume la visione profetica . Signore , ci - 
dice , ho visto , ho capito » ho inteso , guai , guai, 
e tribolazioni : siegue neir altro versetto ; Signore , 
dimenticatevi del rigore, ricordatevi della vostra 
pietà , le nostre sceleraggini non vi facciano cam- 
biar la risoluzione di apprestar rimedio a questi 
guai , affrettate 1’ opera promessa della redenzio- 
ne , fate , che noi ne partecipiamo . 

(b) Di questo versetto vedi quel che s' è detto 
nelF allocutione fatta in Arcadia , e premessa al Can- 
tico . 

(c) Nel cantico di Mose , nel cantico di De- 
hora , e nell'Ex urgat Deus quasi colle stesse parole 
si comincia la storia de' prodigi divini ; non ci è al- 
tra differenza , che t ab austro veni et in vece di 
a monte Schir , che si unisce al Pharan , e al 
Sinai . S. Gregorio Magno Uh. 3. moral. cap. 1. 
cita questo passo Deus e Libano veniet , e il Li- 
bano era al settentrione della Giudea . Il Rivera 
osserva , che ciò sia potuto accadere perchè in al- 
cuni Greci codici in vece di a noto / eh' è lo stesso 
che ab austro si leggeva a Libonoto dì è il vento 
intermedio , e che per ignoranza de' copiatori si sia 
cambiato il Libonoto in Libano . Qui ci è il se r 

lah 
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ìah nel testo Ebreo prima delle forale nrperuit cs- 
los , eh' era una pàusa del canto * V ed. la dissert. 
preìim* della mùsica antica . Noi per conservare 
la stèssi divisione jnusicd , e ■> poetica del tèsto ab- 
biam cominciata V aria in quéste parole dopo il reci- 
tativo precedente , è il sefah f ra tl recitativo > e l' 
aria dinota appunto quella pàusa del èanto per co- 
minciar gli strumenti , è preparar t aria « 

<(d) Chi avesse piacere di stendere una disser- 
tazione su del cornila in manibuS ejus > ibi ab- 
scondita est fortitudó ejus , la potrebbe fare col sol 
raccogliere quanto gli antichi PP* * e i moderni in- 
tèrpreti han pensato , chi vedendo i raggi cornuti di 
Mose , chi i dardi , è gli archi guerrièri i chi le 
duè punte della croce del Redentóre in qua abs con- 
dita est fortitudo ejus paullisper, quando dicebat 
ad patrèm * tristis est anima mea usque ad mor- 
tati . Noi ei asteniamo di riferir tutte le opinioni 
pèr non sembrar che vogliamo deridere chi ha fati- 
cato prima di noi* E' facile il pensare , che il corno 
in manq del vincitore sia lo scettro * et in SCeptro 
abscondita est fortitudo è un idiotismo , che dinota 
lo scettro , 6 simbolo della fortezza • Come tanti 
uomini grandi non abbidn avvertito il facil senso di 
questa espressione b (l ammirarsi * 

(e) La voce reséph , che qui si rende Dia- 
bolus j occorre sei volte nella Ribbia * ed è di vaga 
significazione : uccello di rapina j febbre ardente , 
antrace maligno , piaga insanabile son tutte pri- 
mitive y e metaforiche nozióni dèi reseph , ci è an- 
che lite per i;n che variandosi la punteggiatura , 

C a aL 
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altri legge daber ; altri dabar , e interpreta chi pe- 
stis , chi mors , chi verbum . 1,’ante faciem ejus 
ibit verbum , et Diabolus ante pedes ejus unen- 
dosi insieme farebbero una interpretazione gratissima 
d mistici , ma la letterale , e la vera e ibit mors , 
et mala omnia , e il sentimento è simile a quel cC 
Orazio macies , tet nova febriuin terris incubuit 
cohors etc. 

(f) Nel testo la prima volta ci è bj? haul 
montes seternitatis , la seconda e terza ci è □Vip 
holam che dinota anche eterniti , secolo , mondo . 
li interprete colles holam tradusse colles mundi , 

'ed era meglio colles xternitatis , e poi itineribus 
holam , tradusse itineribus seternitatis , eli era me- 
glio itineribus mundi. E chiaro poi , che i monti, 
e i colli dell’ eternità s’ incurvano , e si disciol- 
gono ne’ viaggi , che fa pel mondo il Signore , 
dinoti , che quelle che fin da principio sono state 
dure , alte , e antichissime montagne , al fragore , . 

al tremuoto , che desta la visita di Dio giudice , 
che passeggia per la terra , si àisciolgono , e si ap- 
pianano. 

(g) Pro iniquitate , cioè prò ultione iniqui- 
tatis , allo spettacolo di tal vendetta. Spesso nella 
Bibbia peccatum dinota e la colpa , e la pena , e € 
occasione , e quel sentimento , che precede , e quel 
che sussegue il peccato. Così richiede la connessione-, 
del resto il taath aven del testo è oscuro , e si 
rende sub perversitate infra injuriam propter nihi- 
lum in urbe Aven , in loco iniquitatis f in loco 
vano , sub vanitate , tutte grammaticali interpreta- 
zioni, 
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zioni , che dipendono dalle varie espressioni , con cui 
solca qualificarsi il peccato dagli Ebrei, che lo chia- 
mano vanità , niente , iniquità , perversità ec. Non 
minori controversie geografiche vi sono per quel ten- 
toria Cheos , che si rende qui iEtliiopix . I più 
dotti dopo il Bochart convcngon , che si parli degli 
Arabi , non degli Etiopi così propriamente detti 
tentoria Arahum , et pelles Madianitiae turbabun- 
tur , Dinota , che abbia veduti gli Arabi , e i Ma- 
dianiti sloggiare , e togliere i lar padiglioni , e fug- 
gir altrove per la paura . Si rifletta in tal senso 
se r idiotismo Ebreo possa soffrire la traduzione in 
loco vano vidi tentoria nel senso non han luogo 
fisso, ho veduto vuoto oggi il luogo occupato ja*- 
ri da’ padiglioni degli Arabi . 

(h) Il tribubus corrisponde al HltJO matath % 
che propriamente dinota virga , baculus , ed è un 
adagio , il giuramento , e il sostegno della paro- 
la . Del resto nel tribubus non v è incoerenza . 

(i) Abyssus , ai.titudo son tutte metafore rela- 
tive aU' aJzare , e bussare de' flutti . 

(k) E' troppo chiaro il sentimento , e il fatte 

di Giosuè , a cui si allude , e il trattenersi qui 

tanto co' contentatoti è un togliere al lettore il pia- 
cere di rifletter da se . 

(l) Neppure ci vogliam trattenere in questo , 

nè nel seguente versetto : quando il sentimento della 
Volgata ben regge , perchè andar pescando altre inter- 
pretazioni per una intemperanza letteraria ? Noi ci 
dilunghiamo solamente quando la necessita ci ccstrìn- 

C 3 i e 
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ge ad allontanarci dalla Volgata per giustificare f • 

motivi della nostra condotta . 

(m) Contremuit venter ducano gli Ebrei per 
jni t vernò il cuore ciocché nella Sposa de' sacri can- 
tici ha indotto qualche equivoco . V ed, la 111. nostra 
diss. prelim, 

(n) Putredo è qui nel senso, del verme che ro- 
de api rachal : il tempo soggiuntivo ingrediatur dee 
tradursi in preterito audivi , contretnuit cor , labi a 
«rontremuerunt , yermis , caries ossa; rosit , subtus 
me horrui ( il subtus me nelle paure corrisponda 
qlT idiotismo nostro di sotto ) siegue ut requiescam, 
questo ut non è conseguenza del periodo anteceden- 
te, anzi contiene un sentimento movo , e contrario . 
Spero tamen fore ut requiescam , ed è simile al 
peccavi , et malum coram feci , ut jnstificeris 
f C . del miserere . Vedi le nostre annotazioni a quel 
luogo . Il non distinguersi bene i tempi , e la forza 
delle particelle , e gP idiotismi è stato cagione , che 
alla prima apparenza il versetto nella Volgata dimo-. 
stri un altro sentimento lontanissimo dall argomento, 
t poco connesso , e quasi si parlasse, di morte , e di 
putrefazione . Leggi i lunghi comenti degl interpreti , 
noi crediamo., che una connessa versione supplisca le 
veci d un lunghissimo comtntario « 

(o) Il fundus mendax cf Orazio vai per mille 
note pitiche , di cui caricano gl' interpreti questo, 
passo ben chiaro . 

(p) Si crede , che il Cantico, finisca nel dedu* 
cet me , e che il viftor in psalmis canentein , o 
sia Lonanzeah binghinotei debba riputarsi il solito 

tito- 
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titolo f che sì affigge a salmi per dinotar t autore 
della musica , cioè del maestro de’ negiiinot , giac- 
ché si conviene , che il mamazeah , che si rende prs- 
fetflus , viclor , finis dinoti 1’ eccellente nell’ arte , 
il prefetto usque in fìnem , il maestro , e che in- 
tanto qui siasi collocato questo titolo sul fine , che 
suol mettersi in principio , perchè sul principio v’ 
era r altra parte del titolo storico oratio Habacuc 
prò ignorantiis . Ved. la nostra diss. X. prelim. 
della musica E Srea , ove si esamina a lungo questo 
oscuro titolo . Intanto qui essendomi riuscito di ri- 
cavare dalV interpretazione della Volgata un bel pen- 
'siero poetico , e pieno di’ immagini vive , non ho vo- 
luto lasciar et esprimerlo nella seconda pane delt 
aria , dandogli una connessione col sentimento antece- 
dente (i) . 


(i) Ritornato da Roma , dopo qualche mefe penfai dì 
pubblicar colle Pampe quello Cantico , e 1’ allocuzione Ar- 
cadica , e vi premili la prefazione ,* che fi legge fui princi- 
pio col titolo di occasione , in cui proteflai , che nulla avrei 
cambiato, neppure colla fperanza di far meglio , per rifpet- 
to dovuto alla Santità di Pio VI. a cui, come in efsa prefa- 
zione , e nella lettera al Profeflor Ranza inferita a pib di 
pagina , io dichiarai , ebbi P onore di legger 1’ opufcolo do- 
po averlo recitoro in Arcadia . Ne umiliai fubito una copia 
a S. S. colla feguente brevilfitna lettera — Tibi, Pater Bea- 
„ rifiline , cuius eli judicare de vero fenfu Scripturarum, hoc 
„ tuo in folo natum opufculum lubentifiìmc fitto . Indulgere 
„ enim ( qux tua eli clementia ) facile fperaveriin homini 
,, nihil a le humani alienum putanti , fi quid forte pecca- 
,, verim ingenii potius imbecillitale, quam voluntate. Tuam, 
„ qua n prudenti benigniffime impartirmi apollolicam benedi- 
j, ctionera , abfenti quoque non degeneratumai confido. ,, 

Con 



r r Dantico di Abacucco; 

„ quod fuperior i bus menfibus coram cxpIicaT 1?"™ A * 
» dium m dignifarem nollram o-n r ^ obfequu ftu» 

„ «remo Joco editum Tue 'd SUf ™ a '. e P«* 
„ mum licuerit , eo lu’benrius rurfus rtnn ’ ubl P r «- 

„ urbe nortra n^rum fcinT Troll C °" nderabim *= , <pwf «a 
” ^ quod ornandum non p ofsuZl 
„ hominum exerceantur , itrtamen „* Inf* ’ • ngeni * 
” feftentur , quam Saniti Patres renuerum 8 ‘ an^ 0 " 6 ™^ 
„ perfeceris , non potes dubitare auin ■» là J 1 ^ C “™ ,pfc 
” cumulatiflìmas r tiblqS dUe^rV' 10 

„ cordis affeflu AnnAnl.Varr, k uinque auectp fili intimo 
timur ~ Calimi ^MaHniu^ T ,fl! °- nem ^ r ? manter ^P«- 

meni, ho cSnto Sortii J !Car qUef *° t0mo de ' P^alipo- 
ia i lek prefazione^ TtTc Jl VT™ *? 0 P ufcol ° 
ta a S. Entità ’ qUale fl leg S« «Ila copia umilia- 
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L ' Oscuriti del titolo dì graduali dato a’ noti 
J quindici Salmi , che ha esatto da noi una. 
particolar dissertazióne , par che non s’incontri 
affatto nel titolo di penitenziale , che s’ è dato a 
sette altri , che sogliono andar uniti . Ognun cre- 
de di sapere , che non ci sia alcun mistero nel 
chiamarsi il Misererà salmo di penitenza , o peni- 
tenziale ; quando 1’ argomento del salmo non e 
che un pentimento del commesso peccato, e una 
mutazione di cuore • Ma s’ inganna ognun che 
crede , che l’argomento abbia dato questo nome 
al Mi ir rere , ed a’ sei salmi compagni . L’argo- 
mento giustifica la scelta de’ sette per l’ uso a cui 
furono destinati , ma il nome venne dall’ uso . 

Anche questo uso non è un arcano: e tutti si 

lu- 
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lusingano di non ignorare , che fin da’ primi seco-' 
li si recitavano questi salmi ne’ giorni e nelle 
occasioni di penitenza . Ma la lusinga di non 
ignorare la veritk non è gran mezzo di rinvenir- 
la . La facilità del titolo fa che si creda non ne- 
cessario l’ incomodo di penetrar nel buio dell’ an- 
tichità per trovarne l’origine ; e intanto si vive 
in una tranquilla ignoranza . L’epoca del nome 
di penitenziali dato a’ salmi non ha l’antichità 
di quello di graduali , che dalla Sinagoga passò 
«Ila Chiesa . Un tal nome si è cominciato ad usar 
da’ Cristiani dopo che si cominciarono a lasciare 
le pubbliche penitenze .^Questi salmi furon chia-f 
mati penitenziali, perchè rimettevan la penitenza! 
ordinata , e potean piuttosto chiamarsi salmi cC) 
indulgenza . A ben comprendere perciò la forza 
del titolo , e 1’ uso di essi , bisogna esporre lo 
stàto delle antiche penitenze , e de’canoni detti 
penitenziali, di cui tanto si è scritto e da’ Catto- 
lici e da’ Protestanti , anche in rapporto alla gran 
controversia delle indulgenze : ma forse dopo tan- 
iti illustri scrittori resta qualche cosa da esamina- 
re , Lo spirito di partito non solo fa estender le 
riflessioni oltre al dovere ; ma dà un diverso co- 
lore anche ai fatti storici : e questo spirito di 
partito ci è stato non solamente fra’ Cattolici e 
Protestanti, n|i fra’ Cattolici stessi con una guer- 
ra civile fra i rigoristi e i probabilisti , 

IL Non ci è cosa piii frequente nelle contro- 
versie di disciplina ecclesiastica , che il vicende- 
volmente rinfacciarsi J’ab,uso » Questo abuso, pre- 
-..I sume 
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sume un buon uso antecedente ,* da cui si è de- 
viato : questa presunzione aguzza l’ ingegno a tro- 
vare il buon usoì quel secolo, in cui si troverà, 
sarà il secolo puro , il secolo d’ oro a cui s’ ap- 
pella . Ma talvolta questo buon uso non si trove- 
rà mai : e il secol d’ oro resta come il poetico 
secol d’ oro dell’ innocenza : e frattanto 1’ abuso 
ci è , e merita riforma . Non sempre il buon uso 
precede 1’ abuso ; perchè non sempre l’ abuso è un 
fatto alterato : talora è un dritto mal concepito, 
e introdotto ; e non è contro al fatto preceden- 
te , nè alla buona ragione . E’ inutile in questi 
casi di ridurre le cose allo stato primiero ; quan- 
' do il difetto è nel primo disegno . In materia di 
ecclesiastica disciplina alcuni han pensato come 
nelle belle arti e nelle scienze : nascon rozze , e 
si van coltivando a poco a poco : si è comincia- 
to dunque con una disciplina adattata al nascente 
picciolo imperio ; s’ è poi ingrandita e perfezio- 
nata con sinodi , con concilj , con canoni , con 
encicliche , con bolle , con brevi , con decretali . 
Questo è ordinariamente il sistema degli ecclesia- 
stici , 

III. Altri hanno opinato; che la disciplina Ec- 
clesiastica debba paragonarsi ad un fiume , che 
nasce limpido , e poi si Va pian piano intorbi- 
dando , finché giunge al mare pieno di sozzure. 
Questo e ordinariamente il sistema de’ laici . Dun- 
que la gran quistione dipende dalla scelta di due 
comparazioni , che son servite di sistema agli uni 
e agli altri . d’orse se si ritornasse alla pretesa 

pu- 
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purità de’ primi secoli , starebber male è gli uni 
e gli altri ; e vorrebbero tornare ognuno agli 
abusi presenti * Noi siam facili ad attribuire ai 
costume universale d’ un secolo, quel eh’ è difetto 
o virtù di due o tré , che vissero allora . In ogni 
età troverete esempi di rigore iri mezzo alla ri- 
lassatezza , ed esempi di rilassatezza in mezzo ai 
rigore : e bisogna gran criterio a tratre dagli 
esempi particolari delle conseguenze generali . 
Chi legge negli scrittori della Sorbona costante 
la màssima j che non si deé dare ecclesiastica se- 
poltura alle ballerine , alle attrici > alle cantatri- 
ci ; e questa massima ìa legge anche negli scrit- 
tori del 1781 , è troVa che in quest’epoca c’erà 
un governo pio, regolato sotto un Principe reli*- 
giòsissimo , giurerà che in Francia non ci fosse- 
ro spettacoli teatrali * Eppure vi son nel maggior 
lusso ; nell’ atto * che poco o niente vi sono in 
Spagna j ove gli scrittori di Salamànca vanno con 
più mite morale * e noti hanno difficoltà di am- 
mettere questa gente teatrale ai sacramenti 4 E 
ehi all’incontro legge negli scrittori di Salamanca 
le massime contro a’ giuochi gladiatorj » crederà 
ché affatto non si perméttessero ie cacce de’ tori; 
nell’ atto che sì seguitano anche da’ nobili , non 
Ostaste che sian tanto persuasi del perìcolo pros- 
simo* quanto vi assiste in ima vicina baracca un 
sàtèrdoté col santo viatico * e col santo olio per 
esser pronto . Nell’ ignoranza de’ costumi non è 
sempre regola sicura il figurarseli corrispondenti 
alle massime della legislazione di quel secolo : e 

nel- 
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nell’ignoranza della legislazione non è sicura re- 
gola il figurarsela corrispondente a’ costumi ; per- 
chè spesso non si fa quel che si scrive; e spesso 
si' scrive quel che non si fa. 

IV. I rigoristi , que’ che vogliono imporre pesi 
insopportabili , e render la Religione Cristiana 
piu gravosa dell’Ebrea , credendo che convenga 
alla Chiesa il rigóre e non l’indulgenza, vorreb- 
ber trovare anche ne’tempi apostolici una donna, 
che per un adulterio si condannasse a venti , trent’ 
anni di penitenza , senza entrare in chiesa , priva 
di sacramenti , lacera , coverta di cenere , e gri- 
( dando pietà : e poi soggiungono , che ricadendo 
non era più ammessa a penitenza : proposizione 
tanto vera , quanto sort le verità che nascon dal 
calcolo ; giacche se doveà necessariamente per 
una caduta fare trent’ anni di penitenza, non era 
facile andar replicando quésto trentennio nel bre- 
ve corso della vita . All’incontro i probabilisti 
trovan la donna adultera non castigata da Gesù. 
Cristo, ma blandamente appena corretta : e ve- 
dendo che s. Pietro volea perdonar sette volte ; 
ne inferiscono , o eh’ egli credesse , che gli uomi- 
ni dovessero vivere due in tre cent’anni per re- 
plicar quel trentennio di penitenza in ogni asso- 
luzione ; o che la penitenza d’ allora si riducesse 
a qualche poter noster . Argomento che molto più 
cresce , quando Gesù Cristo riprendendo san Pie- 
tro gli disse di perdonare non Sette volte , ma 
settanta sette ; proposizione , che sé anche no» 
contenesse un numero indefinito, ma si prendes- 
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se tome suoha $ porterebbe con se , cbe liti reci- 
divo di tal sorte dovesse vivere un paio di mi- 
gliaia d’ anni ; o che la penitenza si lasciasse co- 
me un enfiteusi a terza generazione . Quindi han 
parte per favolose tante antiche vantate peniten- 
ze ; e parte per vere ; ma scioccamente fatte ed 
Ordinate * e saviamente rivocate 6 proibite . Ma 
questo è un corromper la storia per farla servire 
a’ proprj sistemi k Le penitenze son più che ve- 
re , ma non dell’antichità che si vorrebbe dai ri- 
goristi . Le penitenze sono state dalla Chiesa stes- 
sa saviamente ordinate ; non inconsideratamente , 
come vorrebbero i probabilisti : e coll’ egual sa- 
viezza sono state rivocate e sospese : ed è im- 
prudenza de’ rigoristi il voler ritornare a quel 
che giustamente si è proibito . 

V. La Chiesa in materia di -esterior disciplina 
si è andata con prudenza adattando a’ costumi del- 
le nazioni, e de’ tempi , ed a’ pregiudizi stessi po- 
polari . Le decisioni colle sorti , la storia delle 
probazioni canoniche , non, mostrano lo spirito 
della Chiesa che cosi credesse , ma la prudenza 
della Chiesa in modificare alla meglio quelle tali 
cose adattate al genio del secolo . Iddio par che 
concorresse in mezzo a quell’ ignoranza con for- 
za miracolosa a salvare l’innocente, per non re- 
star vittima della barbata scusabile superstizione . 
La maggior parte de’ riti ebraici son di tal conio ; 
e le acque amare della gelosia , che bevute alla 
donna innocente accrescevan bellezza , e alla rea 
facean crepar il ventre , non han meritato più il 

mi- 


Digitized by Google 


sopra i Salmi Pknitmjztali ; 49 

miracolo della divina assistenza : senza di cui , 
sebbene vi sia restata la ricetta nel Levitico , il 
medicamento non fa effetto alcuno nelle mani de’ 
nostri speziali . 

Noi dunque venerando quel che la Chiesa, da 
Dio assistita , ha nelle diverse occasioni stabili^ 
to , ci guarderemo di corromper la storia per 
trarne sistemi o di rigore o d’indulgenza: ma ri- 
feriremo le cose nel lor vero aspetto e quando 
occorreranno degli esempi degni d’ irrisione , in 
vece di mettere in deriso i saggi provvedimenti 
di chi governala allora la Chiesa , benedirem il 
cielo di averci fatti nascere in tempi , in cui la 
Chiesa non ha avuto bisogno d’usar que’ provve- 
dimenti , e ne ha presi altri più adatti alla col- 
tura delle nazioni . 

VI. Quantunque Giovanni Morino , e Arnauld 
sostengano , che anche per li delitti occulti si fa- 
cesse pubblica penitenza , e distinguano la peni- 
tenza pubblica dalla solenne ; nondimeno , senza 
curare gli esempi dubbii e rari , che potrebbero 
piuttosto formar eccezione alla regola , la peni- 
tenza pubblica o solenne si ordinava a coloro , 
che eran convinti di pubblico delitto? come si ha 
ne’ Concilj , e in s. Agostino , e n.e’ Capitolari di 
Carlo Magno che insegnano , che secondo Io sta- 
bilimento de' Canoni faccia pubblica penitenza chi pub- 
blicamente abbia peccato : ma chi occultamente , di- 
penda dal consiglio di sacerdoti (1) . Quattro erano 
Paralip, T,I. D i gra- 

(1) Condì. Arelat. VI. cap. £s Anguft. homil. 
49. cip. g. = Capituiar. Car. M. Jib. VI. cap. g&. 
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i gradi de’ penitenti , cioè i piangenti , gii ascol- 
tanti , i prostrati , <■ i consistenti . I primi erano 
detti* ancora hyemantes , cioè w/wri 4/ verno 
0//4 intemperie ; perchè stavan di notte su la por- 
ta della chiesa' all’ aria scoverta . S’ imponeva la 
penitenza \1 di delle Ceneri , in cui i penitenti 
coverti di cilicio si sdraiavano, a terra , e si 
aspergeyan la testa di cenere . Questa funzione 
si faceva avanti la porta della chiesa , non po- 
tendovi entrare i piangenti, ; e poi erano ammessi 
a poco a poco nel nartece , ch’era V ultima par- ^ 
te della chiesa , ossia la prima nell’entrare; ove 
stavano' quelli eh’ erano ammessi non alla parte- 
cipazione de misteri e de’ sacrihej , ma solo alla 
predica, e all’istruzione ; come i catecumeni . 
Vengasi. Leone Allacci de. narthece veteris ecclesia , 
Schelstrato, Beveregio, e Larroguano . Divem- 
van dunque allora ascoltanti ; ed. indi passavano. 

*i prostrati avanti al sacerdote , il quale andava 
nel nartece stesso ad abbracciarli : e restavan per 
lungo tempo in tale stato: fiochi dopo qualche an- 
no andavan tra’ fedeli , ove chiamavansi consistenti; 
e terminati gli altri anni della consistenza ; era- 
no ammessi ai sacramenti. Pubblica era la loro 
confessione , ossia exomologesi , e pubblicamente 
avanti al sacerdote confessavano il loro peccato ; 
sebbene siansi introdotte poi le formolo d’ una 
confessione generale: delle quali ne abbiam mol- 
te nella raccolta degli antichi canoni penitenzia- 
li ; e fra le altre è ben curiosa quella : confiteor 
corporis triti peccata omnia , cutis , carni s , ossium , 
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et nèrvorum , renum , et cartilaginum , lingua , et 
labìorum , faucium , Pentium , et cxsarieiy meditila , 
et rei cuiusque altér(us , qu.e vel molli s est vel du- 
ra , humida vel sicca . Gl’ inconvenienti , che na- 
scevano da questa pubblica confessione riguardo 
a’ complici dei delitti, la fecero abolire; e si ri- 
dusse la cosa , non solo per li peccati occulti , 
ma anche per li pubblici delitti, alla privata exo- 
mologesi o confessione auriculare ; che è per al- 
tro 4’ antichissima data nella Chiesa x e di cui 
sarebbe qui lunga cosa il discorrere , egualmente 
che dell’ ampia significazione della voce exomolo- 
gesi , che talvolta comprendeva tutto il corso del- 
la penitenza . Sebbene però generalmente ai pe- 
nitenti , finche non terminassero tutto il tem- 
po de’ quattro gradi, si negassero i sacramenti, e 
fin l’estrema unzione; pur alcuni Concilj (a) han 
permesso di darsi il viatico nelle pericolose ma- 
lattie . Egli è vero però , che se accettata la pe- 
nitenza fossero morti prima d’ essere riconciliati e 
riammessi ai sacramenti , potè vasi per loro pre- 
gare , e celebrare , perchè avevano onorato la pe- 
. nitenza , come si spiega il Concifio Cartagine- 
se ( 3 ) . Non potevansi i penitenti promovere agli 
ordini ecclesiastici: e ne’ tempi più miti si per- 
mise solo di ascendere al primo ordine dell’ ostia- 

li a. riato 


(2) Syn. Ticin. cap. Vili, fub Leone IV. s Carthag. 
IV. can. 77. -=z Araus. I. cap. 3. 

( 3 ) Cap. 79. 
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rìato (4): nè potevan far da ycitrìni (5). Non po~ 
tcvan contrar matrimonio ; ed avendo moglie , 
dovean separarsi : e fu tale il rigore in alcune 
Chiese , che non solo nel corso della penitenza , 
ma anche terminato il corso non potevan più 
prender moglie ; ed era una dispensa quando a 
quei , che la aveano , si concedeva il riunir- 
si (d) . Questo rito fa vedere , che richiedevan 
la purità del cuore e l’innocenza nella parteci- 
pazione di tutti i sacramenti f e che siccome al- 
lontanavano dall eucaristia il penitente , così lo 
volevan lontano dal matrimonia: come se quei 
ch’era stato disonesto , si fosse potuto astenere 
con egual facilità dal matrimonio che dall’eucari- 
stia , e dovesse piuttosto lasciarsi bruciare , che 
prender moglie, contro il cpnsiglio di s. Paolo . 
Non potevano avere alcun impiego : e se ^ eran 
militari , dovean deponer l’ armi , e non più se- 
guir la milizia (7). Dovean cambiar abito, e re- 
cidersi le chiome : e non potcan vestici special- 

men- 
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(4) Sacrament. Eccl. Rom. Ub. s, cap. 95. apud Heg- 
bert in dial. cap. *$. Marte*, tom. V. Anecdpt. 4 ial. Clu- 
niac. et Cy fiere. 

(5) Addit. II. ad Capii, cap. 1. 

(6) Concil. Arelat. IL cap. 21. Wormacien. an. 868 

cap. ’o & 37. Sirycius Papa in epift. ad Himer. n. 6. S. 
Ambro?. lib. ÌI. de paenjt. «P- IO * §• 9 6 - ^ e0 < n e P lft * 
ad Rufi. Epifc- Narbon. \ - 

(7) Concil. Aureìian. ili. can. 25. 


/ 




Digitized by Google 


SOPRA ì 6 almi Penitenziali . 53 

mente di bianto , nè intervenire a’ conviti : e 
quel clic è peggio , non pótevano andar a caval- 
lo , in lettica, in cocchio -, ma sempre a piedi i 
uso che se si ripigliasse , le strade della citta sa- 
rebber piu larghe per le carrozze degl' innocen- 
ti (8) » Ed è da notarsi ancora , che fu proibito 
a’ penitenti il negoziare : ond’ è che forse eran 
pochi que’ merendanti > che si soggettassero a pe- 
nitenza (9). I caldi eccessivi nel sòl leone , in 
cui sto scrivendo quest’ operetta , mi fan ricorda- 
re de’ bagni , da cui erano anche esclusi i peni- 
tenti ; come prova il dotto Lami nella sua fati- 
cosissima opera De Erudii ione Apostoìorum cap. V» 
§. c. num. co ; e adduce un luogo di Clemente 
Alessandrino nel capita v. del liò. nr. del Peda- 
gogo (io) ove dice, eh’ eran comuni i bagni agli 
uomini ed alle donne ; e che le pili oneste , che 
non si univano cogli estranei, non avevan rite- 

D 3 gno 


( 8 ) Condì. Barcinon. can. 7. £3 Wormac. an. 8 ó 8 . 
cip. 26. Vide Reginon. Hb. ir. cap. 6 . , et Burchard iib. 
VI. cap. 1. 

(9) Lib. VII. Capitolar. cap. 62 . Hifaacj Epifc. Lon- 
gon. cap. 14. in Capit. Herard. 1 uronen. 100. 

(10) Viris autem , & feminis commurtia aperta funt 
balnea , & exfuuntur ad intemperantiam , perinde ac fit eis\ 
pudor iu balneis obrutus . Qua: autem non ufque adeo om- 
ném pudorem exfuerunt , externos quidem excludunt ; una 
autem cum fuis domeftiois lavanrur , & coram fervis nuda: 
exfuuntur , & ab eis fricantur : qua: forraffe cetera pertime- 
feit , libidini fecurum faitem contadum concedens . 
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gno co’lor domestici e co’ servi di entrare ì e 
spogliarsi avanti a loró , e farsi da loro pulire : 
ciocche diede motivo non solo a varii canoni di 
proibire questo commercio , ma anche alla No- 
velia xxii. cap. xvi. di Giustiniano : sebbene 1 ’ 
eruditissimo Pacciaudi nel cap. v. De Sacris Bat- 
neis dimostri ad evidenza , che de’ pubblici ba- 
gni , e delle terme servi vansi gli antichi Cristia- 
ni per tempfì , e si facevano ivi le sacre adu- 
nanze , dalle quali erano esclusi i penitenti, ugual- 
mente che dalle chiese * 

VII. Tutti questi rigori furon cagione che s’ 
introdusse ben tosto la redenzione ; la quale si è 
creduto potersi autorizzare cogli esempi del Le- 
vitico , in cui era permesso di cambiare un’obla- 
zione con un* altra , quando la prima non fosse 
eseguibile La maniera più ordinaria di redimere 
era il danaro : ond’ è che Guiguone chiama lepi- 
damente queste penitenze inargentate ; e descri- 
vendo la vita di s. Ugone dice > che egli non 
impose mai a’ convinti penitenze inargentate . Il Ba- 
ronio nell’anno 1055. cita una lettera di s. Pier 
Damiani , in cui dice , che quando i Preti rice- 
veano i terreni de’ penitenti , rilasciavan loro 
qualche cosa della quantità della penitenza secon- 
do la misura del dono (11). Nel Penitenziale di 

Ha- 


(ii) Non ignoras , quia , cum a pdenirentibus terras 
accipimus , iuxta menfuram muneris eis de quantitate pomi- 
tenda: relaxamus . 
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Halitgario si ha , che chi non potrà digiunare, se 
sarìi ricco , dovrà daré ao soldi per sette setti- 
mane ; se povero -, tre soldi* E nel Concilio Tri- 
buriense dell’anno 895 si permette di redimere 
ia feria terza , quinta , e il sabato con un dana- 
io , o dando da mangiare a tre poveri in que’ 
giorni* Questa riscossione di penitenze inargenta- 
te diede il motivo ad aversi fra le rendite incer- 
te della stola ne’ tempi antichi tali redenzioni ; 
e nelle carte vecchie fra i dritti son nominate 
ugualmente che le decime * 

Quel che fa meraviglia si h il vedere redimer 
le penitenze non col denaro , eh’ è una cosa fa- 
cile , ma con altre penitenze forse più aspre . Io 
non parlo delle peregrinazioni , che «finalmente 
potevart essere divertimento a’ vagabondi ; non 
parlo delle crociate; ma parlo de flagellatori , che 
sorsero nel secolo xm ; i quali coverti dal ven- 
tre in giù di panno-lino , ignudi nel resto , con 
un flagello in mano * scalzi andavano per le stra- 
de flagellandosi , e si sdraiavano $ e si lasciavan 
calpestare (ia)* Che altro di peggio aveano po- 
tuto ordinare tutti i canbni penitenziali ? Egli è 
- vero j che si legge il ferro penitenziale , eh era 
quello , in cui stava inceppato il penitente , e 
con piccoli cerchietti era ristretto in quasi tutte 
le articolazioni (13). Egli è vero, che nel for- 

D 4 ron- 


fi 2) Robert. Aresb. in HH 1 . Edward. III. Reg. Angl. 
(13) Aft. Tullen. Epifc. apud Marten. toni. III. 
Anecd. col. 1025. 
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mulario ms. della Penitenzieria Romana si leg- 
ge , che ad una donna libidinosa s’ impose per 
penitenza che per le pubbliche piazze ignuda dall’ 
ombilico in giù andasse camminando , e portan- 
do pendente dalla testa un breve colla descri- 
zione del suo delitto (14) . Ma in tutte queste 
pene , quando si comprassero con tali flagelli , 
non vi era del gran guadagno. E’ dunque da cre- 
dersi , che si comprasse il tempo , giacche riu- 
sciva più facile il fare anche una penitenza piùf 
dura per poco tempo , che non andare per quin- 
dici o venti anni senza cavallo , carrozza , letti- * 
ga , lacero , senza moglie , e mille altre cose . 

Vili. Mentre si vivea in questo stato, s’intro- 
dusse un altfo genere di redenzione , degno piut- 
tosto d’ un maestro co* suoi scolari ; perchè con ua 
determinato numero di spalmate , e colla recita a 
memoria d’ alcuni salmi , si risparmiarono tutte 
quelle penitenze. Questa sorta di redenzione fa 
la più grata, e la più civile di quante se ne 
fossero potute inventare: e com’era un antidoto 
leggerissimo , si replicava a migliaia e migliaia 
di volte . San Pier Damiani c’ insegna , che tre 
mila spalmate valevan per un anno di peniten* 
za ; ma che la recita d’ ogni dieci salmi valeva 
per mille spalmate: ond’è, che con cencinquan- 
ta salmi si redimevano 1 5000 spalmate ; eh’ era- 
no 


(14) Apud Bai ut. in appcnd. ad Capita!, col. xjój. 
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no il prezzo di cinque anni di penitenza (15). B 
il medesimo in un altro luogo dà un consiglio , 
che per un giorno in pane ed acqua si cantino 
50 salmi colle genuflessioni ; e senza genuflessio- 
ni , 70 : e per un mese di pane ed acqua, 1000 
salmi colle genuflessioni : e dice che per tutta 
Italia , i nobili specialmente , uomini e donne , 
con gran piacere accettavano questa sorta di espia- 
zione , eh* ei chiama hoc pur gatoru genus . San Bo- 
nifacio diede un metodo consimile , che 1* ingi- 
nocchiarsi 100 volte al giorno, cantando il Mi~ 
serere , vaglia per sette anni di penitenza (16) . 

Questa maniera di pensare in que’ tempi rende 
sicuro quel che si legge di s. Patrizio nelle Le- 
zioni del Breviario; la cui festa si celebra ai 17, 
marzo . Egli figlio di Calfumio e di Conchessa , 
cugina di s. Martino Vescovo di Tours , faceva 
orazione cento volte al giorno , e cento alla not- 
te , nell’ atto che pasceva le pecore . Fatto Ve- 
scovo da s. Celestino Papa , ogni giorno recitava 
tutti i 150 salmi , tutti i cantici , tutti gl’ inni j 
e aoo orazioni : ogni giorno s’ inginocchiava goo 
Volte ; e nella recitazione d’ ogni ora canonica si 
faceva 100 volte il segno della croce „j ed es- 
sendo le parti dell’ officio da mattutino a compie- 

- • > t* 


(iy) Petr. Damian. Hb. 1. epift. 19. 

(16) A pud Du-Cang. voce r xnittntiarum Rtdemptio* 

net . 
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ta otto , dovea farsi la croce 800 volte . La not- 
te poi recitava alla pri m’ora 100 salmi ; nella 
second’ ora recitava gli altri 50 , stando immerso 
dentro un bagno d’acqua gelata alla supina; don- 
de uscito , replicando lo stesso esercizio delle ora- 
zioni e delle genuflessioni ; stanco finalmente si 
metteva a dormire sopra unà pietra t Or io ho 
fatto il calcolo , che èssèndo stato Vescovo 50 
anni, recitando in ogni anno 54750 salmi , ven- 
ne a recitare in tutto il detto corso <2737500 
salmi : e recitando ogni giorno <200 orazioni ; che 
sono in ogni anno 73000 j nel corso di 50 anni 
venne a recitare 3650000 orazioni : ed inginoc- 
chiandosi 300 volte al giorno ; ossia in un anno 
109500, ne siegue che in 50 inni s’inginocchiò 
5476000 volte : e replicando 1’ istessò esercizio 
nella notte , ne siegue che recitò 5475000 sal- 
mi ì 7300000 orazioni, s’inginocchiò 10956000 
volte ; e finalménte si fece il segno della croce 
in tutto il tempo del Vescovato 14600000. 

IX. Tali cose dagli spiriti forti * che sono i 
piu deboli $ mettendosi in ridicolo , si vogliono 
per false ed esagérate * e si credono degne di to- 
gliersi dal breviario^ Ma la Chiesa non dee gua- 
star la. storia per compiacere agli spiriti forti. La 
maniera di pensare di que’ tempi era così ; e il 
Sànto pensava ugualmente : ed è certo , che quel- 
lo y eh* el faceva , non lo faceva per divertimen- 
to . È sebbene oggi si pensi diversamente } e 
tal sorta di penitènza si creda di un carattere 
bernesco } noi non abbiamo da misurare que’ tem- 
pi 
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pi co’ nostri ; quando erano in uso queste peni- 
tenze in cambio dell' altre gravosissime , cbe si 
cominciavano ad abolire . Or la pratica delle re- 
missioni degli anni di penitenza corporale fu ca- 
gione , che si stabilisse la teorica dell’ ugual^ re- 
missione delle pene spirituali dell’ altro mondo , 
che diede luogo a quelle chiamate indulgènze , le 
quali colla stessa proporzione camminando facean 
si , che siccome la recitazione di 1 50 salmi ri- 
sparmiava per esempio cinque anni di penitenza 
in questo mondo ; cosi si credesse poter rispar- 
miare cinque anni di quella penitenza nell’ altro 
mondo , che Dio dh all’ anime per purgarle pri- 
ma d’entrare alla gloria : e però ben si adatta 
l’ espressione di s. Pier Damiani di sopra notata 
che chiama genus purgatori la recitazione de’ sal- 
mi . Così senza lunghe disamine ognun compren- 
de la teorica delle indulgenze, che poi s’è anda- 
ta distendendo e modificando secondo i tempi e 
le occasioni. - • , « , 

1 „• Ecco com’è ben chiaro Ì’ uso de’ Salmi detti 
Penitenziali . Non a tutti i laici riusciva comodo 
recitare l’ intero Salterio . Si andò dunque am- 
moliiendo anche questa disciplina ; e si scelsero 
dal corpo del Salterio questi sette , che sono d 
argomento adattato. Si son poi scelti sette » e 
non più nè meno ^ perchè il numero settenario si 
credea simbolo della penitenza e del perdono : 
poiché nella legge Mosaica erano i leprosi asper- 
gi sette volte ; e sette Nanian per risanare dovè 
tuffarsi nell’ acqua del Giordano ; nel settimo me" 


il 
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se si concedeva al popolo il perdono generale t 
nella settima settimana d’anni si promulgava il 
Giubileo : nel settimo giorno fu spedita dall’ arca 
la colomba nunzia di pace : e sette giorni stette 
Marja , sorella di Mose , fuori del campo per 
purgarsi dalla lepra ; e s. Pietro volea perdonare 
sette volte ; ciocche riprendendo Gesù Crisjo , si 
servi pure del numero settenario , con distende- 
re il perdono a settanta sette volte . Ed infatti 
la penitenza piena presso gli antichi canoni peni- 
tenziali s’intendea quella di sette anni ; quantun- 
que in casi straordinarj si prolungasse , e talora 
fosse anche perpetua . 

A’ Salmi Penitenziali va unita la litania mag- 
giore , volgarmente detta di tutti i Santi ; eh’ è 
quella stessa , che si canta nella processione di 
s. Marco, e delle Rogazioni. Noi intendiama per 
litania quella, che oggi così si chiama : sebbene 
sotto a tal vocabolo s’intendesse negli scrittori 
antichi la stessa processione di penitenza , detta 
ancora litania se piena , o sèptiformis , dall’ aver s. 
Gregorio Magno, institutore della processione di 
■san Marco in occasione di peste , diviso il popo- 
lo in sette classi, alle quali assegnò sette chiese, 
ove andava a terminare la processione ; il qual 
atto chi ama vasi Stazione . Ór queste litanie , e 
questi sette salmi , detti Penitenziali , si surroga- 
rono per redenzione di quelle tanto aspre e lun- 
ghissime penitenze , che 'si andarono pian piano 
abolendo. Quindi è, che gli antichi libri Peniten- 
ziali , i quali contenevano i riti di quelle lunghe 

pene 
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pene; come il Penitenziale Romano, quel di Be- 
da , quel di Gregorio III , stampati nelle collezio- 
ni de’ Concilii , quello di Halitg irio pubblicato da 
Ganisio , quello di Teodoro da Burchardo, e tan- 
" ti altri , si ridussero a raccolta di salmi , o pre- 
ci , surrogate a quelle pene : e lo stesso è da 
dirsi dei Penitenziali de’Greci , detti fVm'/zi*, 
che Gotelerio ha pubblicato nel tomo I de’ Mo- 
numenti della Chiesa Greca , Qu : ndi è ancora, 
che la Penitenzieria Romana è rimasta per dis- 
pensare dalle penitenze- piuttosto che per impor- 
le : e il gran Penitenziere , e i piccioli Peniten- 
zieri , che il Concilio di Trento ha poi stabilito 
in tutte le Cattedrali , servono per assolvere i 
penitenti da que’ peccati , per li quali secondo il 
rito antico vi sarebbe bisognata o una penitenza 
pubblica e solenne , o una privata , ma grave e 
lunga ad uso delie pubbliche ; pendente la quale 
' non avrebbe il penitente potuto essere ammesso 
a’ sacramenti : ciocche nelle dispense matrimonia- 
li , che vengono dalla sacra Penitenzieria , legit- 
tima 1’ uso delle lettere che chiamano di postici- 
pazione , le quali riserbano le penitenze dopo 1’ 
assoluzione e 1’ ammissione a’ sacramenti ; quando 
secondo gli antichi canoni dovrebbe esser prima . 

X. Ora ognuno resterìi nel dubbio , come si* 
stato possibile , che una legge cosi dolce , quanto 
è quella insegnataci dal nostro Redentore ; ed una 
legge , che piuttosto ha riguardo alla purità del 
cuore ed all’ interno , e che poco cura l’ esterio- 
re , se non quanto c seguace delia buona interna 

di- 
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disposizione sia ne’ secoli di mezzo giunta a 
tanto eccesso di rigore nell’ esterno , e nel corpo- 
rale e sensibile , a quanto non giunse mai presso 
gli Ebrei , sebbene la loro legge fosso piena di 
cerimonie e di riti , e per la durezza del loro 
cuore accettasse Dio le espiazioni esteriori, e le 
vittime , e gli olocausti , e le oblazioni . Essi 
nel gran giorno della espiazione , sebbene faces- 
sero dei grandi apparati di lutto , non incrudeli- 
vano cosi acerbamente contro loro medesimi ; ma 
caricavan di maledizioni un irco, il quale erede- 
vasi portare i peccati di tutta la nazione , e si 
andava a precipitare sotto il nome irqo emissa- 
rio Hi Azaele . Come dunque non solo spontanea- 
mente in que’ secoli ; o col consiglio del Sacerdo- 
te , con cui può ciascuno , misurando le sue forze 
e le circostanze , affliggere il suo corpo \ ma con 
canoni e riti stabiliti, s’imponeva pubblicamente 
una sorta di penitenza cosi grave per anni ed 
anni , che rendeva gli oomini del tutto inutili 
alla società ; e gli nomini anche non santi , ma 
eziandio i falsi penitenti si sottomettevano con 
tanta obbedienza a quella sorta di vita, di cui 1’ 
immagine , ancorché lontana , destaci orrore ? 

Il dubbio è ben fondato ; ed in vano se ne 
cercherà lo scioglimento in tanti scrittori , che 
contenti di raccogliere esempi, spesso contraddit- 
torii , non si curano, di far sistema, e per conse- 
guenza neppur movono il dubbio, per non aver 
la pena di sciorlo . 

XI. Io ripeto ciò dal dritto d 'intercessione che 

. ave a- 
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aveano i Vescovi; il quale nella 1 . 15 e 16 del 
Cod. Teodos. de pocnis fu riyocato, come cagione 
di molti abusi; specialmente che dai Vescovi era 
passato anche a’ semplici Preti, ed a’ Monaci. Co- 
minciò questa intercessione in termini di preghie- 
ra ; e , siccome avverte Cujacio nel parando al 
tit. del Cod. de episc. audiqmia , si credette non 
doversi negare a’ sacerdoti cristiani quel che con- 
cedevasi a’ gentili : essendo noti i privilegj delle 
Vestali, e del Flamine Diale (17). Ed è delica- 
ta la riflessione di Tullio, nell’ orazione prò Fon- 
telo, dove servendosi dell’intercessione di sua so- 
rella, ch’era Vestale , dice che sia cosa superba il 
rigettare gli officj di quella Vestale , le cui preghiere 
se gli Dei non ascoltassero , la repubblica non potreb- 
be esser salva , 

Questa intercessione a, poco a poco, si credette 
un diritto ; e fu esercitato anche colla forza , in 
maniera che nelle leggi sopracitate Teodosio dovè 
rivocarlo ; e si esprime , che l’audacia de’ cherici 
era giunta a segno , che strappavano a forza i 
rei , uscendo a. torma come se andassero alla 
guerra: ed è certo, che s. Ambrogio nel lib. n 
degli Officj cap. 21 dandosi carico del diritto , in 
cui allora era il Clero, lo avverte ad usarlo con 
moderazione , per evitare lo scandalo nell’ esime- 
re 


(17) Gel. lib. io. cip. 15. , Sueton. in Vita Jul. cap. 
1. Tacir. lib. III. Hift. cap. 51, 
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re il condannato a morte , con perturbamento e 
con superbia . E specialmente questa intercessio- 
ne avea luogo per coloro , che correvano alla 
chiesa; come si ricava dal Concilio 'di Rems dell’ 
anno 616 , cap. ^ ; e dalla risposta di Nicola I 
a Bulgari , al cap. 16 . Quella intercessione poi, 
che i Vescovi usavano coi Giudici laici , e com- 
muta van le pene legali in pene canoniche , 1 ’ 
avean co’ Vescovi i Confessori ossiano Martiri) giac- 
che Confessore non dinotava ne’ primi tempi che 
Martire , o al più colui , che a dispetto de’ tor- 
menti confessava il vero culto di Dio , o si la- 
sciava sopravvivere , e non moriva nell’ atto del 
martirio . Costoro davano a’ rei , a’ penitenti le 
lettere confessane , ossian lettere di raccomandazio- 
ne ; la cui esibizione gli liberava dalla peniten- 
za, ed eran considerate come brevi d’indulgenza; 
cosa che poi anche fu vietata per 1 ’ abuso che se 
ne faceva; di che vedi Filippo Priorio de litterìs 
eanonìcis . 

XII. Ammessa tal teoria non saranno più indi- 
screte le penitenze canoniche , nè contrarie alle 
leggi della società . Qual maraviglia or sarebbe , 
se un Vescovo avendo dritto di toglier da mano 
del giudice il condannato a morte , a colui , il 
cui delitto certamente meritasse la morte , com- 
mutasse la pena in vent’ anni di digiuno , o di 
cilizio ? Qual maraviglia sarebbe , se i dieci anni 
di presidio , di galea , di carcere si commutassero 
in altrettanti di disciplina ? Nel Concilio Tribù- 
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rìense , tenuto in Germania sotto Formoso nell’ 
anno 895 , vi è inferita la Costituzione Imperia- 
le , che quei che non ubbidiscono alle penitenze 
imposte da’ Vescovi , sieno presi e pqrtati avanti 
il trono ; ut qui divina iudicia non verentur , Humana 
sententìa feriantur aggiugnendo , che se resistono, 
si possono impunemente uccidere ; senza che 1’ 
uccisore soffrgpy pena alcuna , o pagM» frtdc , e 
Ì/Vergildo ; delle quali voci avremo occasione di 
parlare appresso . Quindi è , che per la stessa ra- 
gione erano frequentissime le scomuniche special- 
mente sulla gente nobile ne’ secoli di mezzo. 
Molte erano la esenzioni dalle pene della legge , 
che godevano i nobili : molti nel governo feuda- 
le esercitavano ne’ loro feudi una giurisdizione in- 
dipendente : molti nelle tante suddivisioni in pic- 
cioli principati uscendo dalla patria entravan nell’ 
altrui giurisdizione . La Chiesa castigava subito 
costoro colle pene spirituali , colle scomuniche , 
colle pubbliche penitenze ; le quali non sono tan- 
to aspre, quanto compariscono ,• allorché si consi- 
derino come pene temporali piuttosto , o date in 
compenso delle pene corporali stabilite dalle leg- 
gi . Perciò cambiato a poco a poco il sistema po- 
litico del governo; e non ammettendosi da’ giudi- 
ci laici tali sorte di penitenze in cambio della 
, pena legale, non era facile a trovarsi chi volesse 
esser punito due volte : e la Chiesa, che allora si 
riserbò la sola penitenza spirituale, fu ben condi- 
scendente a permettere la redenzione di quell’ aspre 
penitenze corporali colla recitazione de’ salmi , o 

Paralip. T.l . L * con 
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coti elemosina, o con altre opere pie, come pili 
proporzionate alla penitenza del cuore, E questa 
divisione di pena legale , e di penitenza spiritual 
le fu cos\ accettata dalla medesima Chiesa , che 
avendo essa acquistata anche la giurisdizione con-, 
te oziosa e temporale del Clero , non fa uso del- 
le penitente spirituali : ma a guisa del Qiudice 
laico puflifctii i rei colle pene legali , e lascia a 
ciascuno la libertà della sua coscienza da regolar-* 
si dal suo penitenziere o confessore in quanto 
allo spirituale , Anzi s’ introdussero le redenzioni 
delle redenzioni : e come le grandi spedizioni mi- 
litari di guerra sacra redimevano le lunghe peni- 
tenze ; cosi si cominciarono a redimere anche 
queste spedizioni con una bolla , che si chiama 
di Crociata, per mezzo di cui coir picriola elemo- 
sina si conseguiscono tutte quelle grazie , remis- 
sioni , e indulgenze , che si davano a’ crocesegna- 
ti , e di piu la dispensa di alcune penitenze uni- 
versali riguardo all’astinenza de’ cibi, Cosi ancora 
l'anno. $ iubilaico. compensò l’ eterne e lunghe pere- 
grinazioni colla visita del tempio di s, Pietro in 
Roma ; e poi questa anche fu compensata colla 
Visita di sette chiese nella propria patria senza, 
moversi ; e tal grazia , da cento in cento anni 
conceduta da Bonifazio Vili, fu da Clemente VI 
ridotta da cinquanta in cinquanta ; da Urbano VI 
da trentatre in trentatre ; e da Sisto IV da ven- 
ticinque in venticinque ; rendendosi cosi inutiie 
l’espressione di homo iubitxus nel senso di un 

vec- 
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Vecchio di cento anni ( 18 ) ; giacché oggi dit\ote- 
rebbe un giovane di venticinque v 

XIII. Or quelle tali indulgenze , o redenzioni , 
che sarebbero rimaste inutili , non essendovi piu 
quelle penitenze antiche , da cui erano dispensati 
i penitenti , furono estese alle pene del purgato- 
rio ; ed usandosi lo stesso formulario , si è attri- 
buito alla recitazione de’ salmi , ed alle preghie- 
re il valor di rimettere dieci , quindici , venti 
anni delle pene del purgatorio , come se fossero 
colà in vigore quegli stessi canoni penitenziali , 
e sì contassero coìk i giorni e gli anni anche 
colla nostra cronologia : ciocché in vano si tenta 
di spargere di ridicolo dai protestanti ; perchè 1’ 
espressione , che non pub usarsi diversa , non 
parlando noi delle cose invisibili (19) se non co- 
li a me 


(i8ì Flodoard. lib. 1. Hift. Remen. cap. 17. 

(19) Vedi il capo 6 dell’opera De sacro et publico 
apud Etbnicas piShrrum tabularum cultu , del dotto P. 
Cado Innocenzo Anfaldi , ove ci dii a dovizia gli eleni pi di 
tutte le nazioni , che han dato alle fkn»e de* Numi quelle 
fembianze e que* colori , che erari più in pregio pretto di lo- 
ro : e fon belli i veri* di Senofane predo Clemente Aleflan- 
drino • 

Si mani bus possent uti tauri , ut que elephantes 
Tingere ve l mani bus , vei qua n»s , fa&a referrei 
lam similes et equis Divos , bubusque videres 
Cornipede s pinxisse , &■ equos , tauroujue bicorxes 
Hauef alio fa&os , quam quo ipsi carpare nunc sunt. 
Vedi la noflra differtaz. della Salmodia degli Ebrei , ove -il 
ef&mina la differenza della defcrizione del Paradito nell’ Apo- 
calìdi di s. Giovanni , e degli Eìisj negli antichi Greci Poeti. 
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ine delle cose visibili , non guasta la sostanza ; e 
quando la sostanza ben regge , e combina col 
dogma , è inutile il disputare della forza delle 
parole . Da questa teoria nacque 1’ uso di prender 
anche dopo morte quegli abiti di penitenza , che 
usavano i penitenti in vita: e introdottosi fra le 
spezie di penitenze il vestir le lane monastiche , 
ne avvenne che sovente i grandi , i nobili ordi- 
navan nel lor testamento che fossero vestiti, e sep- 
pelliti in abito da monaco (ao); uso , di cui fra 
noi restano ancora i vestigi , ma eh’ è in vigere 
fra i Siciliani , presso i quali ciò ha dato luogo *> 
a quel savio adagio , matula ti vestisti manacu , ca 
hi diavulu ti canusci ; cioè , invano ti sei vestito da 
monaco , perchè il diavolo ti conosce ; adagio che ha 
avuto origine da qualche occasione , in cui tale 
esteriore tarda penitenza era caduta sopra qualche 
aggetto di vita discreditata , Simile è la quartina 
uscita in Francia, quando Enrico III istituì la con- 
fraternita di penitenza , ed egli vestito di sacco 
andò in processione , portando la croce il Cardi- 
nal di Guisa , e facendo da mastro di cerimonie 
il Duca di Mayenne , 

Apres avoir pilli la F rance , 

Et tout le peuple depouilli , 

N* est cc pas belle perni enee 
De se couvrir d un sae mollili ! 

XIV. 


. (za) Vedi Gregorio Turonefe , Ub.lX. cap. 
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XIV. Bastano queste notizie per render chiaro 
il nostro sistema . Chi ne vuol maggiori e piu 
diffuse , può leggere il Sirmondo nella Storia del- 
la pubblica penitenza; il Petit al Penitenziale di 
Teodoro; il Morino nelle sue copiose esercitazio- 
ni , e nei libri della penitenza ; e il Fleury , che 
con minore apparato di erudizione , ma con mag- 
giore saviezza ne discorre nella sua bella operet- 
ta de Costumi degli antichi Cristiani . Si aggiungano 
a costoro Natale d’Alessandro nella dissertaz. ter- 
za del III secolo , e il Basnagio ne’ suoi Annali 
Politico-ecclesiastici , all’anno 958 ed al seguente. 

Non troveranno però i lettori in tali dottissimi 
scrittori alcun sistema che persuada , a riserva d’ 
una moltitudine di esempi, che per la loro anti- 
nomia più confonde la mente. E’ degno d’ avver- 
tirsi , che Natale d’ Alessandro sostiene , che alla 
penitenza pubblica si soggettassero solamente colo- 
ro , ai quali le leggi civili imponevano la pena 
di morte : e che il Basnagio sostiene per contra- 
rio , che anche per altri delitti , ne’ quali non vi 
fosse luogo alla morte , entrassero le penitenze 
pubbliche : quando all’ argomento del Basnagio 
sarebbe più giovato il sostener quello , che sostie- 
ne il d’Alessandro ; e all’ argomento del d’ Ales- 
sandro sarebbe più giovato il sostenere quel 
che Basnagio sostiene ; essendo impegnato l’uno 
a restringere , e 1’ altro a dilatare 1’ autorità del- 
la Chiesa . Jta verità è però dalla parte del à 
Alessandro : e gli esempi del Basnagio non gua- 
stano il sistema , perchè il dirsi , che pel furto 
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le leggi civili non impongon pena di s morte ; e 
frattanto si facea pubblica penitenza , non è una 
gran prova ; mentre tali pene non bisogna rego- 
larle sempre colla romana legislazione , ma colle 
leggi barbariche ; le quali erano assai più facili 
ad imporre pena di morte : e si sa . , che anche 
nelle nostre patrie leggi non si risparmia pel fur- 
to f ultimo supplicio ; ed è celebre il capitolo 
Ad hoc di Carlo d’ Angiò , che per un’ oncia d’ 
oro impone la morte ; per nulla dire dello stabi- 
limento di Federico , che per cinque soldi avea 
ordinato lo stesso : e per quante quistioni si fac- 
ciano per ingrandire quell’oncia, avendosi riguar- 
do al peso , e al valore di que’ tempi , e per 
estendere 1 soldi più oltre che si possa ; sempre 
l’oncia e il soldo sarà improporzionata materia 
per l’ ultimo supplicio . Leggi per altro ecceden- 
ti , ma meno inconsiderate , come Eineccio osser- 
va , dell’ altre , che spesso con pena pecuniaria 
punivan l’ omicidio d’ un cavaliere , e con pena di 
morte punivano il furto d’ un cavallo . E non 
può negarsi , che vi fu tempo , che l’ omicidio 
non si puniva se non con pena pecuniaria , la 
quale chiamavasi fredum ; e con un’ altra contri- 
buzione pecuniaria ai parenti del morto , che 
chiamavasi Wirgìldum : sebbene quando l’ucciso 
era forlatutus , come chiamavasi quel che essendo 
aggressore , giustamente cadea morto dall’ assalito, 
non entrava nè il fredo nè il Virgili . Le peni- 
tenze dunque , che subentravano in luogo delle 
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pene legali -, erano piu o meno gravi secondo lo 
stato di quelle a cui succedevano . 

XV. Lo stesso Basnagio osserva, che nei primi 
dué secoli della Chiesa non vi erano queste pe- 
nitenze Cosi eccedenti ; e che questo spirito di 
rigore fu portato all’ eccesso da Montano , e dife- 
so da Tertulliano ; e la Chiesa 1’ ha moderato 
piuttosto con quelle penitenze , che sembrano 
asprissime i ed eran dolci rispetto alle stravaganze 
dell’eretico Montano. Introdotto un maggior rigo- 
re nella legislazione civile , non è maraviglia 
che siasi cresciuto ne’ secoli barbari il rigore nelle 
pene ecclesiastiche t che servivano di compenso : 
nè è maraviglia > se alcune pene ecclesiastiche 
sembrassero ridicole,; quando si riflette , che tale 
era il gusto anche della legislazione civile : come 
può chiarirsene ognuno che dia un’ occhiata a quel 
che ci rimane delle leggi de’Goti, Visigoti, Sas-- 
soni, antichi Franchi, e Longobardi: e basta un 
esempio per mille , cioè della pena della castra- 
zione imposta nella legge Salica per lo furto di 
60 denari . Oltre a ciò , introdotto un sistema in 
un secolo , si posson trovare degli esempi d’ ec- 
cesso o in certe particolari chiese che fossero go.- 
vernate da qualche spirito indiscreto , o in cer- 
te persone d’ accesa fantasia , che prese da 
un irregolare spirito di divozione concorressero 
spontaneamente , anche ne’ casi non prescritti , a 
fare quel che la Chiesa o non comandava , o an- 
che condannava: non potendosi dagli esempi par- 
li' 4 tico- 
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ticolari dedurre conseguenze generali in prova 
della vera dottrina della Chiesa . 

Questa è ancor la ragione , per cui nei secoli 
appresso siccome si andava dileguando la barba- 
rie , e le nazioni cominciavano col risorgimento 
delle lettere a coltivarsi ; così dall' eccessivo rigo- 
re si passò quasi ad un’- eccessiva blandezza : onde 
a’ tempi di Leon X tanto si parlò del preteso abu- 
so delle indulgenze con funestissime questioni . 
Non v’ era abuso ; e forse non potea farsi di me- 
no . Quando le leggi , addattate allo spirito fero- 
ce d’ una nazione , non sono piu proporzionate 
alla medesima già ingentilita , bisognerebbe abo- 
lirle , e coniarne delle nuove . Ove questo non 
voglia, o non possa, o non convenga farsi; deb- 
bono necessariamente entrar tante eccezioni, epi- 
cheie , limitazioni , dispense , che più non fan 
ravvisare la prima legge , Queste son l’indulgen- 
ze : e guardate in questo aspetto non sembreran- 
no che di quell’ uso , eh’ è stato 1’ editto de’ Pre- 
tori rispetto alle ineseguibili leggi delle xii ta- 
vole , il cui summum jus erat summa iniurìa. Co- 
me non usar 1’ epicheia o l' interpretazione meno 
letterale, o l’ indulgenza, se era vera la letterale 
permissione di dividersi in quarti il corpo del de- 
bitore che non potea pagare, e distribuirsi a’ cre- 
ditori ? 

XVI. Chi legge le maledizioni e le imprecazio- 
ni , che s’ incontrano in fine delle antiche carte , 
vedrà da quale spirito feroce erano invasate le 
nazioni anche in materia di religione : e conse- 
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guentemente scuserà la legislazione che dovea es- 
ser troppo severa e tragica per iscuoter certe ani- 
me indurite e senza sensibilità : ed ugualmente 
scuserà poi la troppa indulgenza in dispensar da 
quella crudelissima legislazione . Rechiamone un 
solo esempio dal Monastico Anglicano , tom. II 
pag. 868 , in una carta del Re Eadredo . Belial 
si quis filius chartam hanc iure mto conscrìptam in 
inimicali zelo corrumpere desideraverit , se non dubi- 
tet a cunflis regni mei servientibus , Deo nunc , et 
fune , et usque in sempitemum abdicatum , et exeom- 
municatum sine fine cruciandum ; unde post morteti» 
a tartariis raptus ministris in profundum pestifera 
mortis infernum , flammigera concludetur in domo , 
et ibidem in quamdam ollam Vulcani ligatis proiicie- 
tur manibus , qua assidue bulliente pice replcta esse 
testatur ; et a talibus frangcntibus seu minuentibus 
ìntolerantissime atrociterque absque ulla misericordia 
punìatur ; ni si hoc ante mortem pcenitentie lamenti s 
emendaverit . 

Or se con tanta facilità si fa gittar uno nella 
caldaia di Vulcano , dentro la pece bollente, e si 
dà in mano delle Furie tormentatrici da un Re 
che poteva impor la pena di un paio di mesi di 
carcere : qual maraviglia è, se colla stessa facili- 
tà la Chiesa ripari coll’indulgenza a questa im- 
precazione , e permetta in cambio la recita de’ 
salmi penitenziali ? Quel che dobbiamo avvertire 
sic, che se la dolcezza de’ secoli , in cui vivia- 
mo , ci dispensa da certo esterno rigore , e da 
far esteriori penitenze ; non ci dispensa dal vero 
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pentimento del cuore , e dall’ interna commozio- 
ne e penitenza : anzi quanto piu per iscansar 
quell’ austerità mettiamo avanti qtlesta sensibilità 
del cuore , e questa Spiritual penitenza ; tanto 
più dobbiamo Umili , compunti i convertiti unire 
alla recitazione de’ labbri l’interno affetto, per non 
rendere inutili questi bei Salmi , che han 'dato ar- 
gomento alia presente dissertazione . 
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C I son molti soggetti nel mondo , di cui non 
si può dire nè bene , nè male. Non è solo 
questo un aforismo politico , o storico , è ancor 
letterario . Dante è un di costoro , di cui è egual- 
mente pericoloso il dir male , che bene , senza 
modificare con centq limitazioni, e sublimitazioni, 
distinzioni , e subdistinzioni quel bene , e ma- 
le , che voglia dirsi . Ecco sciolgo il vostro dub- 
bio , ecco cessata la vostra maraviglia , eh’ io non 
mi sia mai incaricato della sua traduzione de’ sal- 
mi penitenziali , da cui nelle dissertazioni preli- 
minari avrei potuto ricavare esempj più affacenti 
alla materia , che quelli rapportati in sussidio , 
dalla traduzione di Omero del Salvini . Cosi è : 
ma in qual pericolo mi sarei esposto, s’ io aves- 
si messa nello stesso prospetto la traduzione 
Dantesca che la Salviniana ! sapete che vuol dire 
nascere cinque secoli prima di noi ! Vuol dire , 
che il Quadrio, che ne ha fatta un’edizione, e Y 
ha arricchita di sue note, può scriver francamen- 
te nell’ introduzione , che quella traduzione merita 
di essere anteposta a quante altre di essi salmi sie- 
no state mai fatte , che non son poche (buon è che 
non dice , ed a quante se ne faranno ) da che in 
essa piu che in ogni altra la semplicità , c la nata- 
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radezza in uno colla divozione , e coll'umiltà compari- 
scono per tutto y come il sangue nel corpo , diffu- 
se ed egli ha saputo si bene adattare 

le idee del dire al soggetto , che quanto nelle altre 
sue opere agli altri poeti s'eguaglia , altrettanto in que- 
sta per maestria , e per giudizio gli avanza . Dopo 
queste parole andate a leggere il De profundis, e 
ne resterete convinto; 

Dallo profondo chiamo a te Signore, 

E pregoti , che ti degni esaudire ' 

La voce afflitta dello mio clamore . 

Le idee del dire sono adattate al soggetto egual- 
mente , che nel principio del salipo Domine exau- 
di orationem rneam : 

Signor esaudì la mia orazione 

La qual ti porgo , e il tuo benigno udire 
Apri alla .mia umile ossecrazione . 


Nel salmo IOI. Tu autem Domine in aeternum 
permanes , et memoriale tuum in genetationem , tro- 
verete la maestria, e il giudizio tanto vantato dal 
Quadrio : 

Ma tu Signor , che mai non vieni meno , 

Lo cui memoriale sempre dura 
. Dimostrami lo Tuo volto sereno . 


Udite come traduce il verso undecimo del sal- 
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ino 31. N olite fieri sieut equus et mulus , quiùus 
non est intellectus : in camo, et fraeno maxillas eorutn 
( onstringe , qui non approximant ad te : 


Degli occhi miei ancor ti farò degno , 

Ma non voler come il cavallo , e il mallo , 
Far te medesmo di' intelletto indegno . 

O Signor mio , o singoiar trastullo , 

Chi è colui , che sta sotto le stelle , 

, Eccetto il stolto , e il picciolo fanciullo , ■ 
Che non seguendo te , ma lo suo velie , 

Non meriti , che lo tuo morso e il freno 
Fer forza gli costringa le mascelle ? 


Se voi leggete le lunghe annotazioni del Qua- 
drio , resterete attonito alle pellegrine erudizioni 
circa l’etimologia della voce mulo , per indagare 
il perchè Dante abbia scritto mullo , Forse nessu- 
na delle ragioni da lui addotte vi piacerà. Dante, 
che volle far uso della sua libertà , Dante , che 
si gloriava , che non mai le parole , o le rime 
gli avessero fatto dir cosa, che non avesse volu- 
to dire ( gloria per altro qualche volta infelice , 
quando con tutta quest’ ampissima licenza neppur 
si dicesse una cosa buona) Dante, che cominciava 
la prima volta la rima in ulla col mullo , non già 
che la necessità ve 1 avesse spinto ; Dante , se gli 
domandate il perchè , vi risponderà , che non 1* 
ha fatto per nessuna delle ragioni del Quadrio, 
ma perchè non c’ è ragione , per cui il cavallo 
abbia d’ avere due II , e il mulo una . 




jBd dV Salmi Penitenziali 

Bisogna nondimeno esser nato cinque secoli ad- 
dietro, per poter dare una risposta simile a qual- 
che pedante seccatore : eh’ io poveretto non la 
posso certamente dare al Giornalista de’ confini , 
se mi viene a fare un processo per qualche let- 
tera aggiunta , o tolta , che non corrisponda al 
suo sistema di ortografia . Rispetto al trastullo la 
cosa è più imbrogliata . Se nel testo ci fosse qual- 
che parola a cui alludesse, si potrebbe venire in 
* cognizione di quel che Dante avesse voluto in- 
tendere . Ma nel testo non c’è , e Dante v’ag- 
giunse a’ tanti epiteti di Dio quest’ altro di suo 
conio , che ha dato imbarazzo agl’ interpetri . 
Menagio il trastullare deriva da transoblectulare , ed 
il progresso è questo : oblectare , oblectulare , tuia- 
re , tu Ilare , trastullare , transoblectulum , trastullo . 
Ma ci fu mai oblectulare , o è un diminutivo Me- 
nagiano 2 e se ci fu , il trans che ci ha a far 
mai coll’ oblectare ? Il Muratori crede , che tra- 
stullo sul principio dinotasse l’altalena, e trastul- 
lare fosse lo stesso , che transtollenare , ritrovan- 
dosi nelle leggi Longobarde tollenum per esprimer 
questo giuoco , e che poi si fosse esteso ad ogni 
sorte di divertimento . Aggiunge il Muratori' un’ 
altra etimologia , che trastullare dinoti trottare dal 
tolutim incedere de Latini, donde ne venga tolluta- 
re , e transtol lutare nel senso dì fare una gran 
trottata . Non comprendo però , come nè Murato- 
ri , nè Quadrio dopo questa etimologia non abbian 
pensato , che Dante ha potuto chiamar Dio 
mio singoiar trastulla , cioè mio p articolar cavalcato- 
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*e , domatore del mio cavallo , prendendo il tra- 
stullo per trastullatore , e che questo pensiero 1 gli 
sia venuto dalla similitudine , ch’ei fa degli uo- 
mini , che considera tutti come cavalli , e muli , 
che han bisogno del suo freno , e del suo morso , 
com’ ei dice parlando a Dio , che opportunamen- 
te chiama vero domatore , vero cavalcatore , p artico- 
lar trottatore , che ha una scuola singolare di costrin- 
ger le mascelle per far ben trottare i cavalli . 

Finalmente Muratori propone un’altra etimologia 
piu semplice , cioè da trust olio , che si trova 
usato nelle carte di tempi bassi trasportare. l\ 
trastullo in questo senso sarebbe una cosa , che „ 
si trasporta qua , e là , e forse si sarà usata sul 
principio per una palla, o altro strumento da giuo- 
co , che si muove. Il Quadrio da questa etimolo- 
gia di trasportare ne vorrebbe in difesa di Dante 
dedurre , che trastullo dinotasse trasporto , e che 
il chiamar Dio singoiar trasporto , fosse nel senso 
di trasporto di gioja , e di allegrezza . Volete saper 
la mia opinione ? eccovela : è un poco ardita , 
ma adattata alla libertà Dantesca . Dante avrà 
potuto chiamar Dio trastullo nostro nel senso at- 
tivo , cioè che prendi trastullo di noi , mia trastul- 
latore y secondo l’antico detto di quasi pila nosho- 
mines ludunt : un equivoco simile c’ è nel passo 
del Salmo 103. Draco iste , quem formasti ad illu - 
dendum eì , cioè ut tu ludas cum eo , secondo 1* 
interpetrazione comune , e la Bibbia dice altrove, 
che Dio ludit in orbe terrarum . Ora Dante ha 
creduto , che uno non potesse giuocar solo , e , 
Paralip. TJ. F con- 
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cot^eguentemente giocando Dio nel mondo , h 
partita fosse fra noi, e Dio, sehbene nello svan- 
taggio , e nella sproporzione de’ giuQcatori la per- 
dita dovesse esser sempre nostra . Perciò non 
senza ragione ha detto Dio i il mio uqico trastul- 
li? f io non voglio divertirmi se non fon Dio , nel 
modo 'Stesso che DÌO dice , io voglio divertirmi 
(logli uomini y ludo, in orbo terrarum , deliciae meae 
esse cum fili" hominum . 

Non ci trovo poi le. idee del dire adattate al 
soggetto nel verso 5, del salmo 137. Futruerunt 
et 0 orruptae sunt cicatrices meae q facie insipicn- 
* fiqe meae , eh’ ei traduce cosi : 

. , r. 

* • ‘ 

Ahimè y che, il nostro, putrido, letargo „ 

Lo quale io già pensava esser sanato , 

Per mia mattezza rompe , e fossi largo , 

A riserba dell’infelice libertà di voler dire tutta 
quel che gli veniva in bocca, senza che alcuna 
légge x o rima glie l’ impedisse , non ci sarà mo- 
rivo , per cui il tumore s’ abbia a chiamar putrido, 
letargo > ? questo letargo, rompersi , e farsi largo 
come un vero tumore . Quadrio impiega tutte le 
' sue cognizioni fisiche a scusar Dante , e non ba- 
stando , ricorre anche alle mistiche, e ne fa dell’ 
Une , e deli' altre il seguente impasto : Riguardo 
Davide, con queste parole quel tempo , ohe. passò fra 
i suoi peccati commessi , e la correzione , che Dio \ 
gli mandò facendo, da Natan : nel qual frattempo , 
thè fu per lo rncna di nove mesi , se ne stette il 
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"detto Re quasi in un profondo letargo assopito nella 
sua colpa . E a ciò indicare ha rivolto f interpetre 
appunto quel cicatrices della Volgata in putrido le- 
targo . Niente di ciò : non si parla di letargo , 
non di silenzio, non di correzione : questo è pen- 
siero dell’ altro salmo penitenziale quoniam tacuì 
etc. Ma sia , che si parli , e che se ne parli sot- 
to di questa metafora , qual è il male, il letargo , 
© il tumore ? e Dante , che intese indicare spie- 
gando il cicatrices della Volgata ? ha egli date le 
cicatrici al letargo ? Sentiamo appresso : Nel vero 
la voce Ebraica Chaburpth v come osservò il Ballar- 
mini , non significa una cicatrice propriamente tale , 
ma sì un livore , o segnale <f un tumore , che prin- 
cipia , onde voltò S. Agostino , computruerunt livo- 
res mei : questo segnai di tumore fu detto ialF Ali- 
ghieri letargo : bene S. Agostino , perchè le livi- 
dure , e le cicatrici rimaste possono di nuovo 
imputridirsi ; male 1’ Alighieri , perchè il letargo 
non imputridisce , nè si fa largo . Ma ecco la 
ragion fisica del Quadrio : perchè tanto il letargo 
adihviene per una materia fluida eterogenea deposta 
per gli pori delle arterie nel corpo , overo altramen- 
te travasata , secondo i diversi pareri de medici , quan- 
to il tumore si genera per una deposizione similmen- 
te di un umor viziato , sia ciò per colpa delle fibre 
inerti a promuovere i sughi , o per forza degli stessi 
sughi guastati da particole viscose , acri , saline , e 
che so io ; e che sa Dante , e che sa Davide di 
tante cose , che crede di saper Quadrio ? Un’ 
espressione di un peccator, che piange , diventa 

F a uii 


«4 db’ Salmi Penitenziali 

un trattato di fìsica sperimentale ! Dunque perchè 
gli stessi umori viziati generano i calcoli , e pro- 
ducono la podagra , perciò alla Dantesca la po- 
dagra si chiama calcolo, e il calcolo si chiamerà 
podagra , e il dolor de’ piedi si chiamerà lomba- 
gine, e che so io ? A queste ragioni fisiche at- 
tacca le ragioni mistiche teologiche : E fu detto 
letargo più tosto , che tumore , avuta massimamente 
riflessione all' origine di quella voce , eh.' è formata 
dalla Greca lethe, che significa dimenticanza', polche 
Davide nel detto spazio di tempo si visse quasi di- 
mentico di aver Dio offeso . Ha usata poi i aggiun- 
to putrido per indicare , che sotto quel tumore , o le - 
targa vi si covava la putrescente materia , che n era 
quasi la deposizione , il motivo , e la causa . Quante 
cose ! Il bello si è , che in vece di scusar Dan- 
te , poco manca e ci assicura di aver pensata 
meglio di Davide , giacché ci dice, che piuttosto 
fi chiamò letargo , che tumore . Lo chiami pur co- 
me vuole , e sappia più Dante , e Quadrio del 
mal di Davide , che lo stesso paziente , ma sia 
uno , e s’è putredine non s’allarghi , come se fos-r 
se ferita . Era meglio sostener , che a’tempi di 
Dante letargo dinotasse ancor piaga putrida . , o ci- 
catrice di piaga mal sanata , e citar questo passo , 
e fare una petizion di principia grammaticale, che 
almeno non distruggeva if raziocinio , le buone 
pegole poetiche , e tutta la filosofia. 

I Or secondo questi esetnpj a me non sembra , 
''che Dante sia stato padrone delle rime, ma che 
j piuttosto 5W, stato ?qhijivo esse , oja, usando 
* • vo- 
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Vocaboli in altro senso, ora storpiandoli per adat- 
tarli alle rime senza riserba, e senza decoro. 
a che altro riferite l’espressione del versetto 12. 
Sai. 37. Amici mei et proximi mei adversum me 
appropinquaverunt , et steterunt ? 

* E quei che mi credeva esser finocùhiy 
Ma veri amici e prossimi , gii sono 
Venuti contro me con lance , e stocchi . 

-t 

Osservate nel verso 9. del Salmo 50. 

Se mai io intendo quello che Vorrei 
Aver udito neir etade pazza 
S' allegrerìano gli umili ossi miei » 

- 0 Signor mio , volgi la tua fazza 
Sulli peccati miei , ed ogni fallo , 

Ed ogn iniquità da me discazza . 

E’ padrone della rima) 0 è servo chi per dovere 
accoppiare due rime a pazza , usa fazza , e discaz- 
za ? è padrone chi avendo usato vergogna , chiu- 
de il salmo stesso colla rogna ì 

Onde tto/ì temo più t ojftnsibnè 

Degl inimici miei , che con Vergogna 
Convièn , che vadan , e Confusione ) 

Perocché io son mondato d ogni rogna • 

Il povero Davide non pati mai hb di rogna , nb 
di letargo : siam obbligati a Dante della notizia . 
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Ad onor del vero qui il Quadrio fa una savia 
^riflessione : Le voci acquistano nell estimazione degli 
uomini nobiltà , o bassezza dalt uso , che se ne fa 
nel parlare . Potè pertanto la detta parola divenire 
passo passo triviale , e per fin sordida , come lo re- 
putarono a tempo loro il Bembo , ed il Nisieli sen- 
za che tale fosse ne' suoi principj , e senza che Dan- 
te però peccasse in usarla a suoi giorni . 

Che che se ne dica della rogna , ella abbonda 
la traduzione di tante altre voci basse , e stor- 
piate , che il raccoglierle tutte è un voler fare 
un volume : sarebbe degno di qualche scusa Dan- 
te, se il suo disegno fosse stato lo stesso di quel- 
lo del Salvini. Salvini ci volle dare una version 
letterale* di Omero , trasportando alla nostra lin- 
gua tutti gl’idiotismi Greci tali quali son nell’ori- 
ginale , poco curando se facessero diverso suono 
nelle due lingue : nel che c’è riuscito felicemen- 
te , e se ha fatto danno all’estimazion di Omero, 
ha fatto utile alla nostra lingua , che ha arricchi- 
ta di tante voci , e di tante locuzioni , che un 
uomo di giudizio può scegliere , ed adoperare 
nelle occasioni. Dante volle darci una parafra- 
si cosi libera de’ Salmi penitenziali , e piena di 
tante cose aggiunte di nuovo conio , che, come 
il Quadrio stesso avverte, non fu creduta versio- 
ne , ma piuttosto raccolta di nuovi Salmi suoi 
fatti ad imitazione de’ Salmi Davidici penitenzia- 
li , e nel titolo della prima antica edizione si 
legge : Salmi , che fece Dante stando in pene . In 
tal libertà, chi può perdonargli l’aver detto lo cui 

me - 
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memoriale sèmprè dura , perchè trovi» memoriale 
ejus in geniratibnem , o 1’ aver detto dallo profondo 
chiamo , perocché trovò de profundis clamavi ? Chi 
può scusarla , se nel versetto 9» del Misererc , 
spiritum reetum innova in viscfribus méis , ha bas- 
samente, e da fanciullo, che fa il latino, tradotto 

• *Tu poi infondi lo spirito dritti 

Ni' miei interior sènz intervallo » 

' Dopo il letargo putrido , è dopo la rogna , que- 
sta è ricetta corrispondente , à' infondere lo spirito 
dritto negl interiori . Non ci vedo rtè la dottrina , 
nè la gravità , nè la divozione , nè giudizio , ne 
alcuna di quelle tante innumerabili virtù rileva- 
te dal Quadrio» 

•Vedete «on qual decoro seppe dir lo stesso un 
altro Toscano qual’ è il Sacerdote Sanese Pietro 
Rossi nella sua versione de’ Salmi penitenziali 
anche in terza rima t 

•• ' > 

Un mondo cor produci éntro il tnìo petto , 

£ in questo sì scomposto impuro seno 
Uno spirto riforma intero , è scketto . 

Con egual felicità il Deprcfundis vìen da lui ré- 
so così : 

* • • 

Delle miserie mie dal sen profondo 
A te gridai Signor : Signore ascolta 
La voce che t' invio da questo fondo . 

F 4 
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E senza ricorrere alla rogna chiude il Salmo VI. 

Dì rabbia , e di rossor tinoansi in volto 
Tutti color , che me sfatto , e consunto 
Volean vedere , e indietro il pie rivolto 
Parton mfsti t e confusi in questo punto . 

I 

£ senza il maledetto letargo esprime con fedeltà» 
insieme , e con decoro il putrwerunt cicatrices a 
facìe insipientiae meae : 

Delle occulte mie piaghe il sen profondo 
Corrotto tramandò vermi , e fetore , 

Mentre il mio male io mal accorto ascondo ■ 

• <* 

Non ho voluto ricorrere alla mia traduzione : la 
potete consultare ne’ luoghi citati: ho opposto un 
Sanese ad un Fiorentino , ed ho paragonati due 
/ Scrittori dello stesso stile elegiaco tanto lodato 
dal Quadrio , come adattato a questi Salmi , i 
quali per altro nel testo Ebreo son per la mag- 
gior parte tante cantatine , o tante anacreonti- 
che . 

Quanto alla interpetrazione de’ luoghi oscuri il 
giudizio del Quadrio è il seguente ; Non volle egli 
servilmente alle parole del testo attenersi , nè que- 
sto , o queir altro interpetre nella spiegazione . segui- 
re : ma coll' alta sua mente piena di saperi , e di lu- 
mi , internandosi egli nel fondo de' sentimenti Davidi- 
ci y questi , quali egli giudicò a suo parere che fos- 
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seroy venne egli in questo suo volgarizzamento acco- 
modando alC Italiana poesia « 

Io all’incontro penso, che ne’ luoghi oscuri le 
interpetrazioni del Dante o son false , o son man- 
canti. Per la prima parte non m’affatico : pochi 
erano i lumi , eh ei poteva allor avere , e pic- 
eiol l’ajuto delle lingue straniere .'Del resto 
ognun segua quel sentimento , che vuole : ma 
usi la buona fede di non lasciar le parole del 
testo perchè non le comprende , o di tradurle 
tali quali , cambiando solo la terminazione latina 
in italiana , per fare un dolce inganno al let- 
tore . 

Per esempio il similis ero descentibus in lacum\ 
vien tradotto da lui : 


Deh non ascondere al tuo servitore 
La faccia tua , acciocché io non sìa 
Di quei thè al lago discendendo muore , 

Ì . 

Ma il lago è fossa, è cimiterio j è camposanto' } 
è inferno , è anfiteatro di bestie , come il lago 
de’ leoni di Daniele? è lago italiano , che corri-ì 
sponde al laeus latino . Altrove il collocavi me in 
obscuris sicut mortuos saeculi : 


I 


Costor ni han posto netti luoghi oscuri 
. Come dio fossi quasi di quei morti , 
Che par , che debbatt viver non sicuri . 

t* - 

. . * 
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Ma il mortuos saeculì vuol dire morti y che vivonó 
non sicuri ? forse costoro sarail quei che mtiojon 
di letargo * o di rogna ? Forse ha voluto intende- 
re (li quei condannati a morte , che sanno sicuramen- 
te di morir è : ma questo pensiere restò nella men- 
te dell’ Alighieri > o nell’ Uscire non usci vestito 
di quella chiarezza > con cui fu concepito. Intan- 
to è questo il tnortuus saCcali ? Pietro Rossi tra- 
duce cosi i ' 

. \ ^ . 

Voi semivivi mi gittò sottcrtà ; 

In chiuso avello , qual colui , che al giorna 
Gli smòrti lumi eternamente serra « 

Ecco il màrtuus saeculì , cioè mortuus pér saecula j 
o per aéternitatém secondo la frase biblica. Qui 
veramente c’ è un pensiero più delicato * che re- 
gbìa la comparazione * Il thortuus sa e culi è lo 
stesso j che mortuus a saecula i ed il saeculunt ha 
riguardo al passato , fton al futuro * I morti di 
fresco son talvolta esposti in luogo da potersi ve- 
dere * o se son seppelliti irt un luogo pubblico 
sOrt sempre sopra gli altri Cadaveri , e son quasi 
a lucef ogni volta, che s’apre il tumulo, e la se* 
pòltura , si Vede V ultimo * che c morto * Quei 
che sort antichi restart sotto t e non si vedono 
mai. Perciò dice Davide > collocai me in obtcu- 
rìs sicut mortuos a saèculo , nella sepoltura m’è 
toccato 1’ ultimo luògo * conte fossi il morto piìt 
antico della famiglia . L’ Abbate du Cortdant così 
nella sua versione : il m 1 reduit dans f obscuritè 

com- 
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commt ceux fui sont morts depuis plusieurs stecles. 
Monsignor Arcivescovo di Firenze il dotto Mar- 
tini : Mi ha confinato in luoghi tenebrosi , come i 
morti da gran tempo « Perciò nella nostra tradu- 
zione si legge : 

Mesto , confuso , 'attonito 

Mi sento un gel per t ossa : 

Sembro uri antico scheletro t 
Chiuso in oscura fossa . * 

Cosi nel versetto 5. del Miserere , ìibi soli pecca* 
vi , et malum coram te feci t ut justificeris in ser* 
monibus tuis , et vincas cum judicaris , stimò bene 
di lasciar questo ultimo emistichio 4 eh’ è il dif- 
ficile , e tradusse cosi: 

In te ho io peccato solamente , 

Ed ho commesso il male in tuo cospetto 
Perche io so , che il tuo parlar non menti i 

'• * * 

Che felice ripiego per non entrar nella questione 
se il judicaris è passivo , o attivo in vece di ju- 
dicaveris ! Meno impertinente è il ripiègo del Giu- 
stiniani , autore di quell’ infelice traduzion del 
Miserere , eh’ ebbe la sorte non meritata di esser 
vestita dalle insuperabili note del Marcelli : Egli 
tradusse il versetto in una maniera pii» oscura 
del testo; 

E vincerai tua causa a giudicarti « 

Nè 


* 


* 
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Nè Giustiniani , nè Marcelli capivano il vérset- 
to : nell’ oscurità però uno fece un cattivo verso, 
ed un altro un bel motivo di musica . 

•* Se volete sentir Pietro Rossi, non ne resterete 
scontento : 


Te solo offesi ardito , ed arrogante , 

Da voglia insana a calpestar fui spinto 
Alla presenza tua la legge santa. 

' Giuste son tue rampogne , io son convinto , 

E se teca in giudizio io sia chiamato , 

Avrai tu la ragione , io- sarò vinto . 

Egli è vero ; che neppure dal Rossi è spiegati 
bene la forza del sentimento del salmista : ma 
non è necessario , che uno adotti a forza la mia 
interpetrazione , o che la mia solamente sia in- 
fallibile . Ognuno è padron di pensare come gli 
piace , purché nell’ esprimere il suo pensiero et 
faccia comprendere , com’ ei intendeva il verset- 
to , che vuol tradurre , e non ci burli o col la- 
sciare la metà , o eoi darcela colle sole riflessio- 
ni mutate , ma colle stesse parole . La forza del 
sentimento io ho creduto , che fosse appoggiata 
sulla qualità del reo , eh’ era un Re , e del Giu-* 
dice, ch’era un Dio, e perciò tradussi; 


- Tu 

; » 


jET ver péecai , ma solo 
Pende da te mia sorte , 

X u dammi o vita , o morte , •- 
Giudice il Re non ha . 

* 
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Tu sei potente , e giusto , - 
E F appellarne è vano , 
lo bucero la mano , 

Che mi condannerà , 

Certe volte non lascia , non dimezza , nè conser- 
va le stesse parole oscure , ma per contrario ne . 
aggiunge tante , che passa dal senso letterale allo 
spirituale , senza "che neppur con tal libertà con- 
seguisca l’intento di farci capire il sentimento 
del versetto. Così accade nel v. 7. del salmo 31. 
Pro hoc orabit ad te omnis sanctus in tempore op- 
portuno : verumtamen in diluvio aquarum multarum 
ad eum non approximabunt j 

Ed impero nel tempo del giudizio 
Ti pregheranno insieme tutti i santi , 

Che tu ti degni allora esser propizio , 

Ma gli errori degli uomini son tanti , ». 

Che nello gran diluvio di molte acque 
Nelle fatiche non saran costanti . • 

Non s approssimeranno a quel che giacque 
Neir aspero presepio allora quando 
Ver noi discese al mangio , ed uomo nacque , 

* « - ? » 
Dante ha data una interpetrazione falsa al passo, 
e questa sua interpetrazione falsa anche 1’ ha 
espressa infelicemente. La seconda terzina non è in- 
telligibile ; la terza è foggiata di sua testa, e qui 
infilzata per ficcarci nel testo un senso spiritua- 


/ 
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le lontanissimo , c sconveniente , Udite Pietro 
Rossi : 

« 

Perciò fatto animoso ogni uom , che degno 
Di tu p pietà si renda , a preghiera 
Farà in tempo opportuno al suo disegno . 

Sicché allor quando turbolenta e nera 

Scenda pioggia di pena agli empj in testa , 

A lai non s'accosti a lui fonda severa . 

Forse il poeta Sanese neppur ha ben compreso il 
vero sentimento, ma ha ben espresso certamente 
quel che ha compreso , e lo fa comprendere a 
noi. La particella pi che si rende veruntamen è 
diminutiva tantum . Nel versetto antecedente prò 
hac il femminino all’ uso Ebraico per lo neutro 
in vece di prò hoc negotio , per tal motivo , cioè 
perchè mi hai perdonato , perchè son ritornato in 
tua grazia , ogni giusto ti pregherà , tantum ( ec- 
co la preghiera ) in inundationibus aquarum fac ut 
Iute ad eum non pertingant : 

* . i giusti 

Or che caro a te sono, 'or che pentito 
Mi veggo» già , per me ■ supplici , umili 
Ti pregheranno . Ah , di pietade è tempo , 
Salvaci il nostro Re : si sfoghi in noi , 

Non fia che cada mai sulla sua testa, 

Tutta si sfoghi in noi l’aspra tempesta. 

, Così 
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Cosi ho tradotto io i| passo , nè perciò pretendo 
di paragonarmi a Dante , rituale ad onta di tan- 
ti difetti , errori , bassezze , ed improprietà , che 
l’adulazione del Quadrio non solo compatisce , 
ma anche esalta, è in verità sempre grande , sem- 
/pre originale ,sempr? un uotno di genio superio- 
I re , a cui dee cedere qualunque esattezza , qua- 
lunque esquisitezza d’ogni uomo di spirito . La 
stessa traduzione del prete- ganese sparisce avan-, 
ti a questa del Fiorentino : quella è senza difef- W- 
ti, ma non è la mancanza de’ difetti , che fa la 
buona poesia, ina l’eccellenza delle virtù ancor- 
ché mischiate con molti difetti . Ricordiamoci del 
v itavi deniqu e cu /pam , non laudari merui di Orazio. 

Gli uomini mediocri perlopiù son senza difetti, 
gli eroi nelle loro operazioni straordinarie han » 
sempre i difetti , se non altro del disordine , e 
dell’ irregolarità , Gli scrittori mediocri son più 
j sicuri dall’ invidia , e dalla persecuzione de’ pe* 
danti , ma l’ immortalità è solo per li sublimi . 
Sembra la traduzion Sanese una declamazione fìn- 
ta, la Fiorentina un’espressione di verità . Que- 
sto mio sincero giudizio mi scuserà di tutto il 
male, che ho detto dell’ Alighieri , riguardandolo 
nella linea d’ interpetre , e di traduttore. 

Consideratelo ora per poeta originale , e vede* 
te come ha lavorato sul versetto^. del Salmo 31. 
Quojnam tacui , inveì eravcrunt ossa m ea, cium clama- 
rem tota die: 

\ 

Ma io avendo innanzi gli occhi il velo 

0 * ^ • \ 


Qcl- 
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JDelF ignoranza , e ciò non conoscendo 
Ho fatto come quei , che teme il gelo y 
Che stanno strettì , e nulla mai dicendo , 

Ed aspettando che il calor gli tocchi 
E qua . , e là si vanno rivolgendo , 

E poi eh ’ io ebbi in tutto chiusi gli occhi , 

Le ossa mie , e i miei nervi s invetchiaro 
Gridando io sempre come fan gli sciocchi. 

# Continua il versetto 4. Quoniam die ac nocte grava- 
ta est super me manus tua , conversus sum in ae- 
rumna mea , dum confi gitur spina . A queste parole 
io v* ho apposta la seguente nota : „ JL’ Ebreo ha 
’succus meus exhaustus est in vastitates aetatis. Sim- 
„ maco , conversa est ( manus' tua ) mihi in cor- 
,, ruptionem ut ardor aestivus . Aquila , in vastitate 
Jf aestiva. La Siriaca versione, ut vastatur pomum . 
)t I ^Settanta credettero nella voce j*^ 1 ? essere il 
„ lamed sterile , e rendettero aerumna , quando 

t, è radicale , e 'w'i dinota virar, succus , e 
„> ,, eh’ è siccitates forse il dedussero da altra ra- 

„ dice , cioè da 3*n gladius , e tradussero in 
„ traasfixione , dum transfigor : j ;>p , eh’ è certa- 
„ niente aestas , lessero col vau , e non col jod , 
ed interpetrarono spina . Qualsia la vera le- 
„ zione non è facile il giudicarlo , specialmente 
„ che l’una e l’altra ci somministrano pensieri 
„ ugualmente buoni, e confacenti. Secondo però 
„ questa lezione può tradursi più facilmente cosi: 
,, volutor in aerumnis , dum transfigor spini s , cioè 

„ da’ 

I 
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da’ rimorsi del peccati. Nella mia traduzio- 
ne seguo l’Ebreo, e il Siriapp : 

1 • 

• m • , 

• iv ...... debole a segno 

10 so/l y che inaridite 

Languon le membra : ove ri andò f usato 
, Mio florido vigor ? Mancò mio Dio 
De ’ tuoi flagelli all importabil pondo , 

Qual langue erbetta , o fiore 

Dal caldo oppresso , in sull estivo ardore . 

Pietro Rossi , e Dante sieguono strettamente la, 
Volgata : ma vedetene la deferenza . Rossi così ; 

Che sovr a me gravossi il poderoso 

0 Dio , tuo braccio ; a te mi volsi allora , 

Che il cuor mi punse quel mio strai penoso , 

Volete ora vedere un quadro , una pittura origi- 
nale di Michelangelo , o di Raffaello ? eccola in 
Dante : 

4 

K benché giorno , e notte , o Signor caro , 

La tua man giusta mi gravasse molto y 
Pur nondi men mai ti conobbi chiaro , 

Ma ora , che dal viso tu m hai tolto 

11 velo oscuro , tenebroso , e fosco , 

Che ni ascondeva il tuo benigno volto } 

Come colui , che andando per Io bosco 

Da spine punto , a quel si volge e guarda % 

Così converso a te , ti riconosco , 

Paralip. T.I. G V’as- 


ie 
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V’ assicqro , ch'io che soffio attenermi alla Vol- 
gata , quando V una e V altra lezione è d’ ugual 
merito , come io ho confessato nella nota , ho 
voluto seguir V Ebraica , e la Siriaca , per non 
incontrarmi con Dante in questo pensiero , che 
non si può interpetrare , nè esprimere pi'u felice- 
mente . Basti cosi : eccoyi per ubbidivi i miei 
sentimenti . Se gli credete giusti t potrete pubbli- 
carli dietro, la dissertazione de’ Salmi penitenzia- 
li se non gli credete giusti , lasciateli , come 
sono stati finora sepolti nel mio cuore , sìcut mor- 
tilo s sacculi , o nello profondo. , o. coverti da un le- 
targo , acciò i pedanti ( ancorché sian finocchi ) 
non si scatenino contro, di me con lance , e stoc- 
chi , e vengano a turbar la mia pace . Qùesta 
mia ossecrazione non va scompagnata dalla prote-i 
sta di esser sempre con tntt’ ossequio, etc. 


s 
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DIL UOGO 

DI ESPIAZIONE 

E DELLE PRECI ESPIATORIE (i) . 


(i) Quefla diflertazione unitamente a quella d* 
Giobbe giureconsulto fu dall’ autore premerà all ’ Officio 
de' Defonti. Inferita nel tomo VIIL dell’ opera la diflér- 
tazione di Giobbe, s’fc omertà quefla, che qui ha luogo 
opportuno dopo le difTerttzioni de’ Salmi penitenziali , 
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DISSERTAZIONE, 


G Li onori , <ihe prèsso tutte le nazioni si son 
sempre fatti, e si fanno a’ defonti, sono il 
piu chiaro argomento dell’ universal credenza dell’ 
immortalità dell’Anima presso tutte le nazioni . Si 
è Osservato , che un popolo veramente Ateo non 
si trova , ed ugualmente può dirsi , che non si 
ritrova un popolo , che non creda l’ immortalità, 
dell’ anima . Diverse son l’ idee , che ognuno s’ ha 
formate dell’anima, come diverse son le idee, che 
s’ha formato del nume : ma presso à poco ccn- 
vengOn tutti > che un Dio Creatore, e regolatore 
vi sia , che sia rimuneratore , e che 1’ anima dopo 
sciolta dal corpo abbia da patire , o godere a pro- 
porzione de’ vizj , o delle virtù , in cui si è distin- 
ta . Gl’ ingegni bizzarri , particolari , portati allo 
straordinario sonovi sempre stati , e saranno : ma 
noi parliamo del commi consenso di tutte le na- 
zioni , non delle pazzie di qualche testa non sana , 
che per amor di produrre nuovi sistemi s’è con- 
tentata di rinunciare al buon senso . 

In un secolo , ih cui il saper le opinioni di 
tutte le Sette, e i costumi di tutti i popoli anti- 

G 3 chi 
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chi e moderni non costa altra fatica , che aprire 
un dizionario , sarebbe un’ ostentazion giovanile 
l’andar raccogliendo a tal proposito passaggi d’Au- 
tori Greci , e Latini , e specialmente de’ poeti , 
che sotto il velo della favola han conservate le 
tradizioni più antiche , ricevute e passate da una 
generazione ad un’ altra. Or chi ammette , che l’a- 
nima sciolta dal corpo possa rendersi quasi simile, 
e partecipe della divinità , e godere insieme d'unar 
eterna beatitudine , considerando nel tempo stesso 
l’immensa distanza fra l’uomo, e Dio, e le uma- 
ne inevitabili fragilità, anche ne’ più virtuosi, non 
pub fare a meno di credere, che avanti che l’a- 
nima giunga a tal segno di felicità , debba pur- 
garsi di tutto ciò che sente di fragile , di morta- 
le , di umano, per poi quasi divinizzarsi , ed en- 
trare a parte della gloria divina .Ecco inevitabil- 
mente nascere l' idea di un luogo di purgazione , 
riconosciuto da tutte le antichità anche pagane , 
come chiaramente si scorge da un passo di Virgi- 
lio^/), per tacer gli altri . Ecco l’espiazione tan- 
to in uso presso tutti i popoli , i sagrificj espia- 
torj , le preghiere per li defonti , e tuttociò, che 

se- 


00 Qp‘ n & supremo cum lamine vita reliquit , 

Non tamen omne malum miserie , nec funditus omnts 
Corporea excedunt pestes : penìtusque necesse est 
'Multa diu concreta modis inolescere miris . 

Ergo exercentur pcenis ; veter umane malorum 
Supplìcia expendunt : ah x panduntnr inanes 
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secondo la vera , o la falsa religione han pensa- 
to , e i Gentili * e gli Ebrei » e i Cristiani . 

Pure questo purgatorio riconosciuto sotto varj 
vocaboli in ogni età è stato l’oggetto delle di- 
spute il più interessante per gli Eterodossi , spe- 
cialmente itì questi ultimi tempi .Nulla certamente 
di meraviglia farà , che Un Epicureo , a cui tutto 
finisce coll’ultimo respiro, ed a cui le pene, e i 
premj dell’altra dà lui non creduta vita sono un 
poetico delirio , abbia per un sogno anche que- 
sto , che uno spiritò chiamato oggi forte; , e in al- 
tri tempi chiamato debole , che di tutto debita , 
di tutto si ride , Ugualmente si rida del purgato^- 
rio. La meraviglia si è, che coloro, che ammet- 
tono l’inferno senza difficoltà , attacchino violen- 
temente il sistema del purgatorio; quando essendo 
il maggior distintivo dell’uno , e dell altro l’eter- 
nità , e la temporalità , noi abbiam maggior biso- 
gno dell’ajuto della religione rivelata , per adatr 
far le nostre idee all’eternità , che alla temporali- 
tà delle pene. Ma tutte queste dispute non han 
per oggetto il purgatorio ; ella è una stizza , una 
it G 4 rabr 


Suspense ad ventoi : alh s Sub gurgits vasto 
IhfcBum eluitur scelus , aut exuritur igni . 

Qkisque Suof patitur mane s : txinde per amplum 
Mittimur 'Elysium , O pauci tetta arva tenemus ; 
Donec longa dies , per fé ciò temporis orbe , 

Concreta m eternit labem : parumque reliquit 
JElhereum sensum , atque attrai simplìcis ignem . 

Virgjl. .fcneid. Ttb. VI. verf. 7J0 
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rabbia contro al Capo visibile della Chiesa , a cui 
per restringere la potestà delle chiavi dentro un re* 
gno piu angusto , negano questa temporale espia- 
zione dell’ altra vita , e per conseguenza tutto ciò* 
che per la comunione de’ Santi possono partecipare * 
quell’ anime trapassate da’suffragj della Chiesa qui 
militante. E pure il pregar per li morti è un de’ 
riti più antichi nato colla stessa religion Cristiana, 
e tramandato anzi a questa dalla Sinagoga, e forse 
di niun altro rito ci sono monumenti così chiari, 
come di questo . 

Le questioni particolari poi intorno al purga* 
torio, cioè circa la qualità delle pene , e resisten- 
za del luogo sono in vero da non curarsi , perchè 
riescono peco istruttive , e niente edificanti . Lo 
spirito delle scuole , e il lungo ozio di chi Rese- 
celi barbari avea pochi libri da leggere ha fatto 
riempir d’ inutili questioni i piu incontrastabili 
domini di nostra fede. Ei non dee sapersi più di 
quel che bisogna, ma si dee saper con sobrietà, 
come ci ammaestra chi avea per altro penetrato 
ne’ più profondi misterj . Gli scolastici disputano, 
delle cose dell’ altro mondo con ugual franchezza, 
che i viaggiatori del sito di qualche isoletta nell’ 
Oceano . Resta ancora qualche tratto di terra a 
scoprire nel globo , oye siamo : ma ne’ felici inge- 
gni di costoro , non resta incognita cosa alcuna 
dell’altro mondo . 

Queste dispute , che dovrebbero proibirsi , o 
restringersi a certi limiti più discreti , sono state 
cagione , che i Pirronisti degli ultimi tempi dall’ 

altra 
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altra parte per metter in discredito argomenti cosi 
gravi sieno andati ugualmente promovendo que- 
stioni in aria di disprezzo per lo sito dell’ infer- 
no , e del purgatorio . Siccome 1’ inferno si vuol 
nel centro, cambiato col nuovo sistema il centro 
, della terra nel Sole , s’ è creduto di cacciar l’ in- 
ferno , e il purgatorio nel Sole (u) , aggiungendo 
a quell’ anime tormentate anche l’inquietudine di 
sloggiare : vanità dell’ umana sapienza ! Pieghiamo 
la fronte a quel che concordemente la Chiesa c 
insegna , e contentiamoci pure di credere , che 
Dio castighi con supplizj eterni quei che son mor- 
ti nelle colpe > e che purghi con supplizj tempo- 
rali quei che pentiti han detestati i falli , ed 

han cercato di unirsi a lui : che per li pri- 

mi sia inutile ogni suffragio c che per li secon- 
di non già ; e la Chiesa ce ne ha data una pro- 
va nell’ Officio , che si chiama de’ morti , eh’ è 
quello appunto, che ci siam proposti d’illustrare. 

Siccome abbiamo avvertito t delle preghiere , 
e dell’ espiazione per li defonti abbiam chiari mo- 
numenti anche nella Sinagoga. Nel secondo libro 
de’ Maccabei (4) si trova , che i soldati di Giuda 
uccisi in battaglia avean preso nel bottino qualche 
cosa appartenente agl’ Idoli contro il divieto del 

- . Deu- 


(a) Vedi Svvimden nel fuo opufcolo della ricerca falla 
natura del fuoco dell\inferno , e del luogo ov’ì fintato. 

(£) C. XII. v. 4j. 

> 
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Deuteronomio . Giuda ad espiar questa colpa rac- 
colse dodicimila dramme d’ elemosina , e le mandò 
in Gerusalemme per offerirsi nel tempio per li 
peccati de’ defonti , conoscendo, che il pregar per 
li defonti , acciò si rimettano i lor peccati , sia 
l’opera più salutevole , e pia che possa mai farsi, 
come lo stesso sacro scrittore ci avvisa* Ne’priricipj 
della nuova Chiesa Vediam S, Paolo, che prega per 
Onesiforo morto , acciocché il Signore gli conce- 
da di trovar presso lui misericordia (a) . 

L’uniformità , che la Chiesa ha sempre cer- 
cato di mantenere ne’riti* come chiaramente si è 
da noi dimostrato nella precedente dissertazione 
Liturgica, stampata anche innanzi all’Officio della 
B* V. , è stata cagione di pensarsi ad un formola- 
rio di preghiere ancor per li morti , acciò oran- 
dosi in tutte le Chiese per le anime de’ defonti , si 
orasse in tutte uniformemente* Questo è appunta 
l’Officio, di cui trattiamo , della cui istituzione 
non si conviene fra gli scrittori * èssendo incerta 
ed oscura . Il Durando l’ attribuisce ad Origene : 
Isidoro a S. Ambrogio : Giacomo di Valenza a S. 
Agostino , tutti con poco fondaménto : ma con- 
vengati tu tti , che sia più antico dell’ Officio della 
B. V,, e.che sia sfato istituito da’ primi Padri del- 
la Chiesa ; e ne’ libri attribuiti a Dionisio se ne 
. * „ fan- 


fa) Epist. II. Timotb. c. i. vers. 18. 
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fanno Autori gli Apostoli stessi (a) . Amalario poi 
raccolse le Antifone più adattate, coni’ egli stesso 
ci afferma , dall’ antifonario Romano (b ) . Maurizio 
Vescovo di Parigi compose i Responsorj , ed ei 
mori 1 ’ anno 1 1 9 6. (c) . Le orazioni Deus qui in - 
ter Apostolicos Sacerdoies , e Fidelium Deus si tro- 
van nel Sacramentario di S. Gregorio: le orazio- 
ni per il Padre, e la Madre sono di S. Pio V.: 
le altre furono aggiunte da Clemente Vili. 

Si è creduto poi , che i lieti inni , e le canzo-’ 
nette per musica non dovessero aver • luogo in 
un trattenimento piu tosto luttuoso, e eh’ è diret- 
to a rinnovare in noi la memoria della morte , e 
ad orare per quei , che l’ han sostenuta . Tutto 
dunque si riduce a’ salmi , e si sono scelti oppor- 
tunamente quei , che contengono le querele de 
prigionieri di Babilonia , e i desiderj di tornare 
in Gerusalemme r altri che posson dirsi peniten- 
ziali , o sieno salmi , in cui espressamente si cer- 
ca perdono de* falli , e pochi altri di ringraziamen- 
to , e di lode al Signore nella sicurezza di otte- * 
ner le grazie richieste . Si distinguon fra essi il 
bel Cantico d’ Ezechia, che è quello appunto , eh’ 
egli stesso nella sua mortale , e disperata infer- 
mità scrisse , quando prodigiosamente risanò , ed 

' in 


(a) De Eccles. Hierarch. c. 7. 

(b) Amai. e. 79. de ord. Antiph. 

(c) Demach de saerif. misste c. 28. 
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laS DEt Luogo di Esi*ì azione . 
in segnò della verificazione del divinò dracolo > 
Vide ritirarsi indietro T ombra sull’ orologio di 
Acaz al comando d’ Isaia > il quale si vuole da 
taluni autore d’un tal Cantico , che non sembra 
opera d’un convalescente • 

Restan dunque solamente le lezioni , che soti 
tolte dal libro di Giobbe , lezioni così adattate a 
questa liturgica raccolta di preci espiatorie , che 
sembrano scritte apposta per sì tristo argomento j 
e di queste parleremo a lungo nella seguente dis- 
sertazione (a) . 


(a) è stampata nel tom. Vili, della terza edizione 
Napoletana . 
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MEMORIA 

dei Signor 

GAETANO BELLINI 

Pubblico Professore nell’ I7i^iversita ? 
di Ferrar^ , 


N Oq si saprebbe oggi a ehi meglio indiriz- 
zarsi per un sicuro lume a un qualche oscu- 
ro luogo di sacra Ebraica scrittura , che al cele- 
bratissimo Sig. Avvocato D. Saverio Mattei , il 
cui nome sara sempre glorioso nella Storia della 
Letteratura sacra e profana per la sua profonda 
cognizione delle lingue Orientali ? spezialmente 
della Ebrea , e per la meravigliosa sua traduzio- 
ne de’ salmi . L’ Abate Gaetano Bellini , che pren- 
de la confidenza di ricorrere al medesimo Sig. 
D. Saverio , ha sulla penna aliquid opelU , nella 
quale necessariamente gli accade parlare della pa- 
gana superstizione de’ Boschi sagri , e particolare 
mente delle Feste, e de* Riti , che in essi si ce- 
lebravano, materia non aneora forse da veruno 
toccata , o noii abbastanza di proposito illustrata. • 

. H* 
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Ha Bellini creduto di farsi a capo di questa re- 
ligione dagli ebrei , che la presero forse da’ vici- 
ni popoli Fenicj , e che sembra essere stata la 
dominante loro Idolatria . Nel capitolo dunque 
XXIII. del Lib. IV, de' Re num. 7. raccontasi di 
Giosia che ~ Destruxit quoque ediculas effemi- 
natorum , que erant in domo Domìni , prò quìbus 
mulieres texebant quasi domunculas luci , Assai co- 
jgp se su di ciò dicono gl’ Interpetri ed Espositori , 
che quasi tutti si sono consultati ; ma per verità 
non sembra a chi scrivo , averne essi recato tut- 
to il lume . Codesti Effemminati , de’ quali la sto- 
ria de’ Re al Lib. III. cap. 14. ci dice : Effemi- 
nati fuerunt in terra , feceruntque omnes abominatio- 
nes gentium , non si sa certamente se fossero gli 
stessi che lì Sacerdoti Galli Matris Deum. se ne 
desidererebbe miglior lume e parere ; come altre- 
sì cosa propriamente fossero codeste Ridicole e a 
quale uso , e se le stesse , che appresso le chia- 
ma il Testo quasi domunculas luci , se situate era- 
no r\eì Bosco sagro , o piuttosto fossero come 
Nicchiette della statua del nume , che aar/s-o^'v 
■fosse detta Luce, siccome pare ce lo additi il 
Verso antecedente =3 Et efferri fecit Lucum do 
-Pomo Domini : forse era la statua della dea A- 
«tarte tanto venerata da’Sidonj, e che Salomone 
idolatrò 3 colebat Salomon Astarthen dearii Sido- 
niorum . //La singolare erudizione del Sign. Avvo- 

I " casto D. Saverio può sola dar sicuro lume a 
questo passo di sacra Scrittura, che riguarda i ri- 
«ri de’ Boschi sagri degli Ebrei idolatri, poiché può 
i . du- 
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dubitarsi di non essere stata bene addentro inte- 
sa Ja frase , o lo spirito delle voci ebree nella 
traduzione , siccome a miracolo di erudizione ci 
ha egli mostrato nella sua traduzione de* Salmi 
essere assai volte accaduto. 

Nel afldPfefe Lih. JjfdMe’Re al cap. XV. v. 
13. raccontasi che il re Asa =s Jnsuper et Maa- 
cham matrem suam amovit , ne esset princeps in sa- 
cri s Priapi , et in luca ejus , quem consecraverat ; 
subvertitque specum ejus, et confregit simulacrum 
turpissimum , et combussìt in torrente Cedron . E’ 
nota i’oppinione del Vatablo , e del Grazio sull’ 
amovit , volendosi che Asa levasse alla madre il 
titolo e l’ autorità di Regina , ex augusto deposuit ' 
imperio ; ma sembra migliore il sentimento che 
tolto le avesse l’ uffizio di sacerdotessa , come 
traducono i Settanta , e ci si accosta S. Girala- . 
mo - T se ne desidererebbe però un più fondato 
giudizio . Quel Simulacrum turpissimum benissimo 
ha rapporto alla oscena figura di Priapo: benché il 
Sig. D. Saverio sostiene che dalF Egitto venuto fos- 
se alla Grecia il culto di Bacco ( che si vuole la 
stesso che Priapo ) dt' Satiri , e de' Si le pi assai do- 
po Omero ; ma fa un pò di specie , che da così 
lontanissimo tempo fosse conosciuto questo nume 
in modo che noi oggi veggiamo in tante erme , 
e statue rimasteci, che avrebbe appunto relazione 
alla significazione del simulacrum turpissimum . 

I settanta voltano t >j A rràprt): non sa intendersi 
allora come nella Volgata sia detto Priapo , e 
simulacrum turpissimum % Non si sa se ogni vol- 
Paralìp, T,I , H ta 
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ta che ieggesi nell# Scrittura sacra Astate, Asta , 
rath abbia a intendersi Priapo, , ed un oscenissi- 
mo simulacro. Il Seldeno ci dice che i Falli, i 
quali portava nsi nelle processioni di Bacco pren- 
dano la significazione dalla voce ebrea Phalaz 
radice di Miphlezet-, co^pss e ndo4Eg090toima par- 
rebbe la traduzione *3 amovit ne esstt princeps 
in Sacris Priapi , et ( onfregit simulacrum tur pi s sì - 
vium . Si supplica d’ un migliore schiarimento trat- 
to dall’ intimo senso del Testa Ebreo , partico- 
larmente se sossista l’ opinione del Seldeno intor-r 
rio le voci Phalaz, e Miphlezet , delle quali vor- 
rebbesi il puro pretto significato , d’ onde trarre 
molte erudizioni delle cerimonie etnische passate 
a’ Romani , secondo le bellissime osservazioni 
dell’immortale Canonico Alessio Simm*<?o Maz- 
. zocchi . 

Bramerebbesi ancora accennato il dotto parere 
sul §. io. del cap , XXIII. IV. Reg. a Contami- 
navi t quoque Top hot h , quod fst i$ convalla Filii 
Ennon , ut nemo COMS EQRARET Filium sunm , 
q ut Filiam per ignem Moloch za Non sembra bea 
deciso , se gli ebrei idolatri ^ c gli altri popoli 
Orientali giungessero a tale estremo di supersti- 
zione di bruciar crudelmente vivi nel fuoco i 
proprj figli ; pare più verisimile , che per mano 
de’ Sacerdoti vi facessero passare i bambini sopra 
pn’ ara col fuoco acceso , come per una lustra- 
zione . E’ vero che non mancano esempj di sacri- 
fici umani i ( seppure non se n è esagerato il 

rac- 
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racconto ) ma sembrano essere stati usati talvol- 
ta , e in certi casi singolari , non giammai per 
massima , o rito di Religione . Il testo della vo- 
ce ebrea Consecraret , e il nesso di tutto il senso 
potrebbe dare il giusto peso all’ una oppinione , 
o all’ altra . ,v 

Finalmente potrebbesi riconoscere nella pre- 
ghiera de’ Sacerdoti di Baal III. Reg. cap. XV III. 
v. n. 6 . una similitudine del canto Ortio , o di 
una Litania ^3 clamabant ergo VOCE MAGNA , 
clamate , diceva loro Elia , voce magna Grida- 
te a voce altissima. E’ vero eh’ Elia illudebat illis , 
ma poteva anche illudere riferendosi alla loro ma- 
niera di cantare . Lo scrivente che ha letto la 
bellissima traduzione del canto Ortio del Sig.Av- 
vocato non finisce d’ammirare la finezza, e la 
felicità : .transiliebantque Altare quod fecerant , sa- 
rebbe forse una Tri podi azione ? In una lapida tro- 
vata nel 1778. nel fabbricarsi la nuova sacristia 
Vaticana leggesi Sacerdotes elusi succinti libel - 
lis acceptis carmcn descindentes tripodaverunt in ver- 
bo hecc 53 Enos lases juvate , Ènos lases juvate , 
Mnos lases juvate , siegue la preghiera con parole 
etrusche y qu e mutavi religio vetabat , reperendosi 
sempre tre volte la stessa formoli di precazione: 
sarà forse nota al Sig. D. Saverio questa lapida 
che contiene gli atti de’ F rateili Arvali , la pii» 
bella di quante se ne sono finora scoperte . Un 
grazioso sentimento sul transiliebantque altare por- 
gerebbe allo scrivente lume grandissimo di ri- 

li a mon- 
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montare quasi alla origine de’ Riti de* Boschi sa- 
cri presso i Romani . Il tutto benevolentissimi s ver- 
bi s Bellini acceptum referet alla singolare erudi- 
zione, e al favor sommo del chiar. Sig. Avvoca- 
to D. Saverio , che supplica di perdono , pren- 
dendo egli pure tutto il più largo tempo a fa- 
vorire lo scrivente, ne in publica commoda peccete 
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DELL’ AUTORE , 
AL BELLINI. 


J Eri in Tribunale dal rispettabile Sig. D. Nic- 
cola d’ Ambrosio mi fu consegnata una memo- 
ria di VS. 111. con varj dtibbj , a’ quali vi bi- 
sognerebbe in risposta non una Lettera , ma una 
dissertazione , ed io mi ritrovo cosi pieno d’ affa- 
ri , che non saprei fuori delle ferie autunnali co- 
n me rubare un momento alle forensi applicazioni. 
Creda pure , che sono in debito con molti Lette- 
rati d’ Europa , e il carteggio letterario è un de’ 
miei pesi più grandi. Disperando di poterle ri- 
spondere pienamente, adempisco almen subito a 
quel che posso . 

Non so com’ ella creda, che la superstizione 
de’ Boschi Sacri sia una materia non ancora forse 
da veruno taccata , o non abbastanza di proposito il- 
lustrata. Io mi ricordo di aver veduto da giova- 
nettó alcune dissertazioni fra' quelle deli’ Accade- 
mia di Cortona del Sig. Can. Checozi y che con 
grandissimo apparato di lingue Orientali ha esau- 

H 3 rita 
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rita forse la materia, non che l’ha toccata. Non 
ho tempo di consultarlo al presente , nè" mi rie 
cordo se dica bene o male, e se resta ancor mol- 
to da dirsi: ma parlo in quanto alla novità dell’ 
argomento. 

1 passi della Bibbia sono incertissimi : S. Giro- 
lamo spesso si è servito di alcune nozioni rice- 
vute a suoi tempi , per far meglio capire certi 
riti antichi. Egli ha fatto bene secondo me, ma 
non si può da tali Versioni ricavare la notizia 
veridica . Le Deità Orientali non corrispondono 
intieramente alla mitologia Greca , perchè i Gre- 
ci sovente di una favola ne han fatto tre , e 
quattro, e, certe volte ne hanno riunite tre’ e 
quattro in una , e lo stesso si h fatto della Sto- 
ria Ebrea , e basta leggere Huet per vedere in 
quanti numi Greci si ritrova Mosè, Noè ec. Io 
ho detto, che il culto di Bacco è venuto troppo 
tardi dall’Egitto alla Grecia co’ Satiri , e co’ Sile- 
ni assai dopo Omero . Ella si maraviglia di que- 
sta oppinione , perchè Bacco è lo stesso che Pria- 
po ; e di Priapo ce n’ è menzione anche nell» 
Bibbia . Tutte conseguenze false da false premes- 
se. Chi ha detto, che Bacco sia lo stesso che Pria- 
po ? E’ una delle oppinioni nate nella confusione 
della liturgia ne’ secoli posteriori. Dov’è Priapo 
in Omero ? Dov’ è in Omero il Bacco ad uso de* 
tempi posteriori? I successori d’Omero servendo- 
si dell’ istesso vocabolo di Dionisió, hanno dato a 
tal nume altri attributi , sicché ne han fatto qua- 
si un altro nume. Il Priapo della Bibbia è nella 
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Vétsione di S» Girolamo , il quale saviamente vi 
pose un nome conosciuto , che avesse una certa 
tale quale relazione a’ que’ nomacci Orientali . Ci 
vuol molto a conciliate tutti i luoghi della Bib- 
bia , ne’ quali occorrono le stesse voci , e varia- 
no sempre le Versioni, e Làsàreth, o Astaroth , 
ó Astarte ora è tradotta Venere , ora Luna, ora 
Diaria , ora Priapo , secondo ognuno si ha imma- 
ginato » L’ etimologie del Seldeno sOn veridiche 
intorno al Phalaz , e Miphlezét } ma quanto po- 
co è da fidarsi nell’ etimologie ! Degli E tfa ni mi- 
nati , e di tutto il testo del dmùlacrum iurpissi- 
mum ci è un maggior litigio, e gl’ Interpetri con- 
siderando , che le passioni umaiie sorto state sem- 
pre le stesse , e gli stessi i vizj , si son serviti 
delle nozioni conosciute ne‘ secoli posteriori, per- 
chè in ventò il stmulacrum tufyissimitm non c e± 

Quanto all’ amovìt Matrém ttort può sentirsi de 
Sacerdozio , ma dell’ Imperio, secondo ha chiara- 
mente l’ ebreo . Molte cose rispetto all’ eJicul* 
potrò ella ritrovare negli Atti degli Apostoli, non 
mi ricordo in qual capitolo, ove si parla di Dia- 
na Efesina, e d e Relìquiarj di detta Dea, che m 
Efeso si componevano , e gl’ Interpreti in tal luo- 
go, di cui VS. 111. par che non siasi ricordato, ci 
danno ottime notizie. 

Rispetto al Moloch , io son della- sua opinione, 
eh’ era piuttosto una lustrazione ; E le tripudia- 
zioni, e gli Ortii , ch’ella ha bene adattato al 
caso , mi piacciono infinitamente , e va molto a 
«proposito la lapida Vaticana. Resta ch’io la rin- 

H 4 gra- 
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grazj di tante espressioni , con cui mi ha onora- 
to, e che le auguri un felice compimento delle 
sue dotte fatiche . Qualche momento , che rubo 
al sonno , l’ impiego in migliorare , ed aumenta- 
re l’ edizione che delle mie opere attualmente si 
fa in Torino, eh’ è la duodecima edizione, e che 
desidererei , che superasse le precedenti non solo 
per li meriti tipografici , ma anche per le fati- 
che dell’ Autore . Con tali sentimenti ho l’ onore 
la prima volta di dichiararmi 

» # i. t 

Di VS. Illustrissima 

Napoli ig. Giugno 1781. 


Non so quel che ho dettato su due piedi , anzi 
stari s ptJe in uno : mi ripeto con tutt’ ossequio 


Divorisi. ed Obbligatisi. Sery+ 
Saverio Maxtei . 
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DEL BELLINI 
ALL’ AUTORE. 


TTO atteso appunto l’ opportunità delle vacan- 
I I ze autunnali per rendere a VS. 111. le più 
divote grazie, che debbo per la dottissima rispo- 
sta, che si è degnata favorire a’ miei quesiti sugl* 
indicati luoghi di sagra Scrittura , e mi confesso 
obbligatissimo alla degna persona che ha saputo 
meritarmi da lei un così cortese riflesso . La 
sua lettera ella è uno schizzo a penna del divin 
Raffaello , che a quattro cenni di contorno , a 
due botte d’ acquarello ne mostra a maraviglia 
tutto il bello ed animato delle figure , il sapori- 
to delle tinte, gli andari de’ panneggiamenti , tut- 
ta in somma la eccellente economia del quadro , 
C quel plus intelligitur quarti pìflum est tanto conv- 
mendato da Plinio. Cosi è, Sig. D. Saverio mio 
riverentissimo padrone , m questa guisa scrivono 
«ose, e non parole i maestri pari suoi senza li- 
scio di pedanteria! Io però mi conosco troppo 
lontano da quel giusto punto di veduta, in cui san- 
no 
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no ammirarlo i piu Valenti Letterati d’ Europa , 
mi contenterò io solamente di poterla contempla- 
re in iscorcio e di profilo . 

Non avrò io saputo bene spiegarmi , poiché non 
ho mai inteso dire, che la materia de’ boschi sa- 
gri o nuova fosse, o non di proposito illustrata» 
L’hanno assai eruditamente trattata il Seldenodegf 
Iddj Siri , Gerardo Vossió della origine della Ido- 
latria , lo Spencero delle leggi Rituali degli Ebrei, 
ed ho non una volta letto le due dottissime dis- 
sertazioni del Canonico Checozi traile Cortortesi j 
Volli solamente intendere delle Feste , è de' Riti, 
che ne’ boschi sr celebravano, materia a mio cre- 
dere assai curiosa, non di proposito da vertano an- 
cor maneggiata » 

Confesso ingenuamente , che non avrei saputo 
immaginarmi, che J ’ Edicole degli Éjfemnumfì aver 
potessero relazione a quelle nicchiétte d’ argento 
Colla figura di Diana polimartima da lei chiama- 
te Reliquiari , delle quali l’ Oréfice Demetrio fa- 
ceva tanto spaccio in Efeso a? divoti pellegrini , 
che vi concorrevano a venerar quel santuario , e 
che per non veder fallito il negozio mosse egli 
tanto tumulto contro S, Paolo. Io mi era' credu- 
to che codeste Edicole fossero tinte camerette, o 
celle inforno* "all’ atrio dèi TNeìtlpio ,, o quk e lk 
sparse nel fnCtJr, nelle quali abitassero codesti ef* 
femminati , o Sacerdoti della Dèa Astarte , e vi 
ci si commettessero ancora di quelle oscenità, che 
in piu luoghi della Scrittura sembrano accenna- 
te . Ella sa quante brutte se ne commettevano 
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dagl’iniziati a’ Misterj Eleusini, e da simili altri 
del paganesimo . Io su di questo tomo m aggira- 
va col pensiere , volendosi che nell’ ebreo inve- 
ce di destruxit eediculas ejficminatorum leggasi ap- 
puntino diruit domos eonsecratorum . Ora ella nu 
fa ricordare le Comasie di Clemente Alessandrino, 
ed i Comasterj del Sinesio , e mi fa prendere in 
mano la bella dissertazione del fu Marchese Ve- 
nuti mio amico salii Tempietti degli Antichi trai- 
le Cortonesi , e mi fa a meraviglia ricordare un 
sacerdote Egizio nella celebre villa Albani , che 
in ginocchione sostiene colle mani in atto di mo- 
strarlo al pòpolo uno di codesti Keliquiarj , o 
tempietto, o edicola, o comasia , o sia cappel- 
letta con tre Deità Sintrone. Vegga ora ella quan- 
to io le sia mai obbligato pel cenno fattomi de 
Beliquiarj . Ma seppur vero fosse che nel testo 
Ebreo leggasi diruit domos consecratorum , che a- 
rem noi dell’ Edicole , delle Comasie, delle cap- 
pellette, de’ Reliquiari ? Beato lei, che cosi proton- 
damente sa la più antica e la piu sacra di tutte e 
lingue* Meriterei io qui una sua pietosa risposta 
per meglio assicurarmi il camino , benché fosse 
jtans pede in uno , ancorché nel sinistro. 

Rispetto poi al luogo del Cap. Ub. Il • 
jR eg. V. 13. io sono persuasissimo, com’ella dot- 
tamente riflette che S. Girolamo spesso si è ser- 
vito di alcune nozioni ricevute a suoi tempi per J ar 
meglio capire certi riti antichi , e che le Deita oneri 
tali non corrispondono interamente alla A litologia 

Greca perche i Greci sovente di una favola ne han 

no 


jl4 Questioni 

no fattò ite è quattro , e certe volte nè hanno tin- 
nite tre e quattro in una; Così sono ancor persua- 
so , nè impugno la sua opinione , che il culto di 
Bacco è venuto troppo tardi dall Egitto alla Grecia 
co' Satiri y e co' Sileni assai dopo Omero. Tutto ciò 
non ostante mi permetta dire , che non mi sem- 
brerebbe tanto strano che il nume Miphlezet ado- 
rato da Maaca in un luco fosse poi veramente « 
lo stesso che il Priapo ad uso de' tempi posteriori , 
non dovendosi qui disputar de’ nomi, o di quel 
piu che piacque aggiungere poi alle antiche Dei- 
tà Fenicie, ed Egizie la calda fantasia de’ Greci, 
che tutta sconvolsero la primitiva Teologia de’ 
popoli d’Oriente. Ella pure ne assicura , che il 
Culto di Bacco passato fosse dall’Egitto alla Gre- 
cia . Basta : a me sembra , che gli Ebrei nel- 
la lunghissima dimora, che fecero nell’ Egitto tut- 
ta succhiassero la loro Teologia , e ne apprendes- 
sero le cerimonie , e le Feste , e seco loro le 
portassero, servendosene all’occasione di loro ido- 
-latria. Di fatti usciti appena dall’Egitto non li 
vediarn noi fabbricarsi il Dio Api , e adorarl» 
con quelli riti forse , che avevano veduto prati- 
car nelle Feste d’Egitto? Non sentiam noi in 
Ezechiello piagnere le donne ebree la morte di 
Adone? idolo de’ Siri , lo stesso che l’Osiri degli 
egiziani, ed il Tammuz de’ Babilonesi, com’ ella 
stessa osserva nel Tomo primo della incompara- 
bile opera sua ; anzi non ritrova ella questo me- 
desimo rito negl'idolatri ebrei nel vers. ^28. del 
Salmo 1 05* Cd Et inìtiati sunt Beelphegor , et co- 

mo- 

e 
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mederunt aaeri fida mortuorum , che maravigliosa- 
melate traduce 

Fin ne profani ed empj 
Mister j entrar del favoloso Osiri , 

Fianser nel falso lutto , e ne' suoi tempj 
Nelle mense sfamerò i lar de siri . 

e nella Nota conviene ella col Calmet , che il 
nume Beelfegor lo stesso era , che Adone presso gli 
orientali , piu noto sotto il nome di Osiri , nel cui 
culto si usavano le medesime cerimonie ; sicché il 
Beelfegor era lo stesso , che 1* Adone , che 1’ Osi-r 
ri . Mi sia dunque lecito cohchiudere , che sicco- 
me nella Volgata Tammuz è giustamente tradotto 
Adonidem , cosi Miphlezet sia stato giustamente 
tradotto Friapo , e simulacrum turpissimum , per- 
chè tale era in sostanza presso gli Egizj . Nella 
tavola Jsiaca del Pignori modernamente com- 
mentata da Paolo Ernesto Jablonsld , de’ trentasei 
sacerdoti o decani Egizj sei se ne veggono rap- 
presentati con un Fallo nella man sinistra: que- 
sto osceno simbolo della fecondità , o come alcu- 
ni hanno detto , della vita futura , portato poi la 
prima volta da Melampo in Grecia, come ci nar- 
ra Erodoto , quest’ osceno simbolo , dico , portato 
era dagli Egiziani in processione dentro quelle 
loro ceste Mistiche, cosi in Grecia nelle feste 
di Bacco. Ho sott’ occhio una rara bellissima me- 
daglia "‘di Nicea nella Bitinia riportata dal Se- 
gnino colla testa di Giulia moglie di Severo nel 
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dritto , nel roverscio v’ è un cocchia tirato da 
due Centauri maschio , e femmina suonando que- 
sta le tibie . Siedono nel cocchio Bacco , ed Isi- 
de , quegli tenendo colla destra il Tirso , questa 
nella sinistra ha un cornocopia , e col moggio in 
testa : nella cassa del cocchio dalla banda di Bac- 
co evvi scolpita una tigre , a sinistra d’ Iside sta 
ritto Cupido, che tiene alta colla destra una fa- 
ce , innanzi a* Centauri saltella il fanciulletto 
Ciso. Ecco come i Greci corruppero l’ antichissi- 
ma Teologia degli Egizj , ma intanto sembra cer- 
to , che il Bacco de’ Greci moderni era l’ Osiride 
dell’ Egitto SS Ogygìa me Bacchi m voeat , Osirin 
Mgyptus putat col testo dell’Epigramma d’ Auso- 
nio, assai meglio ce ne fa il paragone Tibullo 
nella Elegia VII, del lib. I. Suida , e lo stesso 
Tibullo nella elegia IV. del lib. I. ci fanno Pria- 
po lo stesso che Bacco , e forse piu somigliante 
all'originale Osiri; tutto risale alla religione deli’ 
Egitto, d’onde i primi a bere furono forse gli 
Ebrei ; specialmente sulle proprietà di questo nu- 
me dagli Egiziani inventato o in simulacro , o 
in geroglifico tìmulacrum turpissimum , avendosi 
anche riguardo alla etimologia della voce Vhalaz y 
radice di Miphlezet come vuole il Seldeno , e eh’ 
ella mi assicura verissima . Tutto ciò mi sono 
data la libertà di accennare, perchè non le sem- 
brino tutte false conseguenze da false premesse le 
poche riflessioni ch’io feci su questo luogo di sa- 
£ra Scrittura , non parendo strano che gli Ebrei 
idolatrassero un nume Egizio , o il simulacro , 
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o il simbolo di Priapo, benché non si chiamasi 
se Priapo, o Bacco, e no*» gli corrispondessero a 
brocco quegli attributi , o quelle altre storielle 
de’ Greci dopo Omero ; non pertanto però mi ri- 
porterò sempre al piò dotto suo sentimento tam- 
quani e cortina • 

Sono poi consonissimo, ch’ella meco conven- 
ga nella opinione , che le consecraziani , o i sa- 
crifici al Dici Moloc non fossero vere vittime 
umane de' poveri hambini bruciati vivi al fuoco, 
ma bensì semplici lustrazioni , Aveva io cosi un 
poco urtato nelle osservazioni eh’ ella fa al Sal- 
mo XV. v. 3« leggendo tradotto il vers, 4. Non 
congregai io conventicu/a eorum de sanguinibus ZZ Ahi 
sacrifici sì sanguinosi io non approvo . £ indi la os- 
servazione sua zc E' noto che a' tempi di Gesucri- 
sto fin gli stessi Giudei eran pieni di superstizioni 
gentilesche , e che all idolo Moloc offerivano gl inno- 
centi bambini. L’autorità sua mi dava del fasti- 
dio per 1’ opinion mia contraria , di cui mal mi 
sapeva spogliare: ma non lasciava io di riflettere, 
eh’ ella quivi nel passo citato non imprendeva 
per mira principale a schiarir questo punto di sa- 
gra storia , e niente conchiudeasi contro una 
semplice lustrazione il dire offerivano all idolo Mo- 
loc gl'innocenti bambini. Ma che die’ ella poi , e 
qual è la interpetrazion sua sopra que’ molti luo- 
ghi d’antichi autori e Greci e Latini, che sembra- 
no volerci dare a credere , che di fatti per mas- 
sima di religione , e rito si scannassero vittime 
umane? Tutti leggono 9 ed assaissimi si fanno una 

di- 
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dilettevole occupazione del leggere : ma non tat- 
ti , credo io , sanno qual seria e penosa occupa- 
zione sia questa : a lei mi appello , che tanto ha 
saputo ben leggere « 

, Non può ella credere quanto m’abbia solleticz- 
/ to la favorevolissima approvazione sua sulle tripo- 
\ diazioni , e' sugli ortii, eh' ella si compiace assicu- 
ij ranni aver io bene adattato al c<tso y e che le piaccio- 
no infinitamente , e eh' è molto a proposito In lapida 
Vaticana , che io ho in mano a commentare per 
li riti e le feste che s% celebravano negli anti- 
, chi boschi sagri* Io le he sono obbligatissimo , e 
m'ispira un coraggio da leone a proseguire l' il- 
lustrazione d’ una lapida la più difficile a spiegar- 
si dii quante mai finora se ne sono dissotterrate . 
Per le alte grida degli ortii , e carmi de’ sacerdo- 
ti antichi , del qual uso o rito , siccome le scrìs- 
si, parevami trovarne traccia nel clamabant voce 
magna de' sacerdoti di Baal, vorrei aggiungere in 
prova il luogo del Cap. XXXII. v. 17. il. dell’ 
Esodo si Audiens antera Josue tumultum populi 
vociferantis , dicit ad Mayscn S5 V hiatus pugna 
aucktur in castris j fui respomdit : Non est clamor 
adhortantium ad pugnam , negue vociferano compel- 
lentium ad fugam , sed vocem cantantium ego audio 
• « • • et vidìt vitulum et choros. U passo mi sembra 
cosi bello e chiaro su di questo antichissimo rito 
di «totale agl’ Iddìi ,. che non ci lasciasse non 
errò , a desiderar di più. Per gl 'Intercalari poi, 
o pel canto a semicoro , come nelle Tavole Eugu- 
bine , mi vuò servire del cantico di Mose all’ 
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tacita dell’ Eritreo. Aveva io di già puntato que- 
sto maraviglioso cantico pel mio proposito, quan- 
do fui preso da contentezz i in legger, ch'ella con 
più profondo giudizio, e colla sua solita erudi- 
zione trovava dovervi esser l’ intercalare Qantemus 
Domino nel vers, IV. X. XII. e XIX. Mi resta 
solamente a considerare, se Maria tornasse a ri- 
peterlo interamente col coro delle donne , dopo 
ch’ebbe finito di cantarlo Mose col popolo: Sum- 
psit ergo Marta prophetissa sorar Aaron , tympa- 
mm in manu sua : egre ss. eque sunt omnes mulieres 
post eam (um, lympanìs et choris , quibus prxcine- 
bat dicens Cantetnus Domino ; oppure ripetesse el- 
la col suo coro T intercalare , cantando Mosè e il 
popolo. Cosi ella ha giudicato nella sua bellissi- 
ma traduzione ; ma sinceramente mi tiene in 
qualche dubbio veder che finito tutto il cantico, 
esce Maria a cantarlo, e semina che il coro del- 
le donne ripetesse solamente l’ intercalare : Qui- 
bus prscipebat ; Non mi parendo tanto nuovo e 
strano , che prima tutto il cantico si cantasse da 
Mosè e dagli uomini , indi poi da Maria e dalle 
donne, e mi par di star sulle sponde del Mar Ros- 
so , veder divisa la moltitudine degli uomini, e 
delle donne,, e prima gli uni, poi le altre can- 
tar a suo» de 1 timpani le lodi a Dio per un cosi 
gran prodigia. 

Ma io non vogKo più lungamente abusarmi 
- della bontà di VS. 111. Avrà ella altro che que- 
ste mie «ance e bagattelle . Mi congratulo som- 
mamente con lei della duodecima edizione , che 
P arali p. T.I. t tan- 
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tanto studiatamente si fa in Torino , della immor- 
tale opera sua. Vuole ella piu bel caotico di 
applauso , e piu gloriosi intercalari del mondo 
letterario al suo merito , e al suo profondo sa- 
pere ? Non ostante che io mi sia provveduto del- 
la edizione di Macerata, terminata che.sack co- 
desta di Torino , ne farò acquisto certamente , e 
sarà ben compensata la doppia spesa con una so- 
la giunta di due righe di sue riflessioni . Macie 
animo, sic itur ad astra. Io le riprotesto le mag- 
giori mie obbligazioni , e Dio volesse che fossi 
buono una sola volta a dimostrarlene la più ri- 
spettosa corrispondenza , ed intanto con senti- 
menti di distinta stima ed ossequio ho 1’ onore di 
rasse gnarmi 

• » i , « • • i .* e. • 
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T l'SavayVw Jt«5 (rofiC ; volermi ella nel " suo 
Ateneo tra tanti illustri e letterati Uomini, 
che ornamento le fanno e corona ! T ì&xvxórco 
<raq>ù ; per quanto solleticar mi possa la vanità 
lo splendor d’ una sua lode, mio lodatissimo Sig. 
D. Saverio, non saprei pertuttociò meas alìquid 
putare nugas ; onde sinceramente la supplico di 
risparmiare a me il rossore , a ki T impegno , 
al pubblico la noja di vedermi seduto , dove non 
ho luogo di merito . Io m’ era fatto ardito d’ in- 
dirizzarmele per sicura scorta a que’miei dubbj di 
S. Bibbia , che da chiunque altro non avrei potuto 
sperare, seppure non ci sono altri Saverj Mattei 
nel mondo , eh’ io non ci so essere , nemmeno so, 
se vi saranno dipoi. Aggiunger volli alcune corte 
riflessioni alla dottissima sua , non perchè soddis- 
fatto non fossi dell’ajuto da lei portomi grandis- 
simo ; ma perchè si degnasse cqtnpier intiera- 

I a men- 
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mente il mio giudizio sulla proposta quistione , e 
meglio sempre conoscesse quanto io onori e sti- 
mi la virtù sua . Ciò forse al pubblico niente 
importerà , e gli sembreranno cosi povere le mie 
ricerche da maravigliarsi ancora, eh’ io ne l’ abbia 
intrattenuto oltre al bisogno. Mi permetta dun- 
que VS. 111. che al proposito mi serva di quella 
forinola delle antiche lapide : fìo/tore . Contentus. 
Impensam . Remuit ; poiché assai dispendio le sa- 
rebbe un qualunque svantaggio del suo giudizio 
su di me. Laonde non per schizzinosa cirimonia, 
ma con pura e pretta verità la ringrazio dell’ 
onore , e me le raccontando , 

Perchè poi confidentemente le accenni qualche 
altra riflessioncella, che m'è venuto fatto ripesca- 
re per lume del noto passo del Lib, III, de' Re 
eap, XV. v. 13 . sì contenti che colia scorta dell’ 
eruditissimo Checozi ripeta li mlsterj Bacchici 
più indietro assai delle pompe della Fallcferia 
introdotte da Melampa nella Grecia . Non que- 
sti, ma Cadmo il primo fu ohe dàlia Fenicia ve- 
nuto portò in Grecia riti d’ un Bacco anteriore 
assai a quello che dicesi figlio di Semele , e Me- 
latnpo forse per una tradizione da Cadmo è dal- 
la gente scesa con lui ad abitar la Beozia , il 
simbolo seppe del Fallo , principale ceremonia tra 
quelle introdotte da Melampo in onore di Bacco; 
perciò distinguer si debbono due Bacchi , che i 
Greci, com’era loro usanza, confusero e aggrup- 
parono insieme , e trasportarono all’ ultimo tutte 
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le mistiche ceremonie del primo . Che Cadmo 
scendesse in Grecia dalla Fenicia , ce lo attesta 
Euripide nelle Fenisse . Plinio ci dice , eh’ egli 
dalla Fenicia portò in Grecia i caratteri ; gli 
Ateniesi medesimi , al riferir di Erodoto , confes- 
savano avere imparato il culto della Falle feria. 
da’ Pelasgi ; il Bocart crede, che dalla Fenicia an- 
zi che dall’ Egitto fossero venuti gli antichi eroi 
nella Grecia , benché i Greci si gloriassero della 
loro origine dallo Egitto piuttostochè dalla Feni- 
cia, sembrando loro assai piu nobile l’Egitto , 
che la Palestina. Erodoto finalmente ci descrive 
come antica nell’ Egitto la pompa del fallo nelle 
solennità di Bacco. Dalle primissime dunque dot- 
trine de’ Fenici, o Sidoni dee ripetersi il culto 
di Bacco , e di un Bacco assai antico , vestito 
poi, dirò cosi, dopo l’ arrivo di Melampo alla 
foggia della nazione , voglio dire favolosa ; che , 
com’è detto , tali dottrine e cirimonie già cogni- 
te fossero a Melampo per una tradizione dedot- 
ta da Cadmo , secondo ne congettura Erodoto : 
Sane mihi videtur , die’ egli , Melampus ea qu.c ad 
Bacchum atTment hausisse maxime a Cadmo Tyrio , 
et ab iis qui una cum ilio venerunt ex Fhcenicia in 
eam regionem , que nunc Boeotia dicitur . Ciocche 
simboleggiarono i Fenicj nella loro antichissima 
Teologia, e quasi pura ritennero gli Egiziani , 
corruppero dipoi , e guastarono materialissima- 
mente i Greci, mentre ci assicura Erodoto che 
l’istituto del fallo aveva ìtpóv tivx ’hòyoy sacrarti 
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quamdam ratlontm , che noi diciamo una specie dì 
mistero . Secondo i Marmi Arundelliani può fis- 
sarsi 1’ epoca della scesa di Cadmo in Grecia cir- 
ca l’ uscita del popolo Ebreo dall’ Egitto , ed il 
P. Petavio la pone circa i primi tempi de’ Giu- 
dici , o Suffetì degli Ebrei . Pel mio intendimen- 
to adunque basterà che gli Ebrei contratto aves- 
sero questa idolatria nella Cananitide, o piò pro- 
babilmente appresa l’avessero nella lunga loro 
dimora nell’ Egitto , come quella del Dio Api , 
dove il fallo Simulacrum turpissimum era la prin- 
cipale ceremonia delle feste di Bacco, o del lo- 
ro Osiride , o di Priapo ; imperciocché com’ ebbi 
r onore d’ indicarle nella ultima mia , il Bacco 
antico di Cadmo non si distingue da Priapo, co- 
me ci attestano Ateneo, Fornuto , e Suida , e 
dottamente riflette il Canonico Checozi , che i! 
secondo Bacco di Semele non può avere relazio- 
ne alcuna con Priapo , mentre suole Priapo rap- 
presentarsi con la barba prolissa : e questo mede- 
simo carattere Diodoro nel Lib. 3 . dà precisamen- 
te come distintivo del Bacco pili vecchio rò dv~ 
*òv Se k xt Kxtxltwymx : hunc euntdem et 

barhatum indigitant ; e lo stesso Fornuto ci ren- 
de la ragione del nome Priapo quasi che sia da 
yipouyxt in lucem prodire ; Ed ecco se non m’ in- 
ganno una traccia delle mistiche dottrine de’ po- 
poli Fenicj, il simbolo o geroglifico degli Egizia- 
ni nella oscena figura di Priapo per quem , sog- 
giunge Fornuto, prodeunt , vet erumpunt in lucem 
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omnia ; veteribvs deorum cultoribus eum pr rf erta pin- 
guem exhìbentibus juxta sententias , quas de natura 
rerum animo imbiberant . Che finalmente poi Bac- 
co, o Priapo fosse per modo speziale adorato ne’ 
Luci , o Boschi sacri, si raccoglie abbastanza dallo 
stesso passo de* Re ; nè vorrei dire, che dovunque 
nella sacra Scrittura trovasi la voce Excelsum , o 
Ex celsa, che presa è quasi che sempre per Mon- 
te f e Monte Luco, xi s’intendesse sempre venera- 
to Priapo , e la dea Astarte , o sia Urania , o 
Diana , o Proserpina, o Cerere , o Ecate , in una 
parola la Luna , mentre , come certo sembra , la 
Teologia de’ popoli Orientali tutta ravvolgevasi su 
di questi principali loro numi, Soie e Luna, ben- 
ché l’ immortal Mazzocchi nel suo Spicilegio Bib - . 
Ileo voglia- che l’ Excelsa nella Storia de’ Re non 
altra significazione abbia che d’idoli colossali, e 
posti sulle più alte cime de’ monti . Ingegnosissi- 
ma per ultimo , e al caso mio opportunissima 
mi è sembrata la riflessione dello stesso Canoni- 
co Checozi presa dal nome e aggiunto di Bromio 
dato a Bacco , che derivato lo vuole dalla voce 
ebraica Rum , Altitudo , o Excelsum ; onde Brom , 
e Brim , die’ egli , sia la Deiti soprastante alli 
monti pieni di boscaglie , e perciò i Greci altresì 
diedero a Bacco il cognome óptVx/o? umbrosorum 
amator montium , e d’ opdnpttTtft montium perambu - 
lator , Vegga ora ella se troppo non m’adulo , 
quanta luce di verità da tutto ciò prende la giu- 
stissima versione di S. Girolamo dell* indicato 
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luogo del vers. 13. cap. XV. III. Reg. lnsu~ 
per et Maacham matrem suam amovit , ne esset prin~ 
reps a sacris Priapi ; et in luco ejus quem consterà - 
verat : subvertitque specum ejus , et confregit simu— 
lacrum turpissimum , et combussit , perchè di le- 
gno ( com’ erano le antichissime statue , ed altri 
esempj ne abbiamo nella sagra Scrittura, e nell’ 
antica e povera Roma ) in torrente Cedron : loc- 
chè tutto però ben volentieri sottopongo al suo 
migliore e più dotto giudizio , e a quella sua 
profonda erudizione , che ci reca a vita il sapore 
della più antica di tutte le lingue . 

Ma io l’ho di già troppo tediata; altro perciò 
non debbo soggiungerle, che riprotestarle sempre 
tutte le mie più speziali obbligazioni pel sover- 
chio incomodo resole in così poca cosa . Io non 
ho che poterle^fferire de’ miei poveri studj in 
riconoscenza , se non che ammirarla , e renderle 
quell’onore , e quella gratitudine, che più da me 
si potrà ; se mai mi facessi ardito pubblicare ne~ 
scio quid opelloc , che le accennai su’ riti , e su 1 ». 
feste che si celebravano negli antichi Luci , aven- 
domi» , dirò così , invitato l’ antichissimo Monte 
Luce , che contiguo sovrasta a questa città di Spo- 
leto , ancora oggi , come sa Dio da quanti seco- 
li addietro , densa niger ilice Lucus . Proseguisca 
intanto ella ad empirci di lumi colle sue immor- 
tali produzioni 
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Respondere paras , stu condir amabile carmen ; 

e con’ 
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c con sentimenti della più distinta stima ditota^ 
mente mi rassegno 
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DELL' EXCESUlTA SPACNUOLO 

V I G I L 

ALL* .AUTORE. 

# * 

C OI maggior piacere ho tra le mani la sua di- 
vina poetica parafrasi del Salterio , capo d’ 
opera, nella quale si smentisce la preoccupazione, 
1 figlia sconsigliata del nostro scorretto gusto , che 
i versi , e muse non han che fare colle mate- 
rie sacre , nè con altro amore , che col profano: 
Opera, torno a dire , che canoniza al mio parere 
la sua pietà. , e sapienza senza contradizione . 
La sacra unzione, e il caldo divino, che tutti i 
suoi fogli respirano, tanti vezzi della più bella 
poesia , tanti fiori , e frutti della suà lezione , e 
studio , dimostrano, che tutto è parto del suo raro 
talento, e vena poetica, egualmente che della sua 
meditazione , orazione , e della lezione più pro- 
fonda , ed estesa , tanto son essi pieni di una 
non volgare erudizione in ogni genere , raassima- 

men- 
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mente nel conoscimento , e nell’ intelligenza della 
lingua Ebrea , e degli usi di quella nazione; giacché 
sarebbe altrimenti impossibile di capire gli slan- 
ci, e le allusioni , alle quali da luogo , e si sten* 
de la riscaldata e allegorica mente de’ Poeti orien- 
tali . Principalmente mi ha rapita 1’ esposizione 
del Salmo Exsurgat , nón solo per esser , come 
V. S. 111. ben dice, il più difficile di tutti, per cui 
inerita speciali riguardi , ma per aver eziandio 
meritata l’ammirazione del gran Metastasio , e 
per la robustezza , e facilità insieme dell’ espres- 
sione , e per la connessione , e lo scioglimento di 
tanti nodi, che finora sono stati Gordiani a’PP. 
e a* Comentatori . Ed a proposito di questo Sal- 
mo , debbo confessarle, ch’ella mi ha tolto il van- 
to, d’aver, come io credea , capito il primo , 
collo studio della lingua Ebrea , ed Araba ( lin- 
gue sorelle , come fratelli erano Phaleg , e Se- 
dfan figliuoli d’ Heber Patriarchi delle due nazio- 
ni ) la naturai connessione del senso letterale di 
questo Salmo , con tutte le allusioni , e allego- 
rie : quindi umilio , e abbasso il naturale amor 
proprio, vedendo ch’ella già prima di me ha 
battuta la strada , e mi fo ardito solamente di 
umiliarle alcune non picciole differènze per sen- 
tirne il suo giudizio . 

Siamo d’accordo , che il Salmo è composto pef 
la festa della traslazione dell’arca del Signore 
dalla casa d’ Obededon a Sion ; che anche per que* 
sto rispetto se ne vale Davide , ed usa per esor- 
dio le stesse parole di Mosè in somigliante fèsta, 

e prò- 
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e processione dell’ istess’ Arca nel monte Sinai co- 
me sta al V. IO. Cumque elevaretur arca, dicehat 
May se s , surge domine, et dissipentur inimici tui,et 
fugient qui oderunt te a facie tua. Egualmente sia- 
mo convenuti, che l’argomento, e tema del Sal- 
mo è muovere il popolo alle lodi di Dio col 
rammemorare le principali meraviglie usate col 
suo popolo, e co’ Padri nell’uscita dall’Egitto, e 
nell’ acquisto della terra promessa, che Iddio avea 
scelta pel luogo del suo culto, e cosi a tali pro- 
digi si devono riferire, e restringere tutti i pas- 
si , ne fiat saltus epctra clerum . Per questo dai 
yer. 5. il divinamente riscaldato Poeta pinge Dio 
come un Capitan generale , che cavalcando sopra 
i Cherubini , o sulle stravaganti gigantesche ligu- 
re delle nubi , fa gagliarda ostentazione del suo 
gran nome , che qual condottiere del suo popolo, 
come padre degli orfani e giudice delle vedove , 
vada a porli in possesso delle terre usurpate , e 
alloggiarli dove potessero abitare insieme colle 
sue proprie leggi, e costumanze, mentre egli fra 
loro siede Re nella sua Reggia trionfante per 
averli sciolti dalle catene fra mille prodigi • Co- 
si a lettera si ha nell Ebreo : esultate ante f aderii 
ejus, qui pater pupillorum , et judex viduarum : 
Deus ad habit aculum sanfìitatis sux , Deus faciens 
habitare insimul in domo , eduiens viftos in compedi - 
bus. Non mi pare possibile esposizione più natu- 
rale , poiché tratta della riunione d’ un popolo 
prima disperso, e ramingo, e posto sotto proprio 
governo , leggi , e costumi . Ciò non io può me- 
glio 

m 


itized by ( 


B i b l i c ; m * . ’ 141 

glìo esprimere , che come fa la Vulgata colla 
comparazione cT essere come una famiglia sotto 
un tetto governata da un sol padre di famiglia 4 
Nè anche la parola Ebrea jochidim lascia libertà, 
ad altra interpretazione , poiché la sua radice fa 
chas nell’Ebreo, e jachada nell’Arabo significa in 
tutte e due le lingue unus fafìus fuit quomodolì- 
bet , vcl Io<o , ve/' tempore , vel animo , aut mori bus. 
Io non veggo modo com? si possa adattare 1 ' 
unius marìs in domp, che V» S, 111. sospetta per la 
lettura del vulgato, che ìndichi come un prodi- 
gio esservi una famiglia tanto numerosa in una 
casa sotto un sol maschio, poiché benché yn 
jachict significhi unus , salii ariu s , pure il plurale 
jachiJim non fa bene col unius maris in domo ; nè 
si divisa bene "se parla di maschio. Inoltre nep- 
pure è gran meraviglia , che siano più figliuoli 
sotto un sol maschip , giacché non s’ è dubitato 
mai , che un sol maschio potesse bastare , e niu- 
na nazione la più barbara, ed impegnata per la 
propagazione ha pensato alla poligamia degli uo- 
mini , ma delle donne , 

Entrato Iddio alla testa del suo popolo nel de- 
serto , seguita il profeta, mentre i capricciosi ì 
di cui non ve n’ era scarsezza , rimasero sepolti 
nelle arsicce sabbie de’ lidi Eritrei, sopra gli al- 
tri cominciarono i Cieli a stillare beneficj a fa 
elibus Dei hic Sinai , a faciebus Dei , Dei Israel , 
come si trova nell' Ebreo , non senza alcione 
chiarissima alla Trinità di Dio , che in un Car- 
ro prodigioso andava avanti. Pluviam munìficen- 
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tiarupn elevare f casti Deus hereditati tue , et labod 
rf canfdfam tu eonfir masti eam : socie tas tua seu 
viventia tua, cbajothca , habitatrunt in ea : par abis , 
s*u parasti in banitatt sua pauperi Deus : io tutto 
questo letteralmente l’ intendeva dell’ istesso popo- 
lo , eh’ era la società , famiglia , esistente di Dio, 
e non capisco come quel vnri ammalia tua si 
possa intendere , copie pensa , degli armenti , 
e greggi; poiché non pare verosimile, nè conforme 
alla fante di carne , che poi ebbero , che gli por- 
tassero gli Ebrei , E oltreché l’ abitare , e molto 
piu l’ eredità del Signore , non è proprio delle 
bestie, la pioggia delle munificenze , cioè la man- 
na , non cadeva certamente per le bestie , nè 
queste sono i poveri, che Dio riguardò con spe- 
cial bontà: non si devono perciò confondere que- 
ste benefiche provisioni co’ pascoli de’ greggi , e 
degli armenti; tantopiu che chajidim , e ckajothca 
5 PU 0 verbali , e participj del verbo Chaja , che 
propriamente significa vivere comune egualmente 
agli uomini , : 

Seguitano dopo questo i tre famosà .versetti f 
tormento degl’ingegni dal 12. al 15» Dominusda- 
kit verbum seu fermonem annuntiatricibus , virtus 
multai seu exercitus multus Reges exercìtuum fu- 
giebant , fugiebant, et habitattix domus divide bat spo- 
li a . Si ateumberetis inter tripode ?, penne columbi 
teflx in argento, et al# eis in flavo auro , Dum dis- 
sipai omnipatens reges in ea , albrscebas % ut nix in 
Selmon . Nella versione ho seguitato alla lettera 
l’Ebreo, perchè sustanzùalmente in nulla vario 
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dalla Volgata. Dico dunque , ohe ip lutto quesfp 
niente altro si dipinge % che poeticamente « eop 
-vivi colori l’entrata vtttotjosa, .nella terra pro- 
messa ; prima l’andata degli esploratori a Gerivo 
nella casa di Rhaab , la risppsta di questa annun- 
ziatrice quasi ispirata , rii è gli annunzia la CW- 
mozione del paese > e la gente che s armava « 
Ni si quoJ Dominus tradìferit vobis ttrr#n , et cairn 
irruit ia nos t errar verter , <ct tlapffuxvnt aqiqes he- 
bitatares terra , in .conseguenza il rapido acquisto 
della terra , facendo fuggire tanti Re , -pgnuno cql 
suo esercito > reges exenifunm fugiebaaf \\ 

in manierachè occupati nel perseguitare il nemi- 
co gli uomini imbiancate de vesti dalla polyer» 
«ella rotta di tanti fuggitivi , fu d’uopo, ohe rcr 
stasse alla cura delle donne, che tra gli Dferei, 
e gli Arabi si chiamano In bellezza fella Casa , il 
raccogliere le spoglie , Facciasi riflessione * tura- 
to il contesto * e non si troverà altra più con.- 
nessa di questa breve esposizione , Il ricorso, oh’ 
ella fa per le annunziatrici alle timpanista , che 
accompagnavano l’ arca, non mi pare tanta Q9r 
portano come quel di Rhaab , e compagne > delle 
quali costa quella predizione , giacché delle tim- 
paniste non sappiamo , che avessero altra vlttÙ 
fuor di quella di battere, e suonare a gara il 
timpano coll’altro coro di giovinetti; ma nes sui? 
di loro quello di profetiza re , come lo ha fattp 
Rhaab , quando in mezzo de’ moti del Re di Ge- 
rico per far prigionieri gli esploratori accolti neh- 
la sua casa > gH ascose , gli salvò, e gli assicurò 
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dell’ acquisto . U reges exercituum fugìebant , com’ 
è nell’ Ebreo , e eh’ io riferisco a’ Cananei vinti , 
fila espone cosi 53 reges seletti sta bellicosi fot- 
'du 3 ìniert , ma non se ne mette a smidollare la 
parola ebrea jijodun , contento dell’unione, e con- 
federazione del diletti* diletti della Volgata . E’ 
vero , che la parola jajid significa filettus , e che 
nel plurale jejidim diletti , ma jijodun è un’ altra 
cosa, e al mio parere, come sentono molti Sa» 
vj , così Cattolici , come Eretici, è terza persona 
del plurale del futuro del verbo md col sod, e 
sàtn finale paragogico : ma nud così nell’ Ebreo 
come nel Caldeo significa diffugere , emigrare: co- - 
«a tanto verificata, quanto cacciati i Cananei dalla 
terra della Palestina da Giosuè, fecero emigrazio- 
ni pel mondo tutto , riempiendolo di colonie de’ 
suoi fuggitivi di cui rimane ancor la memoria 
in tutte le nazioni . Che quel specie! domus divi * 
dere spolia si riferisca alle donne , che si prese- 
ro questa occupazione , lasciata loro dagli uomi- 
ni , che colla spada alla mano inseguivano il ne- 
mico , fuori della naturalezza del senso , che ap- 
pare , e che corrisponde al specie tua, et pulchri- 
tudinc tua del Salmo Eruttavit , mi ricordo aver 
letto un frammento di lettera di Giovanni Vesco- 
vo di Siviglia scritta ad Alvaro di Cordova, quan- 
do- questa Città era sotto gii Arabi , nella quale 
¥1 fine si raccomanda umilmente alla bellezza del- 
la sua casa , poiché Alvaro era ammogliato ; ma 
benché questo sembri chiaro , quel che sieguf è 
troppi oscuro . Si accumbueritis inter sortes , inter 
-! » j or- 
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orJines , o come nell’Ebreb, ben scephatuìm , sì ac- 
cumbuerìtis inter paxillos , ubi in eulinis pendcnt tri - 
podes penne columbi tede in argento , et aie rjus 
in flavo auro ; vuol dire , essendo state le donne 
le collettrici , e distributrici delle nemiche spo- 
glie, se vi accostate alle loro cucine ( che prin- 
cipalmente nell’ Oriente, come attesta ne’ suoi 
viaggi il Cavalier Romano Pietro della Valle , 
sono le stanze propriissime , e pulitissime delle 
donne anche primarie , dove gli stessi Re spesse 
volte si vedono cucinare ) qui , seguita il poeta 
sacro , vedrete l’ argento , 1’ oro del popolo pri- 
ma tanto afflitto, e uscito di cattività sfolgorare 
in quelle spoglie destinate agli utensili piu vili 
di cucina . Ma cosa ha che far qui la colombai 
Secolo : il Sacro Poeta si serve dell’ equivoco 
della parola colomba jonak nell’ Ebreo , che signi- 
fica ancora afflitto , oppresso , E vuol dire , se en- 
trate nelle stanze delle loro cucine, vedrete quel 
popolo , che prima era jonak oppresso , e gemen- 
te, passato ad essere jonak colomba trionfante , 
che dietro a’ suoi nemici vola colle penne e ali 
argentate , e dorate dalle loro spoglie . Questo 
mi pare piu naturale , che andare a cercare que- 
ste bellezze di casa tanto fuor d’ occasione , tem- 
po , e luogo in quelle di Debora , e Jaele , co- 
me anche le due sorti ne’ Rubeniti , e Gaditi , 
che non veggo motivo di pungerli , e screditarli 
facendo il Sacro Poeta le parti di satirico , poiché 
oltre che queste tribù andarono colle altre alla 
guerra .... sicut okedivimus in cunflis Moysi , 
Paralìp, T, I. K ita 
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la che dire . Venga qui opportunissimo da monte 
a monte il suo salto poetico Ecco il monte 
'desiderato per abitazione di Dio , nel quale vuol sem- 
pre dimorare , e dove già . . ascese il suo Carro trion- 
fale circondato da una squadra di due mila miriadi 
di celesti spiriti , come già un altra volta sul Sinai, 
in maniera che non abbia da invidiare questo a quel- 
lo , come nè anche debba invidiare il Sion al Sinai 
nella copiosa distribuzione de benefìci e doni sopra il 
popolo in questa salita , onde anche gV increduli per 
questo solo non possono dubitare esser questa salita 
deir Onnipotente rs Fin qui tutto è commesso let- 
teralmente e senza strani episodj , e solamente è 
ornato dagli accidenti presi dalle viscere del te- 
ma , e dell’ azione principale . 

Qui anch’ io mi fermo, perchè co’ suoi lumi nel 
resto della strada non trovo nè oscurità nè dub- 
bj . Perdoni VS. 111 . la liberta , che mi ho presa 
di produrle i miei dubbj , e si lagni d’ esser ella 
tanto yniversalmente Maestro nella facoltà . Egual- 
mente scusi i difetti del linguaggio non natio , e 
il carattere già per l’età peggio del linguaggio , 
e frattanto mi riconosca fra i suoi minori disce- 
poli 

Di VS. Illustriss. 

’ Rimini ao. Ottobre 1783. 
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D Unque non è ancora spenta Ponesti, la ci- 
viltà , la polizia , non dico la cariti Cri- 
stiana? Mei autem pene moti sunt pedes al legger 
la spontanea calunniosa villana persecuzione del 
Domenicano Polacco P. Hintz lettore oggi in Ca- 
gliari in Sardegna. Egli fra cencinquanta Salmi, 
e tante dissertazioni , osservazioni , e note , di- 
mostrandosi poco soddisfatto dell’ interpetrazione 
del solo Salmo Exsurgat, inveisce contro di me, 
che noi conoscea neppur per fama , e mi cita 
pocomen che al tribunale della Santa Inquisizio- 
ne . Quasi contemporaneamente V. S. Reverend. 
m’onora colla sua gentilissima, ed ignorando gl’ 
insulti del P. Hintz , risoluto di lodar la mia o- 
pera , sceglie fra cencinquanta Salmi appunto 
quell’ Exsurgat tanto riprovato . Mi pare , che si 
sia rinovato il caso di Ovidio , quando dopo let- 
ta la sua elegia, il censore gli disse , eh’ era otti- 
ma, «ia che desiderava che si cambiasse un solo 
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pentametro , che non gli piacea . Ovidio poeta 
facile , e condescendente s’ offerse di compiacerlo, 
purché non toccasse un sol pentametro a lui di- 
letto : nel comunicarsi vicendevolmente i lor de- 
siderj si trovò , che il poeta e il censore avea- 
no scelto lo stesso verso 

Semivìrumque bovem , semibovemqùe virum , 
creduto dall’ uno il più perfetto , e dall’ altro il 
pentametro il più imperfetto . Il mio Exsurgat 
al Domenicano Hintz è sembrato il Salmo fra 
• cencinquanta il più da me mal trattato, e s’è da 
lui scelto per un saggio della mia ignoranza , e 
della mia irreligione. Il mio Exsurgat all’ Exge- 
suita Vigil è sembrato il Salmo fra cencinquanta 
il più da me ben trattato, e s’è da lui scelto 
per un saggio della mia dottrina , e della mia 
pietà . Come poi negar la simpatia , e 1’ antipa- 
tia ? 

Si dimostra è vero V. S. Rever. poco contenta 
di alcune mie interpetrazioni nello stesso Salmo, 
mi comunica i suoi lumi, e le sue nuove osser- 
vazioni , ma con quanta modestia, e circospezio- 
ne ! I difetti , eh’ ella trova in alcuni luoghi del- 
la mia interpetrazione non solo non mi rattri- 
stano, ma mi rallegrano con render più verisi- 
mili i pregi , eh’ ella stessa rileva in altri luo- 
ghi , e posso star contentissimo del compenso . 
Questo, ed altri motivi mi dispensano dall’ osti- 
narmi nella giustificazione delle mie opinioni, la- 
sciando meglio il giudizio libero a’ lettori . Sola- 
mente prego V.S. Rever. di riflettere, che Yunius 
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maris non è nello stretto senso d’ una poliandria , 
o d’ una poligamia negli uomini , ma nel sempli- 
ce e naturale, cioè v’è una casa con dieci figli 
maschi tutti ammogliati , ce n’ è un’ altra con un 
sol maschio quasi chiusa , e desolata : par , che 
quella famiglia non dovesse estinguersi mai, par 
che questa sia vicina ad estinguersi: in poco tem- 
po vedrete quella estinta , e questa da un sol 
ceppo cacciar mille rampolli , che suddividendosi 
compongono un popolo . Questo è il miracolo > 
di cui Iddio spesso si vanta parlando di Abramò, 
e di Isnaele . Si compiaccia di rilegger la mia 
nota a tal versetto, e forse ne resterà persuasa, 
senza arrestarsi dallo scrupolo della variazione <li 
significazione nel plurale dal singolare nella stessa 
voce in tanta penuria di libri orientali. 

. Rifletta anche meglio sull’ ammalia tua, se pos- 
sa es^er di ostacolo il dubbio della mancanza de- 
gli animali nel deserto ricavata dal desiderio del- 
la carne. Parodie i quaranta anni consumati* nel 
deserto non sieno stati eguali , nè l’ epoca del 
desiderio della carne fu continua, nè il taberna- 
colo fu senza vittime per quaranta anni. 

Quanto alla interpetrazione del Rex vìrtu- 
tum diletti diletti , e dell’altro versetto sì dor/nia- 
tis inter medios cleros , io nulla aggiungo a 
quanto ho scritto non solo nel Salmo , ma nel- 
1’ apologetico Cristiano , eh’ ella vedrà fra breve 
stampato nel tomo XI. dell’ edizion di Torino „ 
Ella non rileva qualche mia svista nell’ interpe- 
traziope di tali versetti, sicché io debba giustifi- 

car- 
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carmi : propohe solamente le sue congetture di- 
verse . Son io forse uno scrittore inspirato , o 
pretendo obbligar per forza i lettori ad attenersi 
al mio sentimento ? Pensi ognuno a suo modo , 
purché nel pubblicare i proprj pensieri non ci 
sia la poca edificazione . Molti lumi , eh’ ella mi 
comunica son comuni , ed egualmente giovevoli 
all’ una , e all’altra interpetrazicne . Non posso 
perii negarle la mia non intera soddisfazione >nel 
• far dipendere 1’ interpetraziooe del versetto dal 
giuoco della parola jonah dinotante colomba , ed 
afflitta , e dal poco sicuro esempio del contrasta- 
to titolo del Salmo LV. che forse dinota tutt’ al- 
tro . Nè in quanto al etileni dilelìi cambiato in 
fugerunty ini piace di lasciar la Volgata senza ne- 
cessità , quando nella volgala , sol che s’ aceordi 
la costruzion grammaticale , il sentimento è piu 
chiaro . Rileggendo poi tutte intere le osserva- 
zioni troverà, che non c’è bisogno di far dive- 
nire profetesse nel senso stesso le timpanistrie , 
ma che essendo la processione divisa in due co- 
ri , cioè di giovani , e di giovanette , il profeta 
somministrava all’uno, ècf all’altro coro le stro- 
fette per cantare , come Orazio nel carmen sxcu- 
lare ; ed è una finzione poetica , che il profeta 
somministrasse solo 1’ argomento e che i due 
cori improvisassero suH’argomento . Si sa , che il 
Salmo è tutto della stessa mano di Davide , che 
introdusse quei cori a vicenda , come in un car- 
me amebeo , o nell’ egloghe. Basti cosi : non vor- 
rei , che V. S. Rev. credesse , che il mio propo- 
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U N’ Opera; che piena delle pih sublimi vedu- 
te ci traesse finalmente da tante oscurità in 
cui , non ostanti le molte altrui fatiche , erava- 
mo tuttora involti sulla materia de’Salmi,e qua- 
si per mano ne guidasse a chiaro aperto nellat 
profonda loro intelligenza , era riservata alla gran 
mente dell’ immortale Sig, D. Saverio Mattei ; e 
noi siamo fortunati, che ne profittiamo. La pro- 
digiosa sua luce , che tanto ampiamente si è e- 
stesa per ogni dove, è pervenuta anche a que- 
ste rimote parti di mondo , e io ho avuto la sor- 
te di esserne a parte il primo di tutti , ed a 
farla altrui conoscere . Non posso spiegare a VS. 
111. l’ alta sorpresa , e il dolce incanto , che ad 
ogni tratto essa mi faceva nel leggerla . Amplis- 
sima cognizione di lingue, prodigiosa erudizione 
tanto sacra , che profana di ogni genere , pene- 
trantissime viste , nuove scoperte , ingegnosissi- 
me , e ben fondate congetture ? soda critica , giu” 
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sul principio della Dissertazione sul vitto degli 
Ebrei ec. ove ella scrive , che Virgilio non no- 
mina mai ne’ suoi versi la voce TRIT1CUM , o 
FRUMENTI! M . Della prima parmi , che ne 
faccia qualche menzione nella Georgica ; ma la 
seconda mi ricordava positivamente di averla let- 
ta nel medesimo ; e infatti , avendolo consultato, 
f ho trovata in sei , o sette luoghi , viene a di- 
re ne’ versi 134* 189. 150. 315. del primo del- 
la Georgica : nel 205. e 228. del secondo , nel 
175. del terzo, e finalmente nel verso 40 6. del 
quarto dell’ Eneide . 

V altra sta nella spiegazione da lei saggiamen- 
te nella Dissertazione sulla Poesia degli Ebrei ec, 
data al testo di S. Marco cap.x. v. 13. intorno alla 
maledizione della ficaja , che finora ha dato in- 
utilmente tanto da studiare a tutti gli antichi , e 
moderni comentatori .Va bene , che la particel- 
la greca » , la quale vuoisi poco adattatamele 
tradotta non, si renda ubi , cioè com’ ella scrive, 
ubi enim erat , erat tempus ficorum ; ma oltreché 
in tal caso Yenim non unirebbe troppo bene col- 
le parole antecedenti del versetto , vi potrebbe 
essere un’ altra difficoltà , che è il non trovarsi la 
duplicazione del nv, o sia dellVrar nel testo gre- 
co di S. Marco , in cui secondo , che osservo in 
un’ edizione di Torino , si legge semplicemente 
» 7*p j }v xaipds <tvkw»; nè sembrerà liberta con- 
veniente per la Scrittura il farvi addizioni pefr 
averne il senso, che si vuole. 

La terza finalmente riguarda 1 ’ interpetrazione 

data 
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data col Marini al Salmo 108. Essa a dir vero' 
mi piace assaissimo, e mi pare del tutto natura- 
le , ma non lascia però di darmi delle difficoltà . 
Primieramente per la sua novità non parendo 
gran fatto probabile, che nessun interpetre Ebreo 
o Cristiano , Greco o Latino , Cattolico o Prote- 
stante , antico o moderno , anzi ella stessa ben- 
ché di penetrantissimo ingegno, e di notizie va- 
stissime , dopo d’ aver letto mille volte , come 
scrive , il Salmo per due anni , non abbia potu- 
to vedere prima della lettura del Marini quello, 
che vedrebbe anche un fanciullo » Inoltre tutte 
le parole delle interpetrazioni , e quelle in par- 
ticolare : U x or ejus vidua : non est re cordatus face* 
re misericordiam, persecutus est hominem inopem etc, 
non sembrano potersi adattare a Davide , e a G. 
C. avendo il Profeta avuto più mogli , ed essen- 
do sempre stato molto caritatevole verso i pove- 
ri, come si vede anche dagli altri Salmi ; eppe- 
rò non pare probabile , che i suoi nemici voles- 
sero servirsi contro di lui di queste espressioni 
alla verità del fatto apertamente contrarie . 

In quanto poi alle ragioni , che ella adduce 
nelle note , non potrebbe dirsi da taluno riguar- 
do alla prima , che Davide or parla di molti ,* 
ed ora di un solo: os peccatoris , et os dolosi su- 
per me apertum est ? Molti erano i suoi nemici : 
uno il capo : contro di lui fulmina l’ imprecazio- 
ne, senza però escludere gli altri : Hoc opus eo- 
rum ec. Le imprecazioni poste in bocca di Da- 
vide, e di G. C, che si leggono nella Scrittura, 

e in 


Digitized by Google 


* B i i l I ( k i . 15? 

e in particolare nel Salmo 34. 62. 69. 70. ed 
anche in Geremia cap. 17. v. 18. non potrebbero 
abbattere labro argomento della non convenien- 
za delle medesime alla mansuetudine di Davide, 
e alla pazienza di G. C. ? Finalmente alla do- 
manda, ch’ella fa nella nota 8. segnata (h) qua- 
li sieno le maledizioni , che i nemici pronuncia- 
no contro di Davide , se queste sono di lui , non 
si potrebbe rispondere , che Davide non le ha 
voluto riferire, il perchè s’ignora? 

Si aggiunge a tutto questo, che per adottar si 
francamente il sistema suo , pare che qualche pa- 
rola almeno vi dovrebbe essere nel Salmo , la 
quale indicasse il contorquas del Marini; ma tan- 
to in esso , che nella versione sua nulla si leg- 
ge, che mostri una tal contorsione,© ricadimen- 
to su i nemici delle imprecazioni da essi contro 
Davide imprecate . Il retnbutio di S. Girolamo , 
ove ella ha reso : H*c sunt vtrba eorum <c, sem- 
bra che ne dia indicio , e gioverebbe assai al- * 
l’ intento , se nella versione sua ve ne fosse un 
qualche tocco. 

Ho schiccherato queste cose non per altro li- 
ne , che per determinare V. S. 111 . a comunicarmi 
ancora su questi punti qualche maggiore diluci- 
dazione, onde venga dissipato ogni dubbio, e re- 
sa ancor più chiara , ed incontrastabile la bella , 
e naturale sua interpetrazione . Le chiedo perdo- 
no della confidenza, ed appoggiato alla singolare 
sua bontà attenderò di vedere al pubblico , non 
che il suddetto rischiaramento, ma la versione an- 
- < «i cera 
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cora della Cantica , de’ Treni , de’ Cantici tanto 
contenuti nell’Oilicio divino, quanto in esso non 
compresi, ma sparsi ne’libri santi, tutti magnifi- 
ci , come di Giuditta , di Debora , e d’ Isaia 
ec. Essa si desidera da molti , ed io sono impa- 
ziente di vederla , sicuro di provare in essa non 
minor piacere , che nella sua incomparabile tra- 
duzione de’ Salmi . Intanto in un’ operetta , che 
per superiore istanza vò lavorando colla scorta 
del gran Genovesi a favore di un moderato in- 
teresse del Danaro da prendersi dal benestante , 
io mi prevaierò dell’ ottima sua versione del v.g. 
del Salmo XIV. rincrescendomi solo , che questo 
per essere troppo chiaro non abbia potuto ripor- 
tare da lei lumi più abbondanti . Non voglio a- 
busarmi più lungamente di sua sofferenza , onde 
pregandola di un benigno compatimento ho 1’ o- 
nore di offrirle la debole ma sincera mia servi- 
tù , ove a qualche cosa potesse valere, e di pro- 
testarmi ossequiosamente 

. 

DiV.S. 111. 

tr*i % \ * - • . . • • 

> Mondovì a dì ctg. Agosto 1763 » 1 
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DELL’ AUTORE 
AL SICARDI. ’• 


R ingrazio V. S. 111. delle espressioni , con cui 
mi onora , e confesso la mia svista nel 
frumentum , e riguardo alle altre cose si conten- 
ti , eh’ io le risponda quando avrò un po’ di tem- 
po , non potendo ciò fare a posta corrente . 

Per la Cantica , e per li Treni non ci è per 
ora speranza , ma il Cantico di Giuditta , di De- 
bora ec. si daranno . Volentieri vedrò le sue fa- 
tiche per V interesse del denaro , il ni hit inde spe- 
rante* , o il nihil desperantes per l’ ambiguità della 
voce greca , le darà molto campo , come la ri- 
flessione , che la condizione del niente sperate b 
annessa al mutuum date , ed è precetto , ed ob- 
bliga , quando il mutuum date è precetto. Bene- 
detto XIV. ben conobbe, che il sistema fatto da- 
gli Scolastici non reggeva, ma la prudenza di non 
dismetter mai un sistema adottato , diede campo 
a permettere tante eccezioni modificative della 
regola , che la regola non resta più , senonche^* 

, nel- 
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E Ra sul punto di essere consegnata alla Posta 
una mia lettera diretta a V. S. 111. , nella 
<juale premesse seco lei in generale le mie piu 
vive congratulazioni per la maniera in più luo- 
ghi affatto nuova , ma sempre facile , e coere n- 
# te , con cui ci aveva nella oscura materia de’ 
Salmi le più difficili , ed intrigate cose spiegato, 
le portava particolarmente sul Salmo 67 . Exsur- 
gat Dfut , e il?. ConUtemini Domino ec , , che mi 
pajono a preferenza di ogni altro due capi d’ o- 
pera , in cui ella colle più fondate , e- sempre 
conseguenti congetture tratte dalla natura, o cir- 
costanze del Salmo , e da’ ricchi tesori delle va- 
ste sue cognizioni, e penetrantissime viste , e 
col grande argomento dell’analogia tra le moder- 
ne , e le antiche cose , è andata tant’ oltre , che 
nessuno mai vi è arrivato , e ci ha data una 
specie di dimostrazione; quando mi venne porta- 
to , pochi di sono , il XIL volume dell’ edizione 
Parali}), T*L L Jo- 
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Torinese dell’opera sua. Ne sospesi subito la 
trasmissione per dare un’occhiata al libro prima 
d’ incamminarla a cotesta volta. 

Confesso la verità, che sono rimasto di stucco nel 
vedere dall’Apologetico suo Cristiano l’intemperante 
e mal fondata critica del P.Hintz. Mi credeva dai 
modo , con cui se la prende contro di lei, che ci 
avesse trovato nulla meno di una qualche eresia, 
o incongruenza tale da pon potersi in modo da 
Cattolico Romano tollerare : ma mi consolo con 
V, S. Ili,*, che come nulla in tale produzione ha 
acquistato la repubblica letteraria , e la Chiesa , 
cosi nulla affatto ci ha perduto 1’ opera sua , la 
quale è infinitamente superiore a si fatti attacchi 
promossi con tanto pili di coraggio, e di arditez- 
za , quanto meno v’ha di ragione, e di solidità. 
Vorrei bene , che quella grand’opera del P.Hintz 
originale, e sorprendente , com’egli modestamente la 
chiama, di cui minaccia il pubblico , fosse di mi- 
glior tempra di questa , e che non avesse il ri- 
sultato del pqrturient mqjites di Orazio , di cui 
la presente sembra un infausto preludio . 

Ho letto quanto finora b uscito di meglio su de’ 
Salmi, ma niuno mai mi ha potuto cavare dalle 
profonde tenebre di questo Salmo, come la natu- 
rale , e bellissima sua traduzione corredata di si. 
opportune note , ed inedite osservazioni . Mi so- 
no poà anche nell’ Apologetico suo Cristiano , ol- 
tre a da maniera assai viva , e cqncludente , con 
cui vk incalzando il buon Frate , sommamente 
compiaciuto nel vedere il giudizio , che a dilui 
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confusione fanno dell’ opera sua due gran Prelati 
della Chiesa, miei buoni padroni, cd amici, Mon- 
signor Martini Arcivescovo di Fireuze, e Monsi- 
gnor Compaq di Brichanteau Vescovo di S, Gio- 
vanni di Moriana , e Principe di Acquabella . 

Sono impaziente di presto avere sottocchio gli 
altri tomi , che ancora rimangono dell’ edizione 
di Torino , come pure di vedere il Cantico di 
Giuditta , di Debora , ed altri , che VS. Ili, col- 
la sua pregiatissima lettera mi assicura , che ci 
darà , e che corrisponderanno sicuramente al ri- 
manente delle eccellenti sue produzioni , e all’a- 
spettazione del pubblico, che di essi , come dé’ • - 
Treni, e della Cantica, che pure ne fece spera- 
re , è sommamente ansioso , 

Debbo poi ringraziarla distintamente , siccome 
fo col più vivo del cuore , di quanto ha voluto 
scrivermi intorno all’ interesse del danaro , I ri- 
flessi , eh’ ella si è compiaciuta di farmi sul nihil 
inde sperantes ec. e sull’enciclica di Benedetto XIV 
fton potevano essere nè più proprj , nè più adat- 
tati al mio modo di pensare , e me ne servo 
nell’ operetta mia , che per le molte occupazioni 
recatemi dall’ Officio di Regio Economo di que- 
sto Vescovado , stato finora vacante per la mor- 
te di Monsignor Casati , e provveduto, non ha 
molto di nuovo Vescovo nella persona dell’Ecc. 
Monsig. Corte, già Vescovo di Aqui, e fratello di 
questo nostro degno Ministro , e primo Segretario 
di Stato , ho dovuto sospendere per più mesi , 
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ma che ripiglierò tra poco per produrla presto al 

pubblico . 

Dal gentilissimo Sig. Cavaliere Corte figlio del 
summentovato Ministro , vengo incaricato di por- 
gere per mezzo suo i più distinti suoi compli- 
menti a codesto Sign. Maestro Rispoli , per cui 
conserva molta stima , ed affezione . N el pregar- 
la di un tal favore, ho l’onore di rinnovarle gli 
atti del mio più sincero rispetto , e di riprote- 
starmele ossequiosamente quale mi pregerò sem- 
pre di essere 

Di VS. 111. dalla quale attenderò pure quan- 
to graziosamente ha voluto farmi sperare nel 
citato suo foglio intorno ai lumi , per cui nc’ 
noti luoghi deli’ opera sua me 1' era raccoman- 
dato 
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Mondovi addìi 13. Ottobre 1783. 


Devotiss. ed Obbligatisi, Serv , 
Teol. Giorgio Sicardi 

Canonico della Cattedrale , e Prefetto 

di Mora! Conferenza^ 
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DELL’ AUTORE 
AL SICARDI. 


D Opo aver confessato a VS. IH. nella scorsa 
settimana la mia svista nell’ unire alle vo- 
ci non usate da Virgilio il frumentum , spero tro- 
var pietà , non che perdono, se non fo uso del- 
la stessa - docilità in cedere alle sue riflessioni 
sull’ interpetrazione del Salmo CVIII. , e sull’ e- 
mendazione del testo di S. Matteo per la male- 
dizione della ficaja . Bisogna che ella mi dia an- 
che una pruova di quest’ altra virtìi fra le molte, 
che 1 adornano, cioè della docilità , e si persua- 
da delle mie ragioni. 

Quanto al Salmo CVIII. che vuol, che le di- 
ca sulla sua meraviglia , che niuno abbia mai 
pensato ad un’ interpetrazione , cbe a lui non la- 
scia di piacere assaissimo , e di parerle del tutto 
naturale , ma che ha difficoltà di creder vera sol 
perchè niuno vi abbia pensato ? Nè la Bussola , 
nè la Tipografia si eran ritrovate dagli antichi , 
e le han trovate persone di minor talento degli 
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antichi : dubiterebbe ella ancora degli Antipodi ,• 
perchè non si viaggiava colà prima di Colombo ? 
Non appoggerebbe il piede sulla staffa , perchè 
nè Alessandro, nè Cesare pensb mai a tal ajuto 
nel cavalcare ? O giurerebbe , che un cignale po- 
tesse solamente uccidersi colf arco , o colle frec- 
ce , sol perchè tutti gli scrittori antichi Cinege- 
tici non parlan mai di polvere, o di schioppetta? 
E t mihi forsan tìbi quod negarìt porrigèt bora . Se 
si fosse sempre pensato così , noi mangeremmo 
ancor ghiande , e non conosceremmo certamente 
nè il sorbetto , nè il cioccolato « Sia ella poi me- 
no ingegnosa in dar tormento a se stessa nell’e- 
scogitar tanti dubbj per impedir qualche piacere, 
che prova nella proposta interpetraziofte . Giac- 
ché le piace assaissimo , e le pare del tutto natura~ 
le , la seguiti ad onta de’ dubbj , che possano op- 
porsi . Le cose belle , e buone son quelle appun- 
to , che alla prima impressione piaaciono : f in- 
contentabilità dello spirito umano somministra poi 
a sangue freddo tante difficoltà per distruggere 
quel bello , e quel buono , che si era trovato .t 
Ad ogni mia ragione ci è da rispondere , come 
c’ è ad ogni difficoltà sua , considerate separata- 
mente una per una . Ma il fatto sta , che tutte 
insieme le ragioni rendono probabilissimo il mio 
sistema , che non si distrugge da tutte insieme le 
sue difficoltà. Vedrà VS. 111. che le altre impre- 
cazioni , che occorrono in altri luoghi , son di 
minor peso , e prendono un’ aria piuttosto di pro- 
fezia, che d’imprecazione . Vedrà , che 1’ uxor 
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tjus vidua , non est recor datus facere misericordiam , 
persecutus est inopem , non sono espressioni inap- 
plicabili , quando si- considera , che Davide si la- 
gna , che i suoi nemici son empj , e son bugiar- 
di : Os pCccatoris , et dolosi super me apertum est : 
e nel versetto 15. io vi apposi questa nota : 
Da principio Davide e/icea , che i suoi nemici erano 
ingiusti , e bugiardi : finora ha esposto il carattere 
di un ingiusto , che imprecava , ora fa parlare il bu- 
giardo , che gr imputa il falso . 

Ma giacché ella abbraccerebbe con minor dif- 
ficoltà questa interpetrazione , se fosse pila forti- 
ficata la versione di S. Girolamo , h*c retributio 
eorum , invece dell’ hoc opus eorum , che si legge 
nella Volgata , Sappia pure , che opus prò mercerie 
operis s’incontra nel Levit. 19. 13. Giob. 7. 2* 
Esala 49.4. Ezechiel 29.20. e che HJLC MER- 
CES y HOC OPERJE PRETIUM , hoc suppli- 
cium eorum , traducono Vatablo , Giunio , Tre- 
mellio , Gejero , Pagnini ec. Io per altro ho ar- 
recato la versione di S. Girolamo HffX RETRI- 
BUTIO nell’argomento del Salmo, per far vede- 
re , che quel gran Padre ebbe ancora in pensie- 
ro quel ritorcimento di maledizioni sopra gli au- 
tori di esse, come l’ho poi seguito nella versio- 
ne mia, perchè ho creduto, che stia ben tradot- 
to nella Volgata , hoc opus eorum qui maledi celane 
mihi y cioè questo è il lavoro , quest ’ è il tessuto 
delle maledizioni de' miei nemici , e per maggior 
chiarezza ho detto htcc sunt verba , 
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Queste son le calunnie indegne , e questi 
Degli empj miei nemici 
Sono i voti crudeli . 

Passo alla difficoltà circa 1’ interpetrazione del 
versetto et non erat tempus ficorum : essa resterà, 
dileguata , ove si consideri , che in tutti gli an- 
tichi manoscritti Greci , e Latini sono innume- 
rabili gli esempj delle parole , o lettere scritte 
una volta sola invece di due , e i Critici ne haa 
fatto uh canone : De geminatione vocum , vel lite- 
rarum . Quindi facilissima cosa h il pensare , che 
invece di ubi enim erat , erat tempus Jicorum, sia- 
si scritto ubi enim erat tempus Jicorum, o sia nel 
Greco j?v una volta sola con maggior facilità • 
Per non darle esempj di correzioni di libri poco 
interessanti > le propongo il Trattato di Gugliel- 
mo Best , intitolato ratio emandandi leges , e dopo 
i libri sacri il corpo della legislazione è la cosa 
più santa . Si littera una , pluresve ( ei dice nel 
C. I. §. IV. ) aut etiam integra voces piane simi- 
les , atque etedem absque ullo concurrerint intervallo, 
semel tantum illas litteras , vocesve exaraverit , ita- 
ut leEìor per solum sensum , et construóìionem scita 
deberet illas geminandas , atque iterandas esse. Alle 
quali parole nota Wendelino Neuhaus , Lìtteras , 
syllabas , voces integras gemi nari , et semel script as, 
bis legi non solum ab antìquis Qrammaticis, ut Fé*» 
sto in di Elione aboloes , aulas , forum , sed omnibus 
hujus artis peritis observatum. De geminatione Par- 
’dulphus Pratejus in Jurisprudentia media /. I. Jla- 
dulp/ius Fornerius rerum quotidianarutn L. n. C. t. 

a. 3. 
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ft. 3., et Corhelius vati Bynckcrshoek in oh servat io- 
ni bus suis plura colìegerunt • Cosi nel 1 . xi. §. iv. 
dimostra, che nella /. 55. ff. de leg. 3. si legge: 
negar arbores nondum concisa s esse, quando dee leg- 
gersi negat arbores nondum conàsas , conàsas esse • 
Nel c. xvi. §. 6 . nella leg.ia.ff. quod vi, osser- 
va essersi scritto radìces qute in fundo meo sunt , 
invece della vera lezione radice sque , qute. 

Ma per dar esempj del verbo sustantivo per 
la geminazione dell' est , o sit ec. ei nel c. xxv. 
osserva, che in Quintiliano Declam. io. c. 8. si 
legge non dico crudele est portentosum , nefarium , 
con un sentimento sospeso per la mancanza del- 
la geminazione deU’ejf , dovendosi leggere, non 
dico crudele est , est portentosum , nefarium . Cioc- 
ché conferma l’equivoco nella l.Qi. §.2. jf-quod 
metus causa , da lui notato nel c. I. n. 5. .e stima- 
tur enim quod restituì oportet , idest quod abest au- 
tem nuda pvssessio, ove deo leggersi: nestimatur e- 
nim quod restituì oportet , idest quod abest , abest 
autem nuda possessio . Il qual passo è similissima 
all’ ubi enim erat , erat tempus ficorum. Vorrei poi 
che VS. 111 . osservasse , che queste omissioni dì 
geminazioni non erari sempre sbagli degli ama- 
nuensi ; giacche nelle note , e sigle loro aveani 
certi piccoli segni , o tratti , o punti , che dino- 
tavano, che questa tale voce dovea replicarsi, or 
si lasciava per mancanza di tempo , o di luogo . 
Noi facciamo oggi lo stesso nella musica, in cui 
le note simili per non replicarle , si segnano , e 
le parole stesse sotto le note, quando son repli- 


r l70 JQ UESTIONI 

cate , non si scrivono * bastando .un segno. Se 
poi finalmente non le piacesse tal geminazione, 
basterebbe in vece di ubi dir ibi , e còsi non è 
neppur necessaria * cioè ibi cairn erat tempus fi- 
c»rum j e nell’ uno * e nell’ altro caso 1* tnitin va 
ben connesso non colle parole materiali * ma con 
tutto il sentimento : non avèndo trovati fichi nel 
fnesè di Marnò * maledisse la ficaja , ibi ènim erat 
iempus ficorum , o ubi enirit erat , erat ttmpus fi - 
corum j. eh’ è lo stèsso ; e sempre dell’ enim dee 
necessariamente servirsi colui* che scrivendo per 
gl’ Italiani narra * che in Palestina fu maledetta 
ìa ficajà, per non avere avuto fichi nel mése di 
Marzo » 

Non ho più tempo: siamo sui fine de’trìbùnali, 
quando le occupazioni si geminano, e si raddoppiano, 
e i litiganti s’ infervorano maledicendosi Vicende- 
volmente sul gusto del Salmo CVTII. e non c* è 
altro di buono * che, ove noi siamo * corre il bel 
tempo de’ fichi eccellentissimi , che fra un altro 
mese più non avremo , Questo corso di stagioni 
però così variabile non farù , che mai si cambj 
in me quel rispetto, con cui mi rassegno 

Di VS. Illustrìssima 

Napoli 15. Settembre 1783. 

Divotiss. ed Obbligatìss. Serv. 

Saverio Mattei . 
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DEL sicaRdi 

ALL’ AUTORE. 


H O letto cori gran piacere là soddisfacentissi- 
ma lettera , che V. S. Ili- ha voluto favo- 
rirmi in rispósta ai dubbj , che io le ho propo- 
sto , non per entrare in contesa con lei , che 
troppo indietro mi troverei di lumi per farlo, ma 
unicamente per esserne rischiarito . I sodi rifles- 
si , che ella fa in essa ingegnosissiraamerite , e 
da par suo , per assodarmi nel giudizio , che d® 
principio io aveva formato della nuova sua na- 
turale spiegazione del Salmo 108. , e dell addot- 
to difficilissimo passo sulla maledizione della fi- 
caia , e per tormi le difficoltà , che mi erano na- 
te , hanno ottenuto il fine, cui ella gli ha in- 
dirizzati , e mi pajorto poter formare, se non una 
dimostrazione , che in simili punti è impossibile 
di averne , certamente una congettura sì forte , 
che ognuno vi si può fondatamente acquietare , 
senza timore , che per non essersi pensato mai 
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dagli antichi, vi possa essere errore , giacche non 
si tratta qui di cosa riguardante la fede, 0 i co- 
stumi , su del che nulla di nuovo si potrebbe 
produrre , che non fosse gik stato insegnato , ma 
di circostanze , sulle quali come nella Storia , e 
Cronblogia , si jaossòno fare delle scoperte , ed 
emendazioni non prima vedute. E tale è appun- 
to fralle molte altre quella del Salmo io 8. e 
dell’ interpetrazione del verso et non erat temptis 
jicorum , la quale vedo seguita da parecchi scrit- 
tori , e in particolare dall’ autore della celebre 
teologia di Lione vài. ì» Di ss. iv. de Religione 
èap. 3 . dal Bayli nel suo tfattàtó de vetà Deli giri- 
ne voi. o. e dal Bullet voi. r. delle sue Rèponses 
crkiques à plusieurs difficultes proposès par les nou- 
‘veaux incredule s sur divers endroìts des livres saint s 9 
in cui addotta sulla varia significazione della par- 
ticella greca ou l’autorìta del Dizionario di Co- 
stantino , e dell’ altro grecó-latino di Hederico , 
risponde anche alla difficoltà , che si potrebbe ec- 
citare per ragione dell’ accento circonflesso , che 
si trova sulla particella oh , indicante che vuoisi 
allora intendere non , e cita una versione Anglo- 
sassone di quattro Evangeli * fattasi secondo l’os- 
servazione di M. Mill su d’-iin esemplare dell’ 
antica Volgata , che era in uso per tutto 1* occi- 
dente prima della traduzione di S. Girolamo , la 
quale versione Anglo-sassone porta : Sod/ice hit 
svaes rhaes fic treothestima , che letteralmente si 
rende in latino : Tunc erat lùi fici arhorum tem- 

pus . 
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pus • Scrivo all’ infretta , ma sono sempre col più 
profondo rispetto, e sincero attaccamento 


Di VS. 111 . 


Mondovi addi 12. Ottobre 1783. 


J) cvotiss. ed Obbligatisi, Servi 
Canonico Sicardi. 
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« 

DELL’ ABBATE CESAROTTI 

ALL» ASTORE. 

"Padova i« Dtctmbrt 178 6. 


S Ono ritornato a Padova alla, meta di Novem- 
bre con un viaggio felice , benché alquanto 
disagiato , ma non ebbi finora un momento di 
potervi scrivere, Non so perdonar alla sorte d 
avermi strozzato cosi crudelmente il massimo P ia ~ 
cere , eh’ io m’ avea proposto di passar quindici 
giorni con voi , tanto pih eh’ è assai problema- 
tico, se potrò mai piu risarcirmene . Molte cono- 
scenze personali distruggono , o scem ano ^i mol- 
to la prevenzione formata , e l’ uomo si mostra 
assai meno stimabile del letterato. In v°i fi 1 tu *~ 
to all 1 opposto . Voi avete lo spirito superiore al- 
ia dottrina, e il cuore allo spirito. I miei com- 
pagni , persone poco facili ad accordar la loro 
stima , ne rimasero incantati , Io poi non ho pa- 
role per esprimervi la mia compiacenza nell’ a- 
yervi trovato cosi perfettamente all 1 unisono del 
mio desiderio , e delle mie idee » Se avessi po- 

tu- 
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tuto , io non mi sarei spiccato dal vostro fian- 
co , e avrei passalo ben volentieri i miei gior- 
ni coll’ ottima vostra famiglia . Insomma la mia 
amicizia per yoi si è rinforzata ancor di più , 
ed io son vostro assolutamente 900 tutte le po- 
tenze dell’ anima , 

Per passa*- ad altro, uno de'miei compagni, il 
Sig. Crome* , coronò i| suo viaggio in un modo 
solenne , poiché appena giunto in Padova andò 
in campagna a sposarsi con una bellissima , e 
amabilissima fanciulla , nobile di questa città , e 
figlia d’ un suo intimo amico : maritaggio , eh’ b 
uno de* pochi , che riunisca tutte le circostan- 
ze le più invidiabili ? e meriti i più felici prò* 
nostici , 

Intanto lontano da voi ritorno a trattenermi 
con voi medesimo , giacche l’ involto , che tanto 
tempo prima , eh’ io partissi da Padova , spediste 
in Roma , co’ vostri opuscoli al nostro Sign. Ca- 
valier Memmo , k giunto in Padova due giorni 
dopo il mio arrivo . Che posso dirvene dopo a- 
verli letti , e riletti ? L’ Apologetico Cristiano è 
pieno di scelta erudizione , sensatissimo , e scrit- 
to con una certa arditezza misurata , che appaga 
i Ragionatori, senza offendere i deboli. La ver- 
sificazione , e lo stile de’ quattro Cantici nuovi , 
uniscono la correzione alla nobiltà, I due di De- 
bora , e di Giuditta mi sembrano specialmente 
superbi , e corrispondenti alla sublimità dei sog- 
getti , Ma degli equivoci di Giuditta , del tradi- 
mento di Jaele perchè non parlate negli argo- 

men- 
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menti ; che precedano i Cantici ? Una dissertai, 
zione degna di voi sarebbe quella del Mendacio 
Biblico'. Àbramo, Giacobbe, Jaele, Giuditta vi 
darebbero gran materia . Sapete quanto s’è scrit- 
to , sapete quanto ha declamato Baile , Voltaire , 
e gli altri , e come debolmente i nostri si sono 
opposti ricorrendo a’ misteri . Son sicuro, che voi 
trovereste maniera di conciliare i due partiti. 

In quanto all’ altra dissertazione , voi avete il 
dono di trasformar in delizie anche le penitenze. 
Non avrei cosi facilmente creduto , che i Salmi 
penitenziali potessero dar materia a un ragiona- 
mento filosofico , e istruttivamente piacevole: ma 
voi siete il demonio , che cangia le pietre in pa- 
ni . La vostra Apologia del Perniciaro , oltre il 
merito dell’eloquenza , ha quello del coraggio 
nobile , e degno dell’ uomo onesto , Io godo di 
veder ilaggellati gli oppressori: la società ne ab- 
bonda in tutte le classi, e tutte avrebbero bisogno 
di molti Mattei , che mettessero in chiaro lume 
le lor turpitudini . . . 

A riserva di questo lavoro forense ho dati gli 
opuscoli all’ Abate Coi , coll’ idea di far un to- 
mo di supplimento all’ edizione . Egli li gustò 
moltissimo , ma mi rispose , che i Cantici son 
troppo pochi per far un tomo , e che si riserba a 
farlo quando siavi una copia competente di dis- 
sertazioni , e di poesie . Ora egli è occupato nel- 
1’ edizione dell’ Enciclopedia, ch’esaurisce tutte le 
forze, e l'attenzione del Seminario. Egli mi fe- 
ce un cenno , che avrebbe desiderato di arric- 
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chirla di qualche articolo , o di qualche osserva- 
zione vostra sopra alcuno degli articoli enciclo- 
pedici. Se ne ave-ste alla maao, potreste spedirlo; 
gik ci sarebbe qui qualche nazionale Francese , 
che potrebbe tradurlo nella sua lingua . 

Vorrei compiacermi pienamente del vostro giu- 
dizio sopra la mia allocuzione Arcadica , se non 
ci aveste inserito qualch’ espressione di confronto 
dettato da una modestia scandalosa, che mi umi- 
lia in luogo d’ invanirmi . Siate certo almeno , 
eh’ io vi risarcisco, rendendovi più piena , e ade- 
guata giustizia. Conservatemi la vostra cara ami- 
cizia . Addio di cuore , 


Paraìip.T.l. M DEL’ 
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DEL CARDINAL GARAMPI 
ALL’ AUTORE. 


N On prima di jeri pervennemi la dissertazio- 
ne delle Penitenze col riverito biglietto di 
V. S. Illustrissima dei a. corrente prima di par- 
tirsi da Roma . Mi è dispiaciuta la tardanza del 
ricapito . Sperava nondimeno , che giusta gl' indi- 
zj datimi , potessi rivederla qui oggi di passag- 
gio nel ritornarsene in Napoli, e cosi conferma- 
re in parte il desiderio , che avrei avuto di ap- 
profittarmi molto piu tempo prima dell’ eruditis- 
sima di lei compagnia in Roma. Benché in que- 
sto tempo , e luogo di cura medica mi sia in- 
terdetta ogni applicazione , nondimeno fra jeri , 
e oggi la lettura di questa di lei produzione mi 
ha sollevato l’animo in modo singolare. Lo sa- 
rà egualmente sempre , che io possa lusingarmi 
della sua amorevolezza, e ne sarò certo, e con- 
vinto sempre , che ella m’ impieghi ne’ suoi co- 
mandi , onde nella esecuzione loro io possa o- 

gnor 
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gnor dimostrarmele qual sono , e sarò di tutto 
cuore 


Di VS. Ili, 


Albano 8. Giugno 1787. 


Affezionatissimo per servirla 
G. Card. Garampi. 
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del p. ab. exgenerale 

buonafede 

A L V AUTOR?. 


/ 

Roma 14. Marza 178 6. 

S E voi foste venuto a tentar la sorte qui , sa- 
reste a quest’ ora Maestro di Cerimonie , o 
Prefetto de’ Riti , o gran Penitenziere , Ho letta 
la vostra erudita, ed amena Dissertazione, e ol- 
tre il piacere , ho avuta meraviglia come siate 
si dotto in affari ecclesiastici , ed anche di una 
certa sfera , che noi stessi qui ignoriamo . Se 
avete voglia di perseverare in questi studj , ve- 
nite , e sarete un Papa ritualista , armonioso , 
allegro , e faremo insieme il giubileo nell’ ultim’ 
anno del nostro secolo. Ma io credo , che vi 
piaccia più il far 1 ’ Avvocato Fiscale di guerra , 
e l’ordinar legnate per penitenza a’ soldati in ve- 
ce di Salmi , Del resto , voi in questo mondo , 
peggiore di tutti i mondi possibili , avete trova- 
ta felicemente la protezione del migliore dei Mi- 
ni- 
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nistri possibili ; proseguite dunque la vostra car- 

riera, et manete in e a vocatione y in qua vocali estis . 

Mi ha fatto ridere la descrizione delle angustie, 
in cui vi siete trovato per dover fare un respon- 
sorio in onore de’ Ss. Filippo , e Giacomo (a) . 
Cotesti vostri Clienti voglion non solo patroci- 

M 3 nio 


(a) Il refponforio fu fatto dall’ autore a richieda del- 
l’Arciprete di Nifo in provincia di Lecce , ed ^ il feguente: 

RESPONSORIUM . 

Qui fub duorum tegmine 
Apoltolorum vivimus , 

Sacro utriufque cannine 
Laudes ad altra tollimus . 

Philippe , honor Bethfaidas , 

Jacobe Julte , accurrite , 

Quam non negafìis haftenus, 

Afferte opem rogantibus . 

Respondet populus. Philippe &c. 
linde emere nic panes licet ? 

A te , Philippe , flagitat , 

Deferta durh vult per loca 
Turbato Redernptor pafcere, 

Fidis tibi hinc ne civibus 

Quid defit unquam , provides , 

Famemque , & agmen febrium 
Noftris repel lis finibtls . 

Philippe &c. 

Et te , Jacobe , lineis 

Praccinéte seniper veltibus , 

Cando're qui externo tuam 
Oltendis innocentiam, 


Ci- 
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ilio da voi nelle cause , ma voglion per mezzo 
vostro implorar patrocinio da’ Santi . Codesta 
una nuova sorte di Avvocadura . Il responsorio 
bello, elegante, e divoro: fra le novità. del se- 
colo decimo ottavo ci è quella , che *n fiscale 
faccia responsorj . Son tutto vostro . 


DEL 

n 
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Cives Patronum te quoque 
Pnegertienres invocant , 

Atque impetentis Dsemonis 
Te vim retundunt aufpice . 

Philippe &c. 

Spirta fatigat vos prece 

Partus dolore contremens, 
Experta veftram famina 
In tanto opem pericolo. 

Matrefque flentes , & nurus 
/Egro falutem filio , 

/Egro falutem coniugi 

Per vos petunt, & impetrant. 

Philippe &c. 

Philippe , pendens e cruce , 

Jacobe, faxis obrute , 

Mala, & labores p erpeti , 

Nos edocete, quaefumus. 

Jefu eligenri , & Flamini 
Corroboranti A portolo* , 
Patrique laus, & gloria 
Alterna fit per fatcula . 

Philippe &c. 
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n D E L P. CANNOVAI ( 1 ) 
ALL’ AUTORE. 


N On prima del dì 14 . del corrente Settembre 
ricevo una veneratissima sua in data dei 3 
, dello scaduto Agosto , e contemporaneamente un’ 
altra del Sign. Marchese Venuti segnata 1 . Set- 
tembre. Presso di un filosofo letterato, come V. 
S. 111. questo solo racconto fa la mia scusa , se 
rispondo assai tardi . 

Io sono così confuso dalla piena de’ favori, eh’ 
inaspettatamente vengono ad inondarmi da quel 
tesoro di bontà , e di generosità , che formano il 
carattere di V. S. 111. che mi par di sognare con 
le sue medesime lettere in mano . Mi perdoni , 
mio amatissimo Sig. Mattei : se ella è tanto gran- 

M 4 de 


(1) Quelle lettere, monumento de! bel coftume del ve- 
ro letterato Cannovaì contraddittore del Mattei , doveano 
lìamparfi dopo la Dissertazione del Teatro nel tomo VII® 
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de d’abbassarsi fino a me ; io son troppo piccio-^ 
lo per sollevarmi fino a lei . Per poterlo fare , 
bisognerebbe ch’io conoscessi meno, e V. S. 111. 
e me: ma per mia non so se disgrazia, o fortu- 
na, posseggo in sommo grado l’una , e f altra 
cognizione , e come ho per lei una stima , che 
non ho mai avuta per alcun letterato, così mi 
trovo per me medesimo ad un livello , da cui 
l’ acque benefiche , se per caso vi giungono , non 
posson poi risalire . Ogni altro con due lettere 
del Signor Mattei , quali ho io la sorte di po- 
terle mostrare in un’ occorrenza , si stimerebbe 
beato , e darebbe un poco di leva alle sue ali : 
io nel contento estremo , che ne risento , mi tro- 
vo mortificato quasi altrettanto , perchè temo 
sempre , che si scopra la mia reai nudità , e che 
mi sia fatto il trattamento di quell’ infelice , eh’ 
andò alle nozze senza l’abito corrispondente. Ma 
risponderò a parte a parte alle gentilissime sue, 
e mi lusingo, ch’ella saprà compatirmi. 

Quanto alla prima de’ 3 . Agosto , per quanto 
poco io stimi quella meschina Cantata , ella mi 
diviene ora carissima non solo per quel giudizio 
troppo favorevole , che ella ne porta , ma molto 
piti perchè debbo riguardarla in avvenire , come 
1’ origine dell’ inaspettata fortuna d’ aver con VS. 
111. una qualunque servitù. E’ verissimo quanto 
ella dice di quell’ aria , e troverà tutte 1 ’ altre 
quasi del peso istesso : ma l’arie del Dramma non 
hanno mai finito di piacermi, perchè venendo in 
seguito di un recitativo , mi sembrano presso a 

poco 
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poco come un pezzo di Calloandro cucito al fon- 
ido di un’Epistola familiare, e secondo me non 
[stanno bene , che ne’ suoi Salmi ridotti a Canta- 
nte , ove il Poeta pieno del medesimo estro non 
meno nel recitativo , che nell’ aria , non è co- 
stretto a cangiar di stile passando dall’ una all al- 
tra ; perciò io ho il vizio opposto a quello de’ 
Maestri di Cappella , che studian quella , e tra- 
pazzano questo, e quando son giunti all’aria scri- 
vo a controgenio , e dico freddamente come quel 
Filosofo, eh’ adorava gl’idoli per servire al costu- 
me : eamus ad communem errorem . Nell’atto che 
di qui fu spedita a Napoli una cassetta al Sign. 
Cavalier Venuti, posi in essa alcune copie della 
Cantata , come egli me ne avea mostrato il de- 
siderio , lusingandomi , che spontaneamente^ ne 
avrebbe fatta giungere una a V.S. 111. , perchè io 
consapevole della mia meschinità , non avrei mai 
avuto questo vantaggio di farne l’ indirizzo : ma 
ora che spero di trovare in V. S. 111. un Mae- 
stro , che non farli meco il non curante , ma mi 
avviserà con amore degli sbagli, che posso aver 
fatti in ogni genere, scrivo a Monsignor Ippoliti 
in questa settimana medesima , affinchè per le 
vie , che li son note , le faccia pervenire il li- 
bretto, di cui io poi lo indennizzerò in questo 
Ottobre andandolo a ritrovare. Allo stesso inviai 
la dissertazione sul Concetto che avevano gli antichi 
del loro Teatro , fin dal medesimo di a8. Luglio, 
in cui la lessi in Accademia, onde gli scrivo pu- 
re , che si degni di farne fare una copia , e la 

in- 
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invìi a V. S. 111. non già. per comunicarle i miei 
lumi , come ella dice ( il che è per me una con- 
tradizzione ) ma perchè vegga , che ho resa pub- 
blicamente giustizia al suo grandissimo merito, e 
perchè si Compiaccia dirmene senza complimenti 
il suo parere. Del testo, una cosa fatta per leg- 
gersi nelle nostre mensuali adunanze non merita 
alcun riguardo , ò se io mi son discostato dalla 
sua opinione , ella può dir con tutta ragione: de 
tninimis non curai Ptjetof « 

Sono entrato senza accorgermene nella secon- 
da lettera « Potrei fare a V. S» Must* un giro di 
ringraziamenti, che con tutta l’aria della gratitu- 
dine appena dimostrerebbero il buon cuore , il 
che avvilirebbe del pari e me , e lei » Sopprimo 
dunque tutte l’ espressioni caricate , e le dico dal 
fondo dell’ animo , che le sori tenuto quanto le 
può esser mai un uomo sensibile delle vantag- 
giose esibizioni , che ella mi fa , e molto più 
del favorevole concetto, che V.S. 111. ha conce- 
pito della mia misera persona , concetto che io 
valuto assai piò d* una carica: ma carissimo e 
stimatissimo mio Signore , sappia , che il tempo 
delle fortune è passato per me : ho sofferto tali 
avventure nel breve corso de’ miei giorni , che il 
mettermi un’ altra volta nell’ orrido mare de’CoI- 
legj sarebbe per me lo stesso , che il condurmi 
al mio tìne. Il clima ridente di Napoli , e il Sig. 
Mattei , che lo empie di se , avrebbero delle 
grandi attrattive ? ma quel Teatro più vasto , che 
ella rammenta , mi atterrisce , e mi ferma : la 

mia 
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mia è una vocina da camera ; mettermi in Na- V 
poli , il grido di una formica sarebbe più ga- 
gliardo del mio , ed io non sarei , che un gra- 
nello di polvere in mezzo a 1 giganti . Corto- 
na sar'a la mia dimora , finche dipenderà da me 
la scelta della mia abitazione; non curo di esse- 
re chiamato o troppo Filosofo , o molto pazzo , 
purché possa aver la mia pace , e questa dopo 
37. anni mi si fa sentire con tutte le sue dol- 
cezze in Cortona. Spero che V.S. 111 . non attri- 
buirà nè a stupidezza, nè a diffidenza il mio ri- 
spettoso rifiuto , perchè non troverà alcuno della 
mia qualità , che sia tanto sensibile , e che desi- 
deri tanto di abbandonarsi ciecamente alla sui 
guida , quanto me : ma lo attribuisca piuttosto ad 
una filosofia, che non lascia di accomodarmi ben- 
ché sia un poco particolare . 

Io non so quelche mi abbia scritto ; la mia 
confusione mi è cresciuta scrivendo. Non sono 
«v ve zzo a ricevere questi onori , e neppur mi 
fiderei di far bene un complimento, in un ango- 
lo della Toscana simili sorprese sbalordiscono, ed 
io non ho l’arte di dipinger colla penna tutti gli 
affetti , che da me si posseggono . Percib mi ri- 
fugio alla sua bontà , e le dimando mille perdo- 
ni della mia rozzezza. Se l’anima potesse met- 
tersi in una lettera, ella se la vedrebbe compa- 
rire innanzi nella forma pi’u adattata a commo- 
vere , e si piegherebbe a compatirmi : ma ella 
è tanto avvezza alla compassione , che sarebbe 

bene 
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bene una estrema sventura , se io ne fossi esclu- 
so benché lontano . 

Non ardisco di sperare j che V» S. Ili» sia per 
favorirmi nuovamente dei suoi preziosi caratteri? 
ma se mai volesse degnarsi di istruirmi in qual- 
che cosa , sappia che il di sa. mi porto a Fi- 
renze per rivedervi mia Madre , e per portarmi 
in seguito ad ossequiare Monsignor Ippoliti , e 
qui mi tratterrò quasi tutto 1 ’ Ottobre : onde i 
suoi comandi potranno trovarmi in Firenze per 
tutto questo tempo : Dio sa se io gli desidero, e 
se col più vero ossequio , e colla pili vera rico- 
noscenza sono , e sarò sempre 
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Cortona 1 6 . Settembre 1778. 


Divotiss. ed Okblìgatiss « Servi 
Stanislao Cannovai 
Delle S. P. 
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ALL’ AUTORE 


P Urchè abbiate trovate buone le mìe ragioni i 
e restiate persuaso della mia onoratezza , e 
del mio rispetto per voi , io non son punto sol- 
lecito della vernice, che ho data alla mia lette- 
ra . Il mio fine principale fu di difendermi ; voi 
vi degnate di ammettere la mia difesa ; non vi 
è uomo al mondo più contento di me . La vo- 
stra amicizia è per me un onor cosi grande , che 
temo perfino di soccombere a questo passo ; non 
già che facciano spavento i diritti, che voi acqui- 
state sopra di me , e i doveri in conseguenza^** 
cui io mi sottometto , che anzi contemplo gli 
uni con gioja , ed abbraccio gli altri con corag- 
gio : ma paragonandomi a voi mi trovo cosi pic- 
colo, che mi pare appunto di veder 1’ elefante 
in società colla formica. Tanto meglio per me, 
che avrò in voi nn sostegno alla mia fiacchezza: 
ma voi che cosa potete sperar da me ? Ecco ciò 
che mi affligge tra l’allegrezza medesima del mio 

acqui- 
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acquisto . Almeno prevaletevi della- confessione 
sincera , che ió vi fo , e regolate i comandi , di 
cui vorrete onorarmi in maniera , che le mie for- 
ze non restino oppresse ad onta della mia buo- 
na volontà. , So bene , che voi fate 1’ amicizie a 
somiglianza della Divinità , e che amate piutto- 
sto far dei benefizj, che ricevergli; pure se tro- 
vate in me cosa alcuna di buono , assicuratevi > 
che fin d’ ora la consacro a voi , mancandomi o- 
gn’ altra miglior maniera di farvi comprendere la 
mia riconoscenza, ed il mio ossequio, 

Non comprendo come vi possano essere fuggi- 
te dagli occhi alcune parole dell’ ultima mia in 
proposito dei miei Schiarimenti , o Note alle vo- 
stre Annotazioni; in essa io scrissi cosi; » Vi 
„ supplico bensì a pon prendervi alcuna pena 
per pubblicarle pur troppo mi affligge la 
„ stampa della dissertazione ec. „ mi pareva di 
aver cosi bastantemente risposto alla vostra di- 
manda : ma quando non vi sia compenso, è inu- 
tile di più pensarvi , e mi chiamo contento di 
tutto , fuorché di avermi creduto capace di so- 
spettare della vostra buona fede , ciò che non 
può mai passarmi per la mente , attesa la vene- 
razione , e la stima altissima , che ho per voi . 

Del rimanente io non sono men disposto di 
voi all* abjura : nè la mia dissertazione , nè le 
mie repliche sono una dimostrazione d’ algehra , 
onde non ho diificoltà alcuna a confessare , che 
ho potuto ingannarmi , Sempre però mi con- 
solerà il mio inganno , avendomi apportato il 

van- 
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vantaggio di un’ amicizia si rispettabile , In un* 
altra occasione vi dirò come penso dell’ oliraggio 
involontario, che vi ho fatto. Intanto conserva- 
temi il dono, che voi mi fate, e persuadetevi , 
che nulla vi è per me di più lusinghiero quanto 
il potermi dire col vostro consenso 


Cortona i. Settembre 1779. 


Dìvotiss. Ohbligjtìss. Scrv , 
Stanislao Cannovai , 
Delle Scuole Pie. 
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DEL CANONICO 

ANGIOLO MARIA BANDINI 

Bibliotecario della I.aurenziana 
di Firenze 

ALL 1 AUTORE. 


T"\A1 Sign. Abbate Vernaccini mi fu puntual- 
XJ mente recapitato il piego speditomi conte- 
nente i rari libretti , che V. S. III. si è degnata 
trasmettermi in dono, e per li quali le rendo le 
più distinte grazie, che so, e posso. Ho subito 
avidamente scorsa la sua dottissima , e singolare 
Dissertazione sul Giuramento dell Ebreo , capo di 
opera in questo genere , come ancora 1’ eloquen- 
tissima Probole , degna del Principe della Roma- 
na eloquenza , e le scelte notizie riguardanti la 
vita dell’ immortai Metastasio , e dell’ incompara- 
bile Jommelli . 

Ho ammirato inoltre il buon gusto del suo Si- 
gnor F iglio , che nei suoi più verdi anni dà sag- 
gi non equivoci del suo talento , e della molta 
sua abilità, nel trattare le Muse latine , ed ita- 
liane 
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liane con indicibile felicita . Di ciaschedun capo 
ne sark dato conto in queste Efemeridi Lettera- 
rie colle dovute lodi . 

La mattina del Corpus Domini sarà una delle 
piu fortunate epoche della mia vita , poiché ter- 
minata la solenne processione due ore avanti il 
mezzo giorno mi comparvero in questa Reai Bi- 
blioteca Laurenziana codesti amabilissimi Sovra- 
ni , accompagnati dalla nostra Sereniss. Grandu- 
chessa , i quali ci si trattennero per un’ ora , e 
mezza . Aspettandomi una tal visita , avea gik 
precedentemente messa nella più sfarzosa gala la 
Biblioteca , facendo aprire fra le molte migliaja 
circa a 1000. Codici esistenti nei 98, plutei di- 
sposti lateralmente nel grande , ed ornatissimo 
stanzone architettato dal Buonaroti , ed in diver- 
se tavole da me disposte *■ nel mezzo della cor- 
sia ce ne avea schierati altri , che restano in 
una stanza di fondo, tutti coverti di oro, di az- 
zurro oltremarino , e miniature de’ più eccellenti 
pennelli degli antichi secoli, nelle lingue Ebraica, 
Siriaca , Persiana , Chinese , Greca , Romana , I- 
taliana ec. , tàlmentecchè salita appena la gran 
scala , che dk l’ ingresso nella Biblioteca , si pre- 
sentavano nel più bel punto di vista i più pre- 
ziosi monumenti dell’ antichità , che assai richia- 
marono la curiosità delle LL, MM. Feci in fon- 
do osservare le famose Pandette credute una vol- 
ta l’originale di Giustiniano , e che fecero la 
fortuna del Marchese Tanucci per le controver- 
sie a,vute per conto del loro ritrovamento col P. 

Faralip. T.I. £1 Gran- 
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Grandi , il- Virgilio coll’ epigrafe , e le corre- 
zioni del Console Aproniano Afrorio , le carte 
originali di unione della Chiesa Greca colla La- 
tina , r originale del Poema del Sannazzaro Sul 
Parto della Vergine , diversi originali del Petrar- 
ca , e la Bibbia da me ultimamente illustrata , 
scritta da un discepolo di S. Benedetto , e che 
servi per uso del Pontefice S, Gregorio. Su que- 
sto proposito mi fece celia la Granduchessa x di- 
cendomi , eh’ era tempo perduto lo studiar sopra 
un lihro , che non s’ intende . Replicai x che il 
celebre Avvocato Mattei , suddito delle LL.MM. 
non solamente era penetrato nell'intimo senso 
della medesima, ma che Tavea resa intelligibi- 
le colla sua inimitabile traduzione in soavissimi 
versi Toscani ad ogni ceto di persone , e godei, 
che le LL. MM. concorressero ned mio sentimen- 
to come potrà sapere dal Principe di Belmonte, 
e 4a due Cavalieri di seguito . Nell’ accompagna- 
re io i Sovrani alla 'carrozza, mi si espressero 
colle più lusinghiere dimostrazioni di clemenza . 
Non starò a farle parola delle sontuose feste 
qua fatte per lo loro trattenimento , poiché ne 
potrà leggere la descrizzione nei pubblici fogli . 
Sono questa mattina partiti alla volta di Bologna, 
per indi proseguire il lor viaggio fino a Mila- 
no , e Torino , aspettandosi qui di ritorno per 
S. Giovanni , 

Mi conservi V. S. 111. la sua. graziosa amici- 
zia , mentre pregandola de’ miei ossequiosi rispet- 
ti ai comuni amici , e nominatamente al Signor 

Ca- 
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Cavalier Medici , col quale mi ricordo d’ essermi 
trovato in compagnia nella conversazione di Gri- 
maldi , mi dichiaro 

€ 

Di VS. Illustrissima 


Firenze 31» Maggio 1785. 


t 

Devotiss» ti Obbligatisi» Serv, 
Angiolo M. Bandini. 
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DFX CANONICO BIANCHI DA ESTE 
ALL’ AUTORE. 

i 


A ll Tomo 3. pag. 365. dell’ edizione , che qui 
corre de’ Salmi di V. S. Ulustr. il leggervi 
quel che vi leggo di relativo all’ incombenza , 
che sostengo di spiegare pubblicamente la S, Scrit- 
tura , mi mette in istato di non potermi , nè di 
dovermi dispensare questa volta dallo scriverle 
la presente, per quanto lunga, e grossa, debole, 
e molesta le sia per riuscire. 

Provoca ella al luogo cit. qualche anima grande t 
e zelante a servirsi delle sue ben degne fatiche sul- 
V altare , colf accingersi all utile , e gloriosa , e di- 
lettevole spiegazione de' Salmi . Non sarò io , nè 
posso esserlo un di queste anime ; ma posso ben 
bramarlo , e cercar d’ esserlo , come ora 1’ inten- 
do cól ricorrere alla direzione di V.S. 111 . e col- 
l’ implorarla , 

Mi trovo al completo mio Quadragenario ser- 
vizio del Coro dispensato dall’ intervento alle 
Ore Canoniche , e dall’obbligo delle consuete mie 
- Scrit- 
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Scritturali Lezioni . Non intendo di dispensarme- 
ne io totalmente per quel che il Signore me ne 
darà lena , e spirito per continuare . Ora aven- 
do fin qui spiegati i Sacri Evangelj, per varietà 
penso di ritirarmi alla spiegazione de’ Salmi , re- 
lativa di tanto a quella degli Evangelj . Due le- 
zioni m’ ho prefigurate per buon principio , e 
fausto augurio del nuovo mio ideato corso ; e so- 
no le mostrate in testa del foglio , che le com- 
piego . Penso di chiudere l’ una , e l’ altra colla 
recita in fine della traduzione in versi, come sta» 
c giace dell’uno, e dell’altro Salino > e cosi di 
simil maniera gli altri, che succederanno da spie- 
garsi , lasciando in tal modo licenziati , e addol- 
citi i miei uditori . 

Un salto invero di troppi scorsa è quello dal 
primo al centesimo vigesimo nono * Ina ciò non 
senza la sua gran ragione , per accomodarmi al-y 
la qualità del mio solito uditorio , domposto di 
dotti , e indotti , di uomini , e di donne , di fan- 
ciulli , e fanciulle di undeci Scuole della Dot- 
trina Cristiana del paese . Il solo nome di Salmo 
Deprofundis noto per la bocca di tutti , mi forma 
un' anticipato vantaggio provato in simili temi , 
ché non mi recherebbe il secondo Salmo Quare 
fremuerunt , e gli altri per ordine , come inso- 
liti ad essere uditi . 

Quanto più copiose sarò per ricevere le beni- 
gne sue ricercate avvertenze , notazioni in mar- 
gine , e direzioni in genere , e in particolare > 
tanto maggiore sarà la mia consolazione , l’addot- 
* N 3 tri- 
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trinamento , e coraggio per seguire a maggior 
gloria Divina la nuova mia pubblica spiegazio- 
ne della ispirata parola . 

Ma qui conviene , che mi faccia una correzio- 
ne. Ricerco di più di quel che portano le sue 
molte, e varie occupazioni, tantoppiù che none 
una Lezione , ma ossatura di Lezione . Basterà, 
per sua bontà , che mi significhi il suo sentimen- 
to sull’ andatura da tenersi , non reggendo , come 
credo , la rozza , e tumultuaria , che le presento; 
e tutto óssequio, e debito sempre nuovo mi dò 
l’onore di riconfermarmi con tutto lo spinto 


Di VS. 111 . 

4 


Este 8 . Ottobre 1783. 


Devoti ss. ed Oblligatiss . Serv. 
Angelo Can. Bianchi. 
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XAVERIO MATTJEJQ 
ANGELUS BIANCHI 
S. P. D. 


Q Uo htiypxqw, eodem epistolam prosequor sty- 
_ lo » Nihil est reliquum , nisi ut , quem to- 
ties perhuitianiter excepisti Italice scriben- 
tem libi , eumdem feras tibi scribentem ex e- 
ventu Latine , et qualecuinque hoc litterarium 
[xy>ìfA,o(rivov mittentent tibi . 

Quod autem ex via , quam inii novam , ex- 
plicandi publice Divinos Psalmos a te tam scite 
versos , mihi succrescat , et audientia major , et 
frudlus uberior , est , cur tibi potius , quam mi- 
hi , gratulor ; quamdoquìdem is fueris, cujus con- 
silio et ducfiu eam mihi irieundam proposuerim , 
post annos trigirita, quibus Sacrarci Evangeliorum 
historiam dedi , vetsionemque tuam legi numeris 


omnibus absolutissimam . 

Ex Germanis, qui primus Facciolati imaginem 
excuderif , Jacobus Bruckerus fiiit , ad quem ex- 
tat epistola ejusdem Facciolati inter la- 

N 4 tinas 
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tinas typis Seminarii Patavini . Ex Italis qui mo^ 
do eam excudendam cogitaverit , Angelus Tre- 
baldus fuit typographus ejusdem Seminarii ex o- 
ptimo descriptam exemplari , Codicibus , Thecis, 
Numismatis , pidis tabulis exquisitissimis superpo- 
sito , quibus vir immortalis Seminarii sui Biblio- 
thecam vivens locupletavit . JCtorum et Poe- 
tarum optime , libi, et nobis vale . 
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XAVERIUS MATTH/ÉI 
ANGELO BIANCHI 
S. D. 


N On sum qualis eram, rai Bianche ; ver novum 
me hiberna valetudine adeo conft&um ex- 
cepit , ut vix aliquid spei sit nisi per aestivam 
horam, qua facilius rheumaticus, quem vocant, hu- 
mor membra , nervosque contrahens dissol vatur . 
Agimus interdico non retinendse , sed recuperan- 
daE possessionis sanitatis ( sine jurisconsultum in 
re medica jocari ), et in morbis , qui hominem 
mente magis , quam corpore exercitatum aggre- 
diuntur perdifKcili et longa curatione opus est » 
Quorsum haec ? Latinae tuae Jitterae ad nos per- 
venerant intempestiva? . Jamdiu est , quod defe- 
dtum bello barbiton paries habet . Prorsum , vor- 
sum , italicam , latinam orationem, et quicquid re- 
dolet lucernam odi, ut causas mali , iisque invideo, 
quorum dura ilia vel allium concoquuntur , nec , 
musas a limine salutarunt. De Facciolati tui vi- 
ri summi effigie maximas gratias. De Psalmo- 

rum 
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rum ad populi expositione gratulor : in eo, quoti 
misisti, specimine Psal. Deprof undìs muJtus es in 
nostris laudibus. Vide an invidiam mihi suscites ì 
Ceterum nihil in ipsa eleganti conclone , pne- 
terquam hoc nimium erga me studium , quod re- 
pretendere nasuti habebunt . Vale * 


Neapoli idibus Majl 

> 



; 
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PETRVS GRYSOLIA 
XAVERIO MATTHAI 
S. lì. 


I Elione librorum tuorum , qui nuper in mi- 
J nus venere , in eam admirationem tui ab- 
reptus sum , ut magna me voluptate defraudati 
aentiam , nisi id quibuscumque verbis possim, ti- 
fai significem , tibique majorem in modum gra- 
tuler , Xaveri amplissime . Cum enim nihil ma- 
gis expetendum Jbomini sit in hac vita , quan» 
laus , et honestas , ve! potius honesta sapienti* 
laus , tic autem in aliorum , qui virtutem admi- 
rantur, opinione posita sapientiorum judicio sit r 
deberi eam optimè de litteris meritis puto ab 
omnibus, qui non nihil in litterarum studio prò- 
fecerunt . Hoc autem non quod me ex illorum 
numero esse existimem , dico ; sed quoniam fa- 
to nescio quo secundo tua legens , et Poeticos 
praesertim Bibliorum libros , quos tu, cum obscu- 
ritate sententiamm , et verborum privatorum tan- 
tum , ut ita dicam , essent , publici juris perspi- 
cua interpretatione feristi; eximium illud, et sin- 

gUr 
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gulare * quod splendida lucis instar vel caligari-’ 
tium oculos ad se rapit , quod quidem ex natu- 
ra, et conformatiorie dodrinsfc ait Cicero prò Ar- 
dua existere solere , vere in te unum accidere 
hoc tempore judicavi. Eodem hòc ipsum est * 
quod magnopere libi gratulor , ad egregi am na- 
turam , egregiasque animi tui dotes , tam multa, 
dodrinse ornamenta, quibus ea adjuvarentur , ac- 
cessisse * ut qui te norit , tuaque perlegerit , ad 
miraculum usque dodum esse te sequo animo fa- 
teatur. At enim sera nimis hujusmodi gratulatio. 
Haudquaquam , inquain * Nam prseterquamquod 
sera gratulatio reprehendi non solet 5 prò certo 
scio j me non postremo loco fore inter eos , qui 
opus illud tuum admirabuntur . Etsi enim ulti- 
mus fortasse accessi inter illos , qui priores te 
suspexere ; inter primos tamen laudatores , et 
cultores nominis tui futurumme aliquando confi- 
do . Non enim setatem modo , sed immortalita- 
tem quoque ferre labor tuus , nec immerito, vi- 
detur. Quare honos, nomen , et laus tua integra 
semper , et incorrupta manebunt , et quimdiu 
honor litteris erit, quamdiu stabit judicium re- 
dumy et exquisitum y quamdiu idem , qui nunc 
est, publicus eruditorum hominum erit sapor ; 
dodissimus qUisque ingenium tuum , dodrinam , 
elegantiain, csetera , qu* in ilio elucent naturse, 
et educationis prseclata bona mirari profedo non 
desi net . Quid enim reliqui est a natura datum 
umquam hominibus y ut essent eximii , quin tu 
habeas , boni ? Quae fatorum arbitrio , si ita lo- 
-.1 qui 
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qui Christiano homini fas est , diviste sunt par- 
tes , animique dotes , qu* singul.e singulares eriì- 
ciunt viros , quin sint in te unum effuse coliate, 
ut non unum te virum , sed in uno plures liceat 
suspicari ? Quod si Ennius , quem ingenio maxi- 
mum, arte rudem Ovidius pradicat , tria sibi es- 
se corda, quod osce , grsece , et latine sci r et, au- 
rore Gellio gloriabatur ; quot tibi ingenio , et 
arte ter , quaterque beato esse existim?m , qui 
hebraice , gr*ce , et latine , ut cantera omittam 
minoris pretii, laborisque idiomata, disertus adeo ✓ 
es , ut non didicisse , sed in Palestina , in Atti- 
ca, in Latio inter loquentes homines natus omni- 
no videaris ? Tu Moysen , Davidem , cscterosque 
Propbetas obscurius locutos ; tu Homerum , Pin- 
darum , Euripidem , aliosque summos Poetas , et 
Oratores Hellenistas ; tu latin* eloquenti* , et? 
poesis piincipes ita reddis , ac refers , ut nisi id 
religio sincera vetaret , Pithagoricis consentiens 
adtirmarem , omnes illos animos prxstantissimos , 
post diutinam s*culorum seriem , aliis , atque a* 
liis regrè animatis corporibus , in te tamquam in 
optatissimam dib sedein transmigrasse . Hui , vir 
amplissime , quot , quantaque mihi te undique 
exhibent admirandum! Ingenium expeditum, ver- 
satile , jucundum ; judicium exquisitum , et soli- 
dum ; dicendi vis cum festivitate conjunèfa ; di- 
- èlio ubique elegans , suavis , sponte sua fluens , 
perspicua, sine tumore, et fuco; sacrarum, pro- 
fanarumque rerum polymathia ; vetustatis notitia 
profonda ; penitioris Pbilosophi* , et Theologi* 

do_ * 

i 
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dogmata facile extricata ; ars critica sine audacia,’ 
et supercilio , Religione Catholicae studium sin- 
cerum , Moralis disciplina? , et integritatis cura 
singularis , omnia summa , eximia , singularia . 
Vossium , Scaligerumque , caeterosque t o\vf 4 x$ets , 
qui quam pauci sint , optimè nosti , aetas nostra 
in te redivivos miratam se esse vere potest glo- 
riati . Quod si Christianis Musis amorem erga te 
tuuno , gratumque animum etfcrre verbis liceret, 
mi rum quantas tibi gratias collatis studiis agerent. 
Si quidem Poesim , quam culpa depravatorum ho- 
minum , qui tur pia de Diis fitta. , et curas juve- 
num , et libera vàia cedriere , Eratosthenes , in 
cujus sententiam semidotti plerique , et inficeti 
discesserunt , Ypxw&jv fAvSo'koyixv appellavi ; ad 
eum , cui primo nata inter homines est , prarc la- 
rum usuni instaurare conatus , veri, summique 
Numinis laudibus consecrasti . Plato quidem , di- 
vintis ille Pbilosophus altero libro de Repubfica 
Poe tic am infeftatus impietatem, turpia fingentem 
de Diis , vincula Junonis a filio indita , proje- 
dlionem Vulcani a patre , Deorum pugnas , quot- 
quot Homerus scribit, minime in civitatem acci- 
pienda Socratis sententia edixit; imo ne Homero 
quidem ipsi jus exilii abstinoit ut ejecflo Poe- 
tarum omnium principe , quod concitatos adfe&us 
crebro imitans , animi perturbationes excitaret , 
adeoque antiquam hominum, luem hujuscemodi 
contagione jucunda quidem, sed venenosa accen- 
deret potius , quam extingueret , estera Poetarum 
turba depulsa quoque gradu videretur . At idem 

ta- 
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tamen il le tertio de legibus, Poetatomi genus di- 
vinutn esse scripsit,et a Diis agi; ubi stimulos ad 
conciner.da divina Poetis a Pbilosopho additos pe- 
ritiares Platonici interpretantur ; ut non de Poe- 
tica , sed de illius depravatione Platonem constet 
perperam judicasse . Qui enim aversatos Poesira 
Soph,rona Mimorum Poetano tanti , ut fertur , fe- 
cit, ut iihros ejus moriens capiti subjeftos habe- 
ret ? Cnr in Lyside Poetas sapienti® patres nun- 
eupavit , et duces ? Cttr in Jone cajrminis egregii 
Poetam non arte fieri scripsit, sed afflatu divino; 
Mnsam divino instiniflu. illos concitare , Deorum 
esse interpretes , furore percitos ; et in Phcedro 
non hominunt inventa , sed coelestia rnunera es- 
se adhrmavit Po^inata preclara ? Eos igitur dum- 
taxat Vates damnavit Plato , et ejiciendos puta- 
vit e civitate , qui animos perturbant, aut tur- 
pia fòngunt , non qui ad bpnam hortantur frugem 
Hefoiun laudibus , Deorumque hymnis cleganter, 
facundeque conce leb ratis . Sane secundo deRepu- 
blica hymnos in Deos, et optimorum virorum 
laudation.es dnmtaxat ex Poesi in civitatem cen- 
suit Socrates admitti oportere ; et in Cratylo tan-, 
dem <\um scrutatur , qui sint veri hpminum Do- 
lores , Sophistis irridens , Poetas censet adeun- 
dos , non e trivio quojlibet , sed divinos . Divi- 
norum hujusmodi Vatura , Pktonis sentenzia in 
civitate retinendorum , tu numerum clausisse' mi- 
hi quidem videris, Xaveri amplissime. Nani ver- 
nacolano Poesim nostrano , rhythmicam quidem , 
sed metrica? graecorum , et latinorum gravitate , 
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suavitate , concentu nihil concedentem ; quarti 
Franciscus Petrarca insanis haud scio an allego- 
ricis Laure amoribus foedavit , aliique exemplum 
ejus secuti eifoeminatis carminibus dehonestarunt, 
in priscum , pristinumque dignitatis locum resti- 
tuisti ; ut debere tibi quamplurimunt Italica gens 
et Pastores Ecqlesioe Christi , optimo quidern ju- 
re fateantur , quod" fidelium animos delegare , et 
juvare, Christian® vitx jucunda, et idonea dice- 
re instituisti , et linguam nostram locupletasti 
versibus jucundissimis . Utinam tibi ad alia ca- 
stra transfugere in menteru numquam venisset , 

’ aut in iis , quo evocatus primo fueras , immorari 
perpetuo licuisset ; quot , quantaque ad sacrarum 
litterarum interpretationem , ad sacram , profa- 
namque eruditionem illustrandam aptissima , et iis 
consimilia , quae hucusque edita abs te sunt , ab 
ingenio tuo prodissent in lucein ? Verum quando 
ita divino consilio accidit , ut ex Poetica , Phi- 
lologicaque Palnestra in forum tandem confugeris, 
ne communi Poetarum fato trasversum acius in 
tenuitate , et squalore diutius jaceres : respice , 
quarso te , amoeniores Musas , qu® recessum tuum 
heu quàntum lamentantur , ipsarumque doloi'fem , 
quandoque licebit per otium, absterge, et conso- 
lare x et Ikterariam rempublicam eruditionis tu® 
luce , et amoenitate defraudari ne patiaris , * Bru- 
ti is tandem nostris adde decus, quo per amplitu- 
dinem , et gloriam nominis tui caeteris Italice, et 
£urop® gentibtfs , apud quas nescio quo nfalo fa- 
to aceiderit, ut inter barbaro^ incultosque homi- 

ens 
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nes'J obtuio peftore , hebetique ingemo numeren- 
tur , majorem faciant invidiam , vel certe illa 
macula, qua? in ipsorum nomine penitus insediti 
tandem aliquando deleatur . Plura vellem, sed ti- 
Li magnis , iisque gravissimis negotiis distento 
obtundere amplius nolo . Tantum oro te , atque 
obtestor, ut me non postremum existimes ilio- 
rum , qui tibi , vel potius virtuti tuae fausta qux- 
que , ac felicia ominantur , et cupiunt , honores 
qui in republica amplissimi sunt , adprecantes : 
atque fratrem meum , quem incognitum adhuc, et • 

absentem in fidem tuam recepisti , nunc presen- 
tati cognitumque , quae tua humanitas est, et er- 
ga litterarum cultores amor singularis , benevo- 
lentia tua fovere ut ccepisti , ne desinas . Vale . / 

Dat. Melphidli ex iE dibus Seminarii 17. Kalen- 
das Julias 1779» 
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XAVERIUS MATTHiEI 
VETRO GRISOEIA 
S. D. 


H Orainem forensem, et semibarbarum quasi e 
veterno excitare latin* tu® elegantissima^ 
litter® Visse sunt « Magnas tibi et habeo , et ago 
gratias, dodlissime Grisolia, prò animi tui erga me 
declaratione , majores relaturus , si qu® mollissi- 
ma de te fandi tempora sese offerant apud 
eos , penes quos totum rei litterari® est arbi- 
trium . Utramque paginam a me tot negotiis 
distento frustra expe&abis . Ad ceteras miserias 
accessit dolor de uxore mea , qu® parum abfuit 
quin morbi diutini vi oppressa quxstum augeret 
libitinse . Nescio an tu cxlebs homo , et stoica; 
stupiditati assuetus hosce animi motus persentias, 
aut persentientis miserescas . Frater certe tuus t 
qui in eadem est h®resi , facilius sacerdotium 
cum imperio concordat . Vale vir eruditissime , 
meque ludo seria miscentem excusa, Dabam Nea- 
poli Idibus Juliis 
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DEL CONTE GASCHI 
ALL’ AUTORE. 



I A vostra dissertazione sopra i Saloli peni- 
ci tenziali di Dante non è giunta a tempo 
per inserirsi nel tomo ultimo dell’ opere sacre : 
se vi sara luogo , s’ inserirà in line d’ un tomo 
delle poesie profane , altrimente unendosi alla 
dissertazione delle Penitenze stampata in Milano, 
ed a qualche altra cosa , che darete alla luce si 
farà un tomo di supplemento , Procurate , che 
codesto Porcelli , che fa il tomo del supplimen- 
to all’ edizion di Napoli da quel che raccoglie 
dall’ edizion di Torino , inserisca tutto ; che qui 
Briolo dal supplimento Napoletano raccoglierà 1' 
inedito , e farà anch’ esso un supplimento Tori- 
nese Intanto vi rendo Je grazie più vive del- 
1’ onor fattomi d’ indirizzare a me la dissertazio- 
ne , sù di cui per altro aveva io qualche dritto, 
per esserne stato il promotore coll’importunità 
«lei mio quesito , Essa è dotta , giudiziosa, e pie- 
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na di venusta , ed amenità propria del Vostro 
stile , che non sa mai esser seccante . Unito al- 
la dissertazione ricevo il vostro paradosso : con 
qual facilità passate da,’ Salmi penitenziali alla ri- 
forma del Codice Criminale militare ? 

Sto leggendo certe lettere di Giacomo Giona 
Jìiornstahel , Professore di Filosofia in Upsal # 
scritte al Signor Giorwel Bibliotecario Regio di 
Stocolm . Costui descrivendo i suoi viaggi , non 
parla per lo piu, che di cose letterarie , e di 
quelle, di cui nap soglion parlare gli altri viag- 
giatori. Udite ciò. che dice di voi nella lettera 
de’18. Settembre 1771, giacché non sarà forse 
ancora capitata in Napoli quest’opera . 

„ Cosa, singolare ella è questa, come il Mattei, 
v che ho trovato in Napoli Prof, di Greco , possa 
„ nel tempo stesso piatire, scriver libri perfino in 
,, Ebraico A e star in mezzo a’processi. Egli supe- 
„ ra Demostene stesso , il quale scrisse sokmen- 
„ te orazioni , eh’ ei recitò avanti il Tribunale j 
„ questi dà delle Lezioni sopra Isocrate , e De- 
„ mostene alla gioventù , stampa delle Spiegazioni 
„ sopra i Salmi di Davide , scrive de’ bei versi 
„ Italiani , lavora nelle antichità , e guadagna 
„ nello stesso tempo parecchie cause , e con lo- 
„ ro annualmente molte migliaja di ducati . Co- 
„ si fa in Napoli il Sig. Saverio Mattei, il qua- 
„ le ha finora pubblicati 3. voi. in 4. sotto que- 
„ sto titolo : 1 Libri Poetici della Bibbia tradotti 
„ dall Ebraico originale fc* . * . 
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Oltreacciò egli dióde alla Iute Extrtìtatìones 
per S&turam Neapoli 1759. in 4. senza dir nul- 
„ la dei suoi più piccioli Poemetti » Voi forse 
„ direte , che questo sia uri dotto Polipolio , o 
„ Polihistore , e potrebbe essere 1 * uno , e 1 ’ al- 
,> tro , perochè niente è qui in Napoli cosi Ju- 
„ creso, come il mestier dell’Avvocato; e perù 
„ il numero degli Avvocati è qui assai grau- 
„ de ec. 

Secondo questo giudizio del viaggiatore Svede- 
se cessa in me la meraviglia del poter voi unire * 
applicazioni, e materie cosi disparate , come sono 
i Salmi , ed il Codice Militare * Veramente il 
vostro Paradosso contiene cose eccellenti : io ho 
presentato al Re la copia, che gli avete destina- 
ta insieme colla vostra lettera , nella quale par, 
che abbiate preveduta la meraviglia , che delle 
vostre contemporanee , e differentissime applica- 
zioni può fare ognuno egualmente, che Eiornsta- 
hel(t): il Re nel momento stesso ha letta la lette- 
ra dicendo breve , ma bella , ed ha scorso qualche 
pezzo del Paradosso , che gli ha molto piaciuto . 
Mattel y soggiunse, è uomo dòtto , ed è felice sctit- 

O 3 foie, 


(x) La lettera era quella ss S. R. M. La M. V. nelle 
mie opere di vario genere ha faputo compatire il filologo, il 
poeta , il teologo , e il giureconfulto . Non potrebbe com- 
patire il politico nell’ opufcolo, che mi db l'onore di umi- 
liarle? lo lo fpero , a dilpetro del pericolo , in cui è di non 
ootere afpirare alla perfezione chi s’ efercira in varj , e di- 

v.er- 
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tore , ma un Codice Militare , non so , se sia possi- 
bile a farsi . Signore , gli risposi , egli per quan- 
to scrive a me , n’ è già persuaso ; Mi dice , 
che vanno raccogliendo la Legislazione estera , 
per compilare la nazionale , ed è sempre buona 
precauzione . Perchè avevamo altre cose a trat- 
tare , si passò ad altro , e convenne far presto , 
perchè dopo il suo ritomo ha troppo facende , 
che lo circondano . Suppongo però * che vi avra 
fatto rispondere per canale della Segreteria di 
Stato degli affari esteri (i). Del resto noi non 
abbiamo finora alcun Codice Militare pubblicato, 


verfi meftieri . Supplirà alle mie imperfezioni , e debolezze 
la V. R. Clemenza , che foffrirà benignamente , eh’ io possa 
col più profondo rifpetto inchinarmi 

Napoli 28. Ago fio 1787. 

Umilissimo Serv. Ossequiosiss. 

Saverio Mattei. 

(1) La rifpofla fu quella — III. Sig. Sig. Padr. Ore. 
S. M. alla quale è (lato rafsegnato il Paradofso da V. S. 111 . 
inviatole in un coll’ossequioso suo foglio, che l’accompa- 
gnava , m’ incarica di legnarle il particolar gradimento , con 
cui ha ricevuto quella nuova produzione della dotta lua pen- 
na , e il diflinto pregio , in cui a ragione tiene fi fmgolar 
inerito dell’ autore . A’ fentimenti del mio Sovrano confor- 
mandoli in tutto i miei , non mi reda , che di aggiungervi 
quelli della particolar conlìderazione , colla quale fono 
Torino 3. Ottobre 1787. • 

Dinoti ss. O bbligatiss. Serv. 

di Terrone. 


* 


Digitized by Gocgle 



i 


c 


Bibliche. t - 215 

sebbene io ne abbia veduti' manuscritti più di 
dieci, e di questo Sovrano, e de’ Reali suoi pre- 
decessori . Vi renderà stupore , che sempre si 
scriva su di questo argomento , e nulla mai si 
promulghi . Indagatene voi la cagione , che forse 
non vi sarà difficile. 

Il P. Leone attende le vostre riflessioni su la 
sua traduzione della Cantica : egli è docilissimo , 
ed è pronto a cambiar tutto nella seconda edi- 
zione quanto a voi non piacerà . Conservatemi 
la vostra amicizia, e resto con tutto 1’ ossequio 


Di VS. 111. 


Torino 2, Ottobre 1787 

I . 


Divotiss, èi Olbligatìss. Serv. 
Conte Gaschi. 


> 
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ALL’ AUTORE (i). 


/Giorni sono capitando in una Spezieria di 
questa Cittk , mi fu presentato dal Signor 
Angelo Piacenti , padrone di detta Spezieria, l’ot- 
tavo tomo delle Opere di V. S. 111. Trovo a 
carte co. un’abbaglio circa il Mìserert del Pale- 
stina , mentre non è del Palestina il Miserere , 
che si canta nella Cappella Pontificia , ma è di 
Gregorio Allegri , il quale fu posteriore al Pa- 
lestina, e fu discepolo del Nanini , e condisce- 
polo d’Antonio Cifra, e di Pietro Francesco Va- 
lente, e fu Cantore Pontificio. Leggo a car.Ss. 
La risoluzione di Marcello Cervino di bandire la 
Musica dalla Chiesa , e che il Palestina colla 

Mes- 


Ci) Quella lettera , e le fufleguenti poflon fervir di lu- 
me dietro la- differtazione , e lettere della Musica sacra , e 
profana . 
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Messa Papa Marcelli sospendesse la Bolla fulmi- 
natrice ec. Molti autori riportano questa frottola, 
ma come può stare ? Marcello non pontificò un 
mese ; la Messa del Palestina non poteva farsi 
in pochi giorni . Io ho spartiti da venti , e più 
Messe dello stesso j e non trovo nelle medesime 
niente di raro. In quel tempo non vi erano evi- 
rati . Nella Cappella Pontificia cantavano la par-* 
te del Soprano i ragazzi , di cui vi erano due 
scuole, una al Patriarchio del Suocràno , e l’al- 
ta al Vaticano . In quel tempo non vi erano 
violini ec. Dai Maestri di Musica bisogna se- 
parare gl’ impostori , proibire le triple staccate 
ad uso di minuetti , proibire le sestuple ec. non 
ammettere chi non capisce le parole, su le qua- 
li deve fare la musica, ed ecco restituito il pre- ' 
gio ecclesiastico con una musica decente ; ma è 
impossibile , perchè il Canto fermo si divora , il 
Canto alla Palestina si vola a più non posso , 6 
si sbaglia la voce giusta , il Cantò ad Organum 
si rende talvolta inintelligibile , il Canto cogl’ i- 
strumenti non si distingue dal chiasso , e dallo 
stile de’ Teatrini. Non tutti i compositori fanno 
cosi , ma o sia per la scarsa mercede , o per 1’ 
ignoranza , o per 1’ accidia si vede rovinato il 
Canto Ecclesiastico nelle quattro specie da me 
individuate . , 

Nelle sue santissime Costituzioni la S. M. di 
Benedetto XIV. dice moltissime cose degli Evi- 
rati , ma benché il S. Padre conoscesse gli abusi, 
pure in un Ponteficato sì lungo non vi prese al- 
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eun rimerò. Sento, che Monsignor Ippolitì afe 
bia genio d’ avere un’ Aria facile per il di lei- 
Miserere , io mi fo pregio di scrivergliela cur- 
renti calamo . Ammiro la dilei gran dottrina e 
come uomo dotto la prego compatire il mio ar- 
dire nell’avere esposto a V. S. Ili: le mie diffi- 
coltà sopra il Miserere , e la Messa Papa MarceU 
li , e pregando dal Signore ogni felicità , e diu- 
turnità prospera per un sì vantaggioso letterato , 
pieno di ossequiosa stima, pregandola accettarmi 
nel numero de’ suoi Servidori , mi glorio di es- 
sere • . 


Di V. S. 111 . 


. Narni 4. Ottobre 1780. 

\ 


Vmiliss. e Devotìss. Serv. 
Pasquale Bacili 
Maestro di Cappella . 
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DEL P. MAESTRO DELLA VALLE 

■ i 

ALL’ AUTORE. 


* 

# s 

A Nc orche voi , amico carissimo J con la vo^ 
stra de’ 4. dell’ anno nuovo , non mi aves- 
ste provocato , io aveva risoluto di scrivervi , e 
così supplire a ciò, che alcune più urgenti oc- 
cupazioni mi proibirono sinora . Due sole , che 
vi produco , faranno appresso il gentilissimo mio 
D. Saverio la mia apologia ; cioè l’ultima mano 
data alla stampa del secondo tomo delle Lettere 
Sanesi , e 1 ’ elogio storico del Martini , periodi- 
camente inserito nell’Antologia. In essi fogli po- 
trete vedere , che non sono totalmente del vo- 
stro parere , ma nel discostarmi da esso vivo per- 
suaso , 'che ben lontano dal demeritarmi la vo- 
stra amicizia , me ne sono reso più degno ; l’uo- 
mo onesto deve detestare 1’ adulazione , e il fi- 
losofo seguire la verità sopra tutti i riguardi . I 
vostri scritti mi vi hanno dipinto c per onesto , 
e per filosofo; perciò qualunque disparere nostro 
non toglierà punto il nostro commercio lettera- 
rio; 
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rio ; e dal canto mio pregovi Usare della stessi 
liberti ; siccome io faccio , e farò con voi, quan- 
do mi chièderete il mio sentimento circa qua- 
lunque cosa ; se esso non sarà vero- , sarà almen 
sincero . 

Finche non Sarà inciso il rame, non pubbliche- 
rò T elogio in grande , che vi manderò subito ; 
come pure il secondo tomo delle lettere Sanesi 
col mezzo di Monsig. Fiiscó . 

Leggendo i fogli dell’ Antologia ditemi since- 
ramente il vostro sentimento circa l’elogio , ac- 
ciò convincendomi voi , io possa ritrattarmi ; o 
io persuadendo Voi $ possiamo aderire ali’ opinio- 
ne piu' Vedisi mi le , se fiori vér£t . 

Vi ringrazio dell’ elogio di Jommelli . Questo 
è un uomó,' che io stimo e stimai sempre come 
Uno dei primi luminari della Musica ; voi l’ave- 
te ^dipinto con quel fuoco , che il Vesuvio versa 
in petto ai Napoletani , e con cui voi condite le 
cose vostre ; solatriente riii dispiace che non vi 
sia giunto a notizia , che il P. Martini si adope- 
rò pèr Ottenergli la direzione della Musica di S. 
Pietro . Ma lo dico io nel mio elogio in grande. 
Addio, amatemi come fo io * e scrivetemi. 

Roma 7. Gennaro 1785» 


Devoti ss. ed Obbligati ss, Serv • 
• della Valle . 

DKL- 

/ 




Digitized by Google 


B I B t 1 <3 H B' 


« 


(iti; 


« 


DELLO STESSO i 
ALL’ AUTORE. 


V I acchiudo il primo articolo del mio elogio 
storico , in cui vedrete , che ho letto quel- 
lo, , che voi faceste pel gran Jommelii . Nel- 
la settimana prossima vi manderò gli altri fo- 
gli uniti insieme , pregandovi di nuovo a man- 
darmi qualche vostra risposta alle mie difficoltà , 
acciò con essa possa arricchire il mio elogio in 
grande. Voi non potete liberarvene in conto ve- 
runo , perchè si tratta di cosa interessante i vo- 
stri sturi j ; si tratta delio spazio di 30 , o 40 
giorni , che passeranno prima dell’incisione com- 
pita del rame , che deve rappresentare V effigie 
del Martini . Dunque scrivetemi una lunga let- 
tera , ma scrivetela pili chiaramente che io non 
faccio ; perchè veramente gli scritti de’ lettera- 
ti italiani sembrano di mano araba , o poco me- 
no . Perciò scrivendo io meglio di voi ( salvo 
mdiori calcalo ) mi persuado, che per ogni tito- 
lo 
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lo debbo cedervi il primato in ogni cosa fuor- 
ché nell’ esservi . 


Roma i 8 , Gennaro *785, 


fDtvotiss, ed Obbligatisi, Serv • 
della Valle . 
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DELLO STESSO 
A L L’ A U-T ORE, 


A Mico , la vostra moderazione mi rapisce , e 
quasi mi persuade , che se non è questo il 
secolo filosofico , merita d’ esserlo per l’ amore , 
che pili d’ un autore vivente porta alla verità, 
sopra l’ amore di se stesso . Io non dico perciò , 
che voi siate lontano dal vero in ciò , che da- 
voi mi allontano, Dico il mio sentimento, e 1’ 
appoggio ai fondamenti , che sembrano suggeriti 
dalla ragione. Ma io dico a voi quello , tfhe dis- 
si a D. Antonio Eximeno , scrivetemi una , o 
due , o tre lettere contro , se io non sciolgo la 
vostra difficoltà, mi ritratterò ; e se le mie ragio- 
' ni a voi parranno buone , aderite al mio senti- 
mento , e ad ogni modo il pubblico , a cui nel 
mio elogio in grande la presenterò , caverà qual- 
che vantaggio dalla disputa , e noi confermeremo 
sempre piu la nostra amicizia. Dunque non scu- 
satevi su gli affari ; scrivetemi qualche lettera , 

fate 
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fate la vostra difficoltà , acciò con essa possa iò 
arricchire la mia raccolta , e contestare ai dotti 
la mia sincera imparzialità. 

Vi mando il solo foglio , in cui parlo di voi , 
vedrò la settimana entrante di mandarvi gli altri. 
Addio , 


Roma 14 , Gennaro i7?5* 

; ' 


j Vevotiss. ed Obbligatisi * Servi 
della .Valle* 
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A L P. M. DELLA VALLE, 


R ispondo a posta corrente . I due fogli , ove 
parlate di me nell’ elogio del P. Martini t 
esigono grata riconoscenza : se questa volete ri- 
porla nell’ ubbidienza , io dovrei eseguire i vostri 
applicati comandi in rapporto a quelle cose , in 
cui non andiam di accordo , cioè di comunicarvi 
i miei sentimenti : ma non voglio ostinarmi eter- 
namente su di una controversia , che ha tenuto 
troppo lungamente occupata la mia penna in tan- 
te lettere , e dissertazioni. Voi procurate di con- 
ciliar le opinioni , e i sistemi contrarj con feli- 
ce comparazione tratta dalla pittura : io ne lodo 
il ripiego , a cui simili altri ne troverete nella 
mia dissertazione della Salmodia , e nell’ altra 
della Filosofia della musica inserite nel T. IV. 
dell’edizion Torinese. Se voi non siete persuaso 
finora da quanto s’ è scritto non sol da me , ma 
dal giudiziosissimo Sig. Eximeno , credereste di 
persuadervi oggi nell’ atto , che siete occupato a 
P<tralip, TJm P 1 acri* 
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scriver l’ elogio del vostro Martini , sostenitore 
della, contrari a sentenza ? Sarebbe codesta la vo- 
stra una docilità in grado eroico , che supera le 
forze umane , ed io per quanta stinta abbia deli 
la vostra virtù » non voglio cimentarla a tal se-= 
gno. In quanto al vostro desiderio di poter ve- 
dete uniti in un abboccamento il P. Martini col 
Sig. Eximeno , e con me , figurandovi , che ci 
saremmo ancora uniti di sentimento., vi dirò, in- 
genuamente , che se codesto vostro toppo tardo 
disegno fosse stato eseguibile quando era vivo il 
P. Martini , nell’ incontrarci , dopo i vicendevoli 
complimenti , ci saremmo guardati V un V altro , 
e senza dire una parola ci saremmo posti a ri- 
dere tutti e tre nella guisa stessa , che i due au- 
guri di Cicerone , meravigliandoci , che il mon- 
do avesse creduto , che noi discorrendo della mu- 
sica Greca ne sapessimo qualche cosa , quando 
ciascun di noi non ne sapeva neppure la signifi- 
cazione de’ vocaboli , e non ^ra affatto persuaso 
di quel che scriveva . Se poi codesto vostro de- 
siderio lo vorreste veder eseguito adesso , io vi 
pregherei di riflettere , che voi per saper l’esito 
del nostro abboccamento dovreste anche imbar- 
carvi col Sig. Eximeno , e con me per ritrovare 
il P. Martini , e non saprei , se vi riuscisse co- 
modo il viaggio ; e riuscendo , e tornando noi 
tutti in dietro , e predicando il contrario , pen- 
sereste , che saremmo creduti ? Gli spiriti forti 
piegherebbero tutto , e ci avrebbero per fanatici , 

• _ e vi- 
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c visionari '. Vpi sapete , che il mìttt Lazarum 
si stimò un instile espediente per gl’ increduli . 
Lasciando dunque delirare il mondo nella, diver- 
sità delle opinioni, mi ristringo a comunicarvi 
quel che ho inteso io di dire , quando scrissi , 
che Jommelli confessava di aver appreso molto 
dal Martini , e specialmente l’ arte di uscire da 
qualunque angustia , e aridità in ripigliare il 
cammino , quando si credea , che non vi fosse 
piu dove andare. Espressioni sincere, ch’io pili 
volte ho inteso da lui medesimo , che ugualmente 
mi confessava, che al Martini mancava il genio, 
e che 1’ arre avea cercato di supplire ajlf map- 
canza della natura, <u 

Voi a fall mie parole ci fate questo, coraento : 
„ Confesso la mia ignoranza : sempre più mi 
„ trovo imbarazzato nel capire cosa vogliasi in- 
„ tendere con questo vago vocabolo genio . Se 
,, ancora vivesse ; il Jommelli lo pregherei di dir- 
n mi , come senza genio il Martini abbia saputo 
ji additargli la via di uscire d’ ogni angustia , ed 
fi aridità » *■* . r 

\ Vi rispondo io per Joipn\elU , e per me , e 
senza trascrivervi l’ articolo genia in . materia di 
nutrica tratto dal .dizionario musico di Rousseau, 
che. restringe il vago vocabolo a questo argomen- 
to di cui trattiamo , vi dico , che vi contentiate 
<4 prender il genio nel semplice senso d’ingegno, 
benché dinoti qualche cosa di più. Martini dun- 
que sarà uomo, più di arte* che. d’ingegno, sarà 

P a co- 
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come Lucrezio , i di cui poemi , dice Cicerone 1 ; 
che non erant lita multis lumini&us ingenti , multue 
tamen arti* ; sarà come Callimaco, di cui diceva* 
Ovidio ; 

Quamvis ingenio non valet , arte valet • 

Sara un Casa , non un Ariosto : non sarà felicis- 
simo nel creare un motivo , ma sarà felicissimo 
in distender di mille maniere diverse un motivo 
già creato « Secco un poco nell’ inventare , ab- 
bondantissimo nel mettere in opera . Ora il pas- 
sar da tuono in tuono , l’uscir dalle angustie, il 
rimettersi in via , che Jommelli imparò dal Mar- 
tini sono effetti dell’ arte , non dell’ ingegno , 
giacche l’ ingegno non s’ impara . 

Questo abbiamo inteso dire Jemmelli ed io 
del P. Martini: se abbiam detto bene, lo giudi- 
chino coloro, che han vedute le sue dottissime 
carte. Non crediate però, che la impetuosità, e 
l’abbondanza dell’ingegno, e delP estro sieno na- 
scoste e raffrenate a cagion dello stile ecclesia- 
stico sodo , e serio da lui usato poiché Marcel- 
li ne’ suoi Salmi è più serio, e sodo forse diluì, 
e non ha minor arte ; ma fi» un estro , e un 
ingegno creatore sempre vivo , e fecondo , che 
ci rapisce , 

Del resto il vostro elogio è troppo bello , ea 
è scritto con eloquenza seducente , e con una 
precisione meravigliosa , la quale mi fo arrossire 
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del mio elogio del Jommelli , che v’ho trasmes- 
so, e di cui avete fatto uso subito nel vostro / 
con tanto mio vantaggio . Pieno dunque di ros- 
sore per la mia debolezza , e di riconoscenza per 
la vostra parzialità , resto dichiarandomi costan- 
temente 


Di VS. DI. 


Napoli sa. Gennaro 1785; 


'Divotìss. Ollìigatìss . Stry. 
Sa vi rio Mattai. 
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. DEL P. MAESTRO DELLA VALLE 

ALL* AUTORE» 

« 

• ^4/ i J -*V 

' 

A Ppena ricevuta la vostra carissima dei 52 * 
jrV di quest’ anno , ripigliai in mano il tomo 
IV. della vostra' eruditissima ristampa In Torino, 
e rilette le dissertazioni sopra la musica antica , 
sopra la Salmodia degli Ebrei , e sopra la filo- 
sofia della Musica , nelle quali costantemente sie- 
te d’ opinione , che la musica moderna sia la 
stessa dell’ antica , rispondo * che voi avete ben 
ragione di non ritornare sopra una materia , che 
tanto tempo aveste, per le mani, e nel rendere 
giustizia alla vòstra moderazione , perdonate all 
amico ^e 'chiede da voi nuovi lumi , e nuove 
osservazioni . Queste certamente mi sarebbero 
più care di tutte le lodi che mi date , e che sù 
di non meritare , ma non voglio esservi impor- 

tuno . s # 

Il mio sistema di calcolare gli andamenti del- 
le belle arti, e le vicende di una di esse dalle 
vicende dell’ altre a noi più note , e fondato , 
come vedete , sopra queste proposizioni , che mi 

sembrano chiare, e vere. i. Le arti sono figlie 
* r ~ del- 
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della mente umana * che ragionando le Hi con- 
dotte verso la perfeziorié ; 2. Quanto piu resta 
■nell’ antichità di cognizioni del vero, e del bello, 
la niente medesimi tinto più va portando 1’ arti 
verso la perfezióne * Quindi io deduco essére 
metodo il piu sicuto nell’ ignoranza nostra della 
Musica antica il ragionarne sugli andamenti del- 
la pittóri j é scultura * e poesia * che le sono 
germane . Infatti osservate ie più belle olimpia- 
di della Grecia * e vedrete quest’ arti camminare 
a piè pari* 0 le maraviglie più grandi della mu- 
sica cadere intorno a quegli anni , ne’ quali Fri- 
ne tirava a sé gli uomini pili col Cupido di Pas- 
sitele j che con là sua bellezza ; siccome Apelléj 
e Protogenè gareggiano della primazia nel dipin- 
gere cccellentementè * quando appunto Fidia , 
Prassitele , e Policleto erano celebratissimi scul- 
tori * | % ■ 

O diamine * giurigé iti questo punto Una sec- , 
catlira , che da voi mi allontana , e devo anda- 
re fuor di Roma t Chi si non passi a Mònteta- 
sinO per cercare uri manuscritto ? in tal caso vo- 
glio farvi una visita i Addio * 

La vostra Ietterà |a inserirò nel mio elogio 
in grande , e prègovi anzi t se da qui a due me- 
si vi cada in accortelo scrivere su tal soggetto 
qualche altra cosa , comunicatemela . Addio. 

Roma 25. Gennaro 1785. 
vi 

Devoti si. Obbligatisi* Serv . 
della Valle . 

P *4 DEL 
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DEL SI G. CONTE AMBROGIO CANDIANI , 

al Signor 

D. DOMENICO DI GENNARO 

de‘ Principi di Cantalup» , e Duchi 
di Belforte . \ 


E ’ Tempo alfine che dopò la villeggiatura, e 
gli affari , che mi hanno sinora occupato in 
Citta , prenda la penna in mano per dirvi , che 
la celebre traduzione del Signor Mattei è stato 
1’ unico passatempo , che mi ha resi graditi gli 
ozj della campagna . Mi ha incantato la sua va-' 
sta erudizione , mi ha sedotto la sua maniera di 
comporre si chiara e penetrante , e il suo vario 
metro di versificare adattato ai sentimenti de’ 
Salmi mi ha fatto provar quel piacere, e quella 
commozione in leggerli , che prima non provava. 
Dippiu que* suoi Salmi ridotti in Cantate sacre , 
mi han lusingato a segno colla loro dolcezza , 
chiarezza , e faciliti , che dovetti abbandonarmi 
all* estro musicale , e porli in musica da dilet- 
tante bensì , ma con un genio da professore . 
Ma è musica Greca , è Ebrea ? è antica , è mo- 
derna ? è col contrapunto, o senza contrapunto? 

Qu.e- 
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Questo sé !o veggano Mattei, Martini, Pau, a 
M etastasio. La mia è certamente musica, che cere A 
di dilettare , e di esprimere la forza della poesia. 
Per altro non mi dò ad intendere di esserci ben 
riuscito , e dopo la pruova , che ne avrò fatta j 
se li troverò di mediocre buon e«ito, ve ne man- 
derò copia , quando siate per aggradirla . Intanto 
per farvi vedere , che nemmen l’ estro poetico 
ha potuto star saldo al gran merito di si insigne 
Poeta, vi trascrivo Un Sonetto fatto in sua lode 
negli stessi ozj autunnali : 

Quando ripieni dell’ ardor , del zelo ; 

Che Davide movea, leggo i tuoi versi; 

Che all’Ebraico parlar 1’ arcano velo 
Tolgon in chiaro Italo stil conversi. 

Dico allor: Tu chi sei, cui spira il cielo 
Sensi , ed accenti si espressivi , e tersi , 

E il penetrante ingegno , in cui disvelo . 
Della sacra scienza i semi aspersi? 

Già non invidio più al Giordan la santa 
Favella del saper colma, e del vero; 

Egual pregio per te la Tosca or vantar 
Ma pendo incerto , e di scoprir dispero 

S’Angiol tu sei, cui l’uman frale amxtìanta^ 
Od uom , cui l’Angiol diè labbro, e pensiero* 

Eccovi una filastrocca tutta in lode dèi Mattei; 
senza neppure far di voi rimembranza , che sie- 
te il cordiale e ben corrisposto amico mio • Mai 
lon sicuro , che no» vi spiacerà l’ onore , che fd 

a d 
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ad un vostro concittadino , il quale s* è tanto 
distinto colla sua version de’ Salmi ; e ché aggra- 
direte poi le aggiunte felicitazioni in ogni sorte 
di prosperità desiderabili * ché vi passo in occa- 
sione dell* incominciante anno * essendo questo 
lion uh complimento * ma un effetto di’ vera e 
sincera amicizia * che desiderò irhpiégaré in con- 
tinue riprove di quanto vi dico i Finora iò mi 
sono molte volte prevaluto di voi * ma iri che 
mai ho potuto io sino ad ori corrispondervi ? 
Prevaletevi dunque ancora voi di me * che cosi 
mi troverete grato e riconoscènte in effetti qual 
mi sono senipre dichiarato * è mi dichiaro in i- 
scrirto i 

Vi auguro buon divertimehtò neì Carnovale * 
che costi sarà magnifico e brillante a cagion del 
nostro Arciduca * che vi si porta colla Consorte, 
è succedendo cosé ritttarcheVoli * vi prego fàrme- 
né parte * affane di appagare alménò la curiosità, 
giacche noti posso farò Come ima nostri Dama * 
cioè là Marchesi fiotti* ché Vi si pòrti i goder 
parte del Carnevale cort uh zio * ed il rrìaritd * 
Qui *ditési * che l’ Arciduci possa partire il gior- 
no 6 * o 7 dell’ imminente Gennaro* Addio dun- 
que : conservatemi li Vostra cara amicizia* e cre- 
detemi cori pari antorevolez2a * ' e cordialità 

* ’Pavià hó. Détébbté 17^9* 

i . « Posttó AfféziondtisSi Amico- 

<' Ambrogio Cawdìant. 

“ DKL • 
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DEL SIG. CANONICO SERJACOPI 

/ . , . . , . 
r 

A L U ; AUTORE# ; 


V Erattiente V. S. Ili. c lux mundi 4 ed è T saì 
terra : ella sempre c’ illumina , e sempre 
condisce con soavissimo sapore ogni vivanda, che 
ci prepara . Quanto 1’ h obbligato tutto il Catto- 
licismo! Ho letti con estremo* piacere la sua 
breve i ma preziosa Dissertazione sopra i Salmi 
Penitenziali , e le antiche penitenze di recente 
mandatami da Firenze ; ho avuto luogo di anW 
mirar anche in questa la vasta di lei erudizione, 
ed il purgatissimo critico giudizio noti meno so- 
do , che religioso nelle piU delicate materie^ 
Questo ultimo prodotto delle ricche \ e sempre 
feconde miniere della :sui singoiar mente riacv 
cende in cuor mio il desiderio di poter unire 
all’ imprezzabile tesòro delle sua bellissima tradu- 
zione de’ Salmi, che io ritengo dell’ ultimai edi- 
zione di Padova , divisa in otto tomi , e nobil- 
mente legata la drammatica parafrasi del Cantico 
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di Salomone. Oh quanto fortunata sarebbe la re^ 
pubblica Cristiana , e letteraria , se le incorna 
benze del Foro lasciassero a V.S. Illustrissima ì 
tanto di ozio , quanto abbisognasse per arricchir- 
la di si prezioso dono ! Presto questa novella tra- 
duzione volerebbe di là dà’ monti, sarebbe eoa 
avidità strappata da’ torchi, e colmerebbe di nuo- 
vi applàusi il Cigno Canoro di Partenope, e alla 
conquista di un nuovo sacro Metastasio rasciu- 
gherebbe le lagrime > che talora rinnova negli 
amanti del buon gusto la memoria della perdita 
fatale fatta nel regno delle lettere nella morte 
del Metastasio Romano . troppo ardito, Io con- 
fesso , il mio desiderio : ma perchè sono di ut» 
cuor sincero , e portato ad amar il caro Signor 
Mattei , otterrà , lo spero , dalla sua umanissima 
gentilezza benigno compatimento . Felice me S 
se quanto , rapito da un entusiasmo d’ innocente 
affetto, ho baciato in lèggendo i sacri di lei 
Drammatici Componimenti , potessi una volta 
Stringere dolcemente , e baciar la sua valorosa 
mano ! Ma la distanza del luogo sperar non mi 
fa il fortunato incontro . Oh se nella futura set- 
timana santa ella per avventura si trovasse nel- 
la Città eterna , Regina del Mondo Cattolico ! 
Qual fortuna per uno appassionato ammiratore 
del sempre grande Signòr Saverio Mattei! Ma 
questi s<m f dolci sogni di una fantasia innamorata 
del merito dell’immortale italiano Salmista; alme- 
no mi abbia nelf infimo grado de’ suoi encomia- 

to- 
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tori, nei tempo, che desidero ancor la sorte di ri' 
dirmi con sincerità di affetto 


Pi ys f Illustrissima 


Fajano in Toscana il di Marzo 1^81 



J 
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Divorisi. Oi&Iìgétìss» Sèrvi 

Giuseppe Can. Sìkjacoq. 


•\ DEL- 
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P E L V AUTORE 
AL CANONICO SERJACOPI . 


M I perdoni V. S. III. il titolo di luce non si 
deve a me , e molto meno quello di sale. 
Io non sono de semine sacerdotali ; forse avrò sba- 
gliata la vocazione , ma tanto in questa , in cui 
«ni trovo , ed in cui per consiglio di S. Paolo 
debbo restare , non voglio usurpare i titoli A pò 
stolici y che per nessun vèrso mi competono , A 
tal proposito,, dopo averla’ ringraziata delle sue 
affettuose espressioni , dopo averla assicurata con 
dispiacere del la mia impossibilità di eseguire i suoi 
Voti per mancanza di tempo , in rapporto al sacro 
epitalamio di Salomone , 1’ accludo copia di una 
lettera , che per ischerzo ( ridentem dicere verum 
quid vetatì) stesi sulla denominazione di sai terrea 
data agli Apostoli . Il dottissimo, Professore , a 
cui scrissi, mi ha promesso più d’una volta d* 
illuminarmi , ina non ha finora adempito mai 
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le promesse , tyli conservi la sua preziosa amici- 
zia , e mi creda con sicura stima 

. . i 

Di VS. 111 . ' 


Napoli a. Aprile 1788. 


y- • ' • i 

Qivot ì ss* OhhUoatiss. torvi' 
Saverio Mattel 





\ 




Digitized by Google 



> 


, -f*** jSuffSiosi 



AL SIGNOR D, GIUSEPPE; VAIRO 

Pubblico Professore di Fisica 
nell’ Università’ bi Napoli 

V AUTORE. 


L À vostra dissertazione sulle varie sorti di 
marga, che jeri leggeste nell’ Accademia j 
riscosse gli applausi da tutti, fuorché da me, che 
stava in un angolo molto crucciato contro di voi. 
«Come? fra tante belle cose vi siete dimenticato 
'del Vangelo ? un poco di erudizione sacra c’ en- 
tra sempre come una salsa nelle vivande , Quan- 
to onore non ha fatto la Medica sacra al vostro 
Mead ? Non siete voi pieno di lumi , e di co- 
gnizioni più di Mead ? non potete almeno fare 
uno spicilegio di quel che scappò alla sua dili- 
genza? Or via, facciamo pace i appagate la mia 
curiosità , sciogliete i miei dubbj , e vi perdono 
* dell’ omessione per altro in materia grave . 

Nel Vangelo di S. Matteo cap. v. vers. 13. si 
dice agli Apostoli dal Maestro : Vos estis sai ter - 
** f Quod si sql evanucrit , in $uq salutar ? ad ni- 
• Muft 
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Tiilum valet ultra> ni si ut mittatur foras , et concai- 
cetur ab hominibus . 

Sono infinite le questioni , che promuovono 
gl’interpetri , perchè gli ha chiamati sale, e non 
oro , argento , rame , marmo ? Come se quando 
V avesse chiamati oro , o argento, si fossero 
quietati , e non domandassero perchè npn 1’ ha 
chiamati sale, pepe, cannèlla, garofalo? 

Lasciando i mistici , S. Girolamo , eh’ è il 
più dotto de’ Sacri interpetri , si accorse , eh’ 
ei non disse „ voi siete il sale delle vivan- 
„ de , sicché si dovesse salare ogni minestra con 
„ un’ Apostolo , ma „ voi siete il sale del ter- 
„ reno „ ex emplum de agri cultura sumptum est . 
Queste parole di S, Girolamo han fatto dire a 
Gio: Clerico : Salem esse e lixivio cinerum , quibus 
stercorantur agri , et prata , Altri credono, che sia 
la cenere de’ rami degli alberi abbruggiati , ap- 
poggiati sul luogo di Plinio lib. 17. cap. 5. Tran- 
spadani s cineris usus adeo placet , ut anteponant fimo 
jumentorum, quod quia levissimum est , ob id exuruàt: 
e al cap.6, Nuper repertum , olies gaudere maxime ci- 
nere e calcarii s fornacìhus . Varrone de Re rustie • 
lib. 1. cap. vili, ci dè le stesse notizie . 

Il Calmet non disapprova questa opinione, ma 
crede ancor plausibile l’altra, ch’ei propone, che 
il sai terrie sia la marga , la quale , quando resta 
lungo tempo esposta all’aria, o alla pioggia sva- 
nisce , o perde il, suo sale. Rispetto a questo 
svanimento ei bisogna ben riflettervi come suc- 
ceda , giacche Plinio nel lib. 17. cap. 6. ha la 
Faralip. T.I. . Q mar- 
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marga come piena d’un sale , che resiste al tem- 
po , ed all’ intemperie , sicché bisogna usarne 
con moderazione : Si nimia injeéìa est , exuri t so- 
lum . tnspergìtur rara : sqli eam misceri putant . 
Hoc genus se,mel injeilum in quinquaginta annos va - 
let , et frugum , et pabuli ubertate . 

Dunque siamo da capo , e questo sale di terra 
6arà il contrario del sale di mare , ma che sale 
sia non si sa. Tocca a voi deciferarlo: sia qua- 
lunque sale , purché non sia il sale di china , di 
cui me ne avete dato tanto nell’ultima ipia ma- 
lattia , che m’ è restato in odio , e mi spiacereb- 
be , che il mio odio cadesse sopra di un sale , 
che fosse simbolico degli Apostoli, Liberatemi 
da questa tentazione , e sono 


Pi VS. Ili, 


Napoli 15, Agosto 1784* 


devoti ss. ed Obbligatiss. Serv . 
Saverio Mattei. 


DEL 
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DEL SIG, MAGGI • 
ALL’ AUTORE.' 


S Ono parecchi giorni , da che un mio amico 
mi diede a leggere un’opera data in luce da 
VS. 111. negli anni scorsi , che ha per titolo : 1 
JÀbri Poetici della Bibbia • L’ alta stima , che in 
leggendo si degna fatica ho formata de’ suoi rari 
talenti , e della ben grande estensione del suo 
spirito , mi ha dato l’ impulso di testificarne a 
lei colla presente questi sinceri sentimenti : non 
dubitando, che questa libertà, che mi prendo di 
scriverle , debbasi condonare all’ amore , che io 
porto alle persone di un merito distinto . Sopra- 
tutto mi rallegra estremamente l’ impegno, che ha 
avuto di far servire la poesia per quei nobili 
officj , per cui è molto probabile , che fusse sta- 
ta da principio posta in uso ; cioè per contenere^ 
le lodi , e la più segnalata riconoscenza, che deb- 
basi al Creatore . E poiché la nazione Ebrea è 
stata la più privilegiata in questa parte , come 
quella , che conoscendo il vero Iddio , avea per 
» Q 3 buo- 
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buona sorte tanti sacri , e poetici componimenti 
destinati a lodarlo, e tributargli il vero ossequio, 
t quali formano oggidì la Salmodia delle Catto- 
liche Chiese , ella ha fissate quivi le sue mire , 
e si è applicata con frutto ad arricchirne l’ ita- 
liana poesia , traslatando nel nostro linguaggio 
quelle sagre canzoni con verso gajo , brillante , 
ed energetico . Io non entro per minuto ne’ me- 
riti di questa immortale traduzione. Gli encomj, 
che ne ha ricevuti da tanti illustri personaggi , 
sono un attestato palese della comune soddisfa- 
zione ♦ Ma Iddio sark quello principalmente, che 
le ne dark la mercede : poiché la fatica , che ha 
intrapresa , e condotta a fine , fark dimenticare 
agli uomini ( come spero ) quelle cannoni profa- 
ne , e lascive , che con tanto discapito sono sta- 
te in uso , ed in lor vece si potranno imparare 
Cantici pih nobili, ed insieme ameni , i quali 
dettati la prima volta dallo Spirito Divino, ven- 
gono ora a rendersi a noi vieppih familiari , e 
domestici mercé la sua dotta versione . 

Neil’ atto medesimo , eh’ io mi rallegro secolei 
della buona , ed universale accoglienza , che ri- 
ceve l’opera sua, mi prendo insieme con VS. Ili* 
una libertà, di domandarle migliore rischiaramen- 
to su d’ un passo di quella . Questo passo Coni 
tiene anche la spiegazione di un precetto antico, 
che viene attribuito ad Ippocrate : e poiché Taf- 
fare è relativo alla mia professione di Medicina, 
ho quindi un particolar interesse di restarne chia- 
rito . Spiegando ella ( nel Tom. I. cap. vi. pag. 
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ia8. ediz. seconda ) la enorme voracità del po- 
polo Ebreo nel cibarsi delle carni delle coturnici 
là nel deserto , talché per tanta intemperanza se 
gli cagionò ben anche la morte , ne porta in te- 
stimonio le parole del Salmo 105. in cui dice , 
che Iddio misit saturitates in animas forami Que- 
sta sazietà non è del numero di quelle , che so- 
no discrete , innocenti , e piuttosto salubri al cor* 
po umano , dinotanti una lodevole pienezza nel* 
lo stomaco, capace di supplire al naturale biso- 
gno, è satollando nudrire ; ma bensì è una sazie- 
tà viziosa , che muove a nausea , scompone l’ e-- 
conomia animale , produce il vomito , la macie, e 
finalmente la morte. Tanto addivenne a quel po- 
polo infelice , e sempre duro i ed ella ha credu- 
to, che tanto rilevasi chiaramente dalle parole 
medesime del detto Salmo . I Settanta nella lor 
greca versione si servirono della parola ir Xv\rfj.o- 
wi' , la quale a suo avviso dinota non solo reple- 
zione , abbondanza , ma anche nausea , fastidio » 
L’ aver ignorato questo doppio significato della 
parola greca , ha fatto eziandio Cader in errore 
comunemente i Medici intorno al vero senso di 
quel detto d’ Ippocrate ( a torto annoverato fra 
gli Aforismi , omnis repletio mala , panis autem pes-> 
sima. Pretende VS. 111. , che deVesi tradurre nau- 
sea, quel nt\vTp.ov ^ , e non repletio ; talché il ve- 
ro senso si é , che cattivo segno si é per gli am- 
malati il nauseare qualunque cibo , ma molto piu 
cattivo é il nauseare il pane : omnis nauseano maìa> 
panis autem pessima . Si sono però nella mia mente 
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interposti alcuni dubbj , i quali mi mantengono 
sospeso , e perciò a fine di chiarirmene compiuta- 
Itiente , ho pensato ricorrere alla bontà di lei , la 
quale per le sue vaste cognizioni, sopratutto nel- 
le Greche lettere, occupa una distintissima parte 
della mia stima. 

Primieramente il supporsi , che la parola irX^ù 
«•/txoyH* , oltre il senso proprio di replezione , si- 
gnifichi parimente nausea , fastidio , abborrimento ec. 
io dubito forte , che non sia appoggiato a troppo 
sodi fondamenti. I Lessici in questo caso forma- 
no per me la guida , che soglio ascoltare , e se- 
guire. Nel Lessico Greco di Beniamino Ederico 
( eh’ è uno de’ più accurati nel suo genere, e che 
ho frequentemente fra le mani ) nella voce ttX#- 
<rpW altro non ritrovo , che satìetas , saturitas , 
abundantia , redundantia , plenitudo , repletio in cor- 
pore fiumano . Questa voce nasce per altro dal 
verbo 'itKtjd w , che significa impleo , repleo , o in 
senso passivo plenus sum , tur geo : onde trae l’o- 
rigine la parola irXwS-w px usata frequentemente fra 
i Medici , la quale dinota una pienezza eguale 
di tutti gli umori . Che se quella nausea, la qua- 
le nasce per eccessiva abbondanza de’ cibi , chia- 
mar si volesse colla voce stessa di ir^ffxovv per 
una figura detta da’ Retori metonimia , vada pur 
pure . Anche i latini in egual senso prendono la 
parola satietas. Ma non per questo mi pare giu- 
sta l’ illazione , che ogni altra nausea , e abbor- 
rimento, anche quello, che accompagnasi con un» 
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vacuità dello stomaco, e che sorge peraltro di- 
fetto , avesse egual dritto di chiamarsi collo stes- 
' so nome . Il farsi altrimenti forse è cosa sforza- 
ta, e senza esempio « A favore della opinio- 
ne da lei abbracciata si citano due esempj . Pri- 
mo quel passo d’ Isocrate ad Demost. irXtj^o- 
»)' a.itxvT<MV , che s’ interpetra una nausea di tut- 
te le cose « Ma non può significare egualmente 
un’abbondanza di tutto? Per capirne il vero sen- 
so di questo passo, e per non dargli un signifi- 
cato gratuito , bisognerebbe regolarsi dal contesto 
dell’ Autore a fine di penetrare giustamente nel- 
le sue mire. L’altro esempio è un passo d’Isaia 
al cap. 1* vers. 14. in cui secondo la versione de’ 
Settanta leggesi così : t-ytvijS-i' poi 115 ThrirpovH* 
8% tri etvjjTW r<*5 a pxpT ioti vptùv * Irt questo colla 
voce tX*j«taov>! viene significato quèll’ abboni- 
mento, in cui Iddio avea il popolo Ebreo , e i 
sacrificj , che l’ immolava . Ma per quanto a me 
sembra , non credo , che da questo testo se ne 
possa ricavare un gran vantaggio* Primieramen- 
te perchè si era significata poco innanzi da Isaia 
la eccessiva abbondanza de’ sacrifici t miki 

multitudìnem viciimarum vtstrarum , dieit Dominusì 
Flenus sum . vers. 11. Non è questo il caso no-> 
stro : quivi il senso è metaforico , e noi parlia-* 
mo di quella nausea , che va disgiunta dall idea 
di qualunque sazietà . Oltre a ciò se attentamene 
te rifletter vogliasi sul testo già rapportato , po- 
trebbe venir altrui in sospetto la lezione , cre- 
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dendola viziata , e difettosa . Nella Volgata nell* 
ultima parte del verso 14. del Profeta, Iddio la- 
gnandosi del 'suo popolo , che era solo applicato 
al culto esteriore , dice lavoravi sustinens , che a 
buon conto significa , io yi ho sopportato troppo^ 
e con molta pena , la mia pazienza non regge 
più , nè io sarò più per accettare simil sorta di 
sacrifizj . All’ incontro nella versione de’ Settanta 
se gli fa dire : 8* tri «potpr 1*5 df juìv « 

Non ultra dimittam peccata vestra. Qual diversità 
di senso ! Non darò io più perdono ai vostri pec- 
cati : quasi le viscere della sua misericordia do- 
vessero stare per l’ avvenire sempre chiuse per 
essi . £ sarà mai plausibile , che cosi parlato a- 
vesse quel Dio , cui proprium est misereri semper , 
et parcere ? Quel Dio sopratutto , che pochi versi 
appresso nel medesimo capo d’ Isaia chiama a se 
con paterne voci il suo popolo , quel Dio , che 
invita al perdono la gente Èbrea , purché si rav-^ 
vedesse davvero, e dà licenza a quella di trat- 
tarlo da infedele , e da menzognero t Se non 1 * 
accoglie ravveduta; et venite, et arguite me, dicit 
Dominus : si fuerint peccata vestra sicut coccinum , 
quasi nix dealbabuntur . ver. 18. Questo è quello, 
che può arrestar qualcheduno intorno alla fede t 
che prestar devesi al riferito testo de’ Settanta; 
non essendo egli forse del tutto genuino , ed il- 
libato . Tali moti di diffidenza , e di dubbiosità 
non ci mettono nel caso di poter noi servircene 
con sicurezza pel fatto nostro • 
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' Ma passiamo ad Ippocrate : per quanto a me 
si fa noto , e rilevar posso dalla lettura delle o- 
pere di un cosi antico scrittore , sopratutto dai 
dilui Aforismi , non veggo , che la voce greca 
adoprata egli l’ avesse in altro senso , 
fuorché in quello di sazietà , e di reptazione . 
Eccone la ripruova . Nel libro 11. Aforis. 4. in- 
segnando, che non conviene caricar lo stomaco 
di eccedente quantitk di alimenti , nè travagliar- 
lo colla fame , nè far altra cosa , che superi la 
forza della natura , cosi ei dice : n irMrpoviì t * 
Xi/aoj , #5 é #XAo vZtv xyxSov , ort «* pxWov tvì 
quxTtu; . Nel medesimo libro Aforis» a*, avvi- 
sa , che le malattie , le quali nascono da pienez-» 
za, si curano coll’ evacuazione , e cosi per lo 
contrario. A no 'irA.vjtr/u.ovnc oxofx .xvvo<rriuxTx 71 ve- 
rxt , xfywris wtxi *%i o%or& viro ntvùùrian ir\y<r pi- 
vii , *xi twi» xWtfiy wntvxìiTiwns . Cosi anche in 
tanti altri luoghi* Per l’opposito poi insegnando, 
che nelle malattie molto lunghe sono di cattivo 
presagio 1’ abbonimento , che si ha al cibo , e 
quelle evacuazioni chiamate dai Medici sincere , 
cosi dice nel libro vrr. Aforism. 6 . etri vktw nto- 

Au^povitj XlTOflTlH KXl XV.p^TOl OTTO^Wp^TIÉ? KXHOV . 

In dove conviene riflettere , che la nausea , il 
fastidio , 1’ abbonimento del cibo , di cui qui da 
noi si ragiona, viene da Ippocrate con vero, ed 
acconcio vocabolo chiamato xnrovvrta., e il verbo 
éroriTtu dinota abbonire, e nauseare qualunque 
cibo . 

Dal- 
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Dalle quali cose sembra risultarne , che nel 
motto di sopra accennato: omnis repletib ( irXwr- 
y.ovtj' ) mala, panis autrm pessima : con più vera-, 
cità si debba intendere della soverchia sazietà, e 
pienezza de’ cibi , la quale cagionando la corru- 
zione , sempre è cattiva » Quanto il pane è il 
principale , e l’ ottimo fra gli alimenti , altrettan- 
to cagiona poi peggior corruzione coll’ eccedente 
sazietà d’esso: essendo noto, che corruptio optimi 
pessima . Questa interpetrazione ch’e comune, mi 
è paruta insieme più giusta > e più convincente ; 
ogni altra io dubito * che non sia straniera , ed 
arbitraria . Oltre a ciò quello, che serve a con- 
fermare maggiormente questa asserzione * sono le 
mediche osservazioni fatte con assidua diligenza 
sopra degli ammalati ; dalle quali non si rileva 
esser cotanto biasimevole , nè di cosi rei effetti 
cagione quell’ abborrimento particolare , che del- 
le volte si ha verso del solo pane , quale al con- 
trario sarebbe un’avversione , che fusse divenuta 
generale, e illimitata. 

Ecco mio caro Sigm Mattei quali sono i miei 
dubbj , su i quali mi sono determinato di sospen- 
der per ora il mio giudizio su del noto passo , 
che viene attribuito al Principe della Medicina * 
L’ ardire , che mi ho preso di farli noti a V. S. 
111. per cercarne ulteriori lumi , e rischiaramen- 
ti , è parte di quella vantaggiosissima opinione , 
che ho giustamente del suo merito , e de suoi ta- 
lenti : opinione , che giustifica similmente queste 

mos- 
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mosse, nè mi fa temere in menoma parte di ri- 
pulsa . £ nell' atto , che ne attendo con anzia la 
sua savia decisione , resto con piena stima , ed 
affetto rassegnandomi costantemente 


Di VS. IH. 


Martina 18. Marzo 1774* 


Devùttss, ed Obbligatisi. Sèrvi 
Giuseppi Maggi. 

J-4 

M 1 

.J 



Digitized by Google 



] 


25 * Q « 1 4 t ! 0 K I 


DELL’ AUTORÉ 

« - 

AL MAGGI. 


I A metà della lettera di V. S. 111. contiene ié 
lodi della mia opera , ed esige da me uti 
rispettoso silenzio invece di risposta. L’altra me- 
tà contiene uh esame critico sull’ interpetrazione 
d’ una sentenza accreditata da lungo tempo in 
bocca de* medici , cioè omnis' repletio mata , panis 
autem pèssima , che da] Calmet , è da me si ri- 
volge ad altro senso da quello , in cui comune- 
mente s’ apprende . À codesta metà in impedisco- 
no di rispondere tre motivi : il primo f che non 
è un gran male il supporre y eh’ io abbia errato, 
ed abbia errato col Calmet una volta a parere di 
VS* HI. giacche opere in longo fas est ohrepere som - 
nuiii j é non voglio togliere a lei il piacere del- 
la scoverta di quest’ errore * IÌ secondo y eh’ ella 
si ferma ad attaccarmi in una controvèrsia di sua 
medica professione, nella quale Val certo piu di 
me , e 1’ armi son disuguali . il terzo , eh’ io s to 
da sette giorni ammalato , ed appena oggi è cé- 
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duta la febbre judicata septenis circuitibus , come 
m’ ha predetto con altro aforismo un de’ Medici 
assistenti , e s’è verificato ; e in questo stato ho 
una venerazione somma per tutto il ceto medi- 
co , yuern honoro propter necessitatevi , e per con- 
seguenza adoro anche gli oracoli di V.S.lll. che 
si distingue tanto fra questo ceto. 

Solamente la prego a riflettere , che il suo 
lungo raziocinio è appoggiato su de’ possibili . SI 
può il passo d’ Isocrate intendere per abbondan- 
za? Non si può. Si prenda la pena di riscontrar- 
lo , e troverà , che non può dinotar altro , che 
nausea . Si può il passo de’ Settanta spiegar di- 
versamente ? Non si può . S’ affanna invano ad 
esaminar il testo Ebreo , e la Volgata . Non è 
la questione qual sia la vera spiegazion elei te- 
sto, ma qual sia l’uso della voce Greca, Avran- 
no i Settanta sbagliato nell’ interpetrare , ma non 
poteano sbagliare nell’ usar la voce Greca lor fa- 
miliare ip quel senso. In somma in tutte le lin- 
gue si troveranno gli stessi vocaboli esprimenti 
r abbondanza , la sazietà , e la nausea : e il plenus 
sum , eh’ ella reca , nel passo d’ Isaia in bocca a 
Dio , stufo di tante vittime , è una metafora , che 
conferma !’ espression naturale . Non c’ è dunque 
alcun male, che la voce Tr\6rnovv\ dinoti cosi la 
replezione , come la nausea K che nasce dalla reple- 
■zione , e poi finalmente per catacresi ogni nausea , 
ancorché venga da effetto contrario, cioè da esv- 
nanizione , o debolezza di stomaco . Fuori della 
questione è poi 1’ esperienza , di cui si fa scudo , 
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che l’ abborrimento del solo pane non è di mag- 
gior danno dell’ abborrimento universale di ogni 
cibo . Omnis repletio , o omnis nauseatici mala non 
dinota la nausea universale , che certamente sareb- 
be peggiore ; ma qualunque nausea , cioè la nausea 
di qualunque cibo è cattiva , ma « più cattiva la 
nausea del pane . Il paragone va fra la nausea del 
pane , e quella di qualunque altro cibo singilla- 
tìm , non colleiìive . Ma io esco dal proposito , c 
mi dilungo a contestar con chi stimo , rispetto, e 
venero, come amica, come Medico, e comelefc 
temo , e sona 


Vi VS. 111. 


Napoli 35« Marzo 1774* 


Sivotiss, ed Olbligatìss. Servi, 
Saverio Mattei , 
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DEL SIGNOR CANONICO GIOVINE 
ALL’ ASTORE. 


P erdonerà VS. III. se molesto forse turberò le 
sue studiose occupazioni, e se fra tanti, che 
$timan pregio il presentarle i loro caratteri , io 
come tra pavoni la cornacchia , ardisca mischiar- 
mi , che neppur di noma, non dico di vista, no- 
to le sono . Il desiderio però di rischiarare alcu- 
ne difficoltà insortemi nella sua bellissima tradu- 
zione del Salmo primo ( che pur l’intiera opera 
avyto non ho fra le mani prima della scorsa e- 
state ) , e d’ imparare inesperto che sono , dalla 
sua dotta penna, mi muove ad incomodarla con 
questa mia , accompagnata da ogni rispetto , ed 
ossequio , Sono io uno , che se correggere e de- 
cidere non posso , ho il piacere però eh’ altri m’ 
illumini ; e se ella ha in mano il lume acceso , 
io spento , sono in dritto di chiedere , che del 
suo accenda il mio ; e mancherebbe ella certo ad 
dovere dell’ umanità , se mel negasse. 

« 


v. • 


i» ; . 


Digitized by Google 



35<S Q u k S T Ì O 

Il Salmo i . è come una bellissima canzone, in 
cui mostrandosi come dué distinte , e contrarie 
società , o repubbliche , quella de’ giusti , cioè , e 
quella de’ peccatori , se ne rilevano i primarj ca- 
ratteri di differenza tra questi, e quelli. E quan- 
tunque varj sieno i lineamenti , coi quali sì gli 
imi , che gli altri si pingono ; il principale però, 
dirò così , chiaroscuro Consiste nel contrapporre 
la costanza del giusto , alla incostanza , e legge- 
rezza del peccatore . „ Il Giusto , dice Davidde, 
„ ha fisso nella legge divina il cuor suo, a quel- 
„ la tutto lo studio dirige , pare che non abbia 
„ altri affetti, non altri pensieri ; e certo a nor- 
„ ma di quella regge le sue azioni ; e però co- 
„ me un’albero, che abbia le sue radici fitte' ini 
„ un’ acqua perenne , si mantiene sempre verde , 
„ e fronzuto , e costantemente di stagione in sta- 
„ gione i frutti suoi produce ; così il giusto sem- 
„ pre di un tenore , non manca in cosa veruna. 
„ Tutto al contrario il peccatore ; fluttuante , ed 
„ incerto sempre è come leggiera polve, che dal 
„ vento vien per l’aria via portata „ : fin qui 
tutto va bene : immagini vivissime , sensi nobi- 
li , idee sollevate . Ma come si unisce appresso : 
ideo fiori resurgent impii in judìcio : oppure , non re - 
fistent , non stabuliti ncque peccatores in concilio ju- 
storum t Che vi ha che fare col sovrapposto il 
farsi dire in seguito , che i peccatori perderan la 
causa nél giorno estremo dell’ universal giudizio, 
ed a lor marcio dispetto si vedran lontani, e se- 
gregati dal numero e compagnia de’ giusti ? Non 
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sembra quasicche chiaro , che un passaggio sia 
questo , che rompe il filo naturale delle idee ? 
Tanto vero, che ella stessa in un certo modo lo 
confessa a piè di pagina in yna nota , e per ren^ 
dere chiaro il senso ha dovuto dilatare , e para-. . 
frasare l’ in judicìo . E sebbene s’incontrino fre- 
quenti ne’Salmi tai salti di cosa in cosa; non si 
dee però supporre, che vi sia salto, se non do- 
ve la necessità vuole , e le parole altro senso 
aver non possono. Che se comodamente quelle 
tali parole , che a prima vista Sembrano un sal- 
to , si potranno interpetrare in modo , che rice- 
vano un senso seguito col precedente , e natura- 
le , ogni ragion vuole, che a questo ci appiglia- 
mo, come quello, a favor di cui cade la pre- 
sunzione : e con questa regola ella stessa ha fe- 
licemente spiegati molti luoghi difficilissimi. Tan-. 
to vieppiù , che la menzione , che si vuol fatta 
nel detto Salmo dell’ univers al giudizio panni in- 
opportuna , non trovandosene altra traccia non 
solo in questo, ma negli altri Salini, seppur non 
fallo ( che non voglio dirlo come certo ) ; e non 
essendo in quel tempo in cui si suppone compo- 
sto il Salmo tanto famigliari agli Ebrei le idee 
della risurrezione , e giudizio universale . Sicché 
bisognerà osservare, se quelle parole ideo <v. pos- 
sano ricevere un senso adattato all’ antecedente . 
Io che sono all’ intutto cieco de’ caratteri orien- 
tali , non camino , che a tentone , e su la trac- 
cia del mio capriccio , talché piuttosto vado cer- 
cando indovinare , che altro . VS. 111. può molto 
TJ. " ' 
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ben decidere , come colui ch’intendendo la lin- 
gua originale , può osservare , se quella soffra 
nelle espressioni in questione il senso al qual io 
cerco adattarla . Sicché sieda ella giudice, e dopo 
aver inteso , decida . ♦ 

Nel Salmo CXI, vi e ; disponi sermone s suos 
in judicìo , ed ella prende la paiola in judicìo co- 
me un’ operazione della mente direna a regolare 
le azioni estrinseche . Crederei che si potesse 
ancora l ’ in judicìo di questo luogo prendere in 
un senso simile , e seguendo le idee dateci pri- 
ma , vorrebbe forse dire il Salmista , che i pec- 
catori non han nè regola costante , nè principj 
stabili nell’ operare ; ma si regolano col capric- 
cio , e che perciò siccome non possono mai d’ ir 
dee di sentimenti, e di principi d’operare incon- 
trarsi , unirsi co’ giusti , cosi ne fuggono la con- 
versazione di questi , e ne odiano la compagnia ; 
e che non debba recar meraviglia ciò , poiché 
sono diverse le strade , che quelli , e questi ten- 
gono, e diverso il fine. Va l’uno sotto l’ombra 
di Dio, e termina in Dio \ finisce l’altro nella 
perdizione* Che però traducendo secondo lo stile 
della Volgata s Ideo instabile* erunt in judicìo , aec 
unquam cum justis sociabuntur , quia lumen Domini , 
notio Domini , via justorum , iter impiorum. interi- 
tus. Cosi io direi : che le pare ? non sembra natu- 
rale una tale spiegazione ? non si unisce bene con 
quello che precede ? certo che si. V ideo instabi- 
le* erunt in judicio , si unirebbe cosi ; non sic im- 
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pii non sic, sed tanquam pulvis , quem projicit vm+ 
tus a facie terra ( cangiandosi 1’ ideo in sic ) si» 
mutabile s erunt in judicio , ed in tal guisa sì riem- 
pirebbe quel vuoto , che V, S. 111. con ragione 
» suppone esservi in questo luogo, senza andar 
cercando difetti di Amanuensi , e che so io al- 
tro ; ed il nec sociabuntur unquam cum justis, sa- 
rebbe corrispondente all’idea di due società con- 
trarie , e nemiche dateci nel principio : Beatus 
vir qui non abiit in consilio impiorum , et in via 
peccatorum , et in cathedra pesstilentia ec. 

A me certo una tale idea sembra plausibile , 
ma temo però, ch’ella non m’abbia a risponde- * 

re pulchre bene , ma non già reéfe , Io non so se 
l’originale ammetta un senso tale, e perciò que- 
sto mio ghiribizzo noi proposi , che cum timore , 
et tremore. Tocca a V. S. Ili, il fissare i miei 
dubbj', l’espellere i miei timori, e purché sid£l 
gni scrivermi quel che glie ne sembra , questo 
appunto avrà presso me autorità di legge , e co- 
me un discepolo di Pitagora , con un semplice 
ipso dixit , mi quieterò , Questo mi fa aspettare 
con anzia grande la sua decisione, nè sdegni el- 
la di rispondermi ancor che mi avesse a dare 
il torto . Amico - del giusto , ' veneratore del me- 
rito , e della dottrina mi sottometterò a questa , 
chinerò il capo a quello : ed in ogni modo che 
sia mi recherò ad onore di apprendere da sì de- 
gno uomo , ed avrò il vantaggio di averle alme- 
no con questa occasione dedicata la mia , benché 
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inetta servitù , t di averla assicurata del piu pro- 
fondo rispetto per parte mia ; ed a tal fine sic- 
come mi dichiaro , così vorrei , eh’ ella mi ere- 
desse con tutta verità 


Di V. S. IH. 


Moffetta Nov. i?75* 


' V 

Devotist. ed Obbligatisi* Serv m 
Giuseppe Hf. Can. Giovane. 
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AL CAN. GIOVANE . 


r fgegnose son le riflessioni , che V. S. 111. mi 
comunica sul Salmo I. ed io la ringrazio del- 
l’ espressioni , con cui onora le mie fatiche . Mi 
dispiace , che il testo Ebreo non permette , che 
il judìcìum si possa interpetrare per un operazio- 
ne dell’ intelletto , e che non giova il dijponet 
sermone s suos in judicio , ove la Volgata versione 
è la stessa , ma il testo è differente e se fos- 
se eguale , neppur gioverebbe , perchè il regolar 
con , prudenza ì discorsi , che si legge o nella mia, 
o in altre traduzioni è tutta parafrasi del^ dispo- 
net , che comprende la prudenza , non dell in ju- 
dicio , che può sempre dinotare il luogo , e 1 oc- 
casione , ove si disponga prudentemente il discorso . 
Tutto il resto non è , che da lei prudentemen- 
te , et in judicio pensato. E pregandola di non de- 
fraudarmi delle riflessioni , che andera facendo 
nella continuazione della lettura , ho 1 onore 
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per la prima- , ma spero non ultima volt» di 

dedicarmi 


Di VS. 111. , 


Napoli 3 . Decembre 1775» 
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Devotiss » «/ Obbligatisi» <5erv» 
Saverio Mattei . 
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AL SIG. CONTE GASCHI 
L* AUTORE. 


N Ella dissertazione della tradizione deliLri sacri 
è corso un’errore neppur corretto nell’edizion 
Padovana. Parlandosi di Andrea Vega si dice, che 
fu Cardinale di S. Croce , e poi Fapa ; si deve 
accomodar cosi: di aver inteso da Andrea Vega , a 
cui gli ave a detto il Cardinale di S.Croce , che fu poi 
Papa Marcello II, e nel latino egualmente Andream 
Vegam a Cardinali S. Crucis eie. Non so , come 
non se ne sieno accorti i diligentissimi correttori 
del Seminario . Dal siipplimento Napoletano ri- 
caverete la traduzione corretta , i titoletti , e la 
parafrasi latina, che. serve di glossa alla Volgata. 
Vi preparerò qualche nuova dissertazione , per 
distinguersi codesta edizione dalle altre , sebbene 
il buon ordine la fara distinguere abbastanza. Vi 
prego di non abbandonar lo stampatore a se me- 
desimo , ma di toglier un poco di tempo alle cu- 
re militari p°r darlo alle pacifiche a mio riguar- 
do , e restò' 

Di VS. 111 . 

Napoli 8. Novembre 1782. 

De voli ss. Serv. 
Saverio Mattei 
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V AUTORE. 

V Oi volete render sacra la dissertazione de 
Tragici Greci , ed inserirla nell’ opera de’ 
Salmi : non pensate male : essa può dar molto 
lume all’interpetrazione delle sacre poesie . Non 
tutti però ne capiranno i rapporti. Bisognerà dar 
qualche esempio di sacri scrittori per formare un 
attaccamento pratico delle notizie sacre e profa- 
ne , che vicendevolmente si rischiarano . Mett«£ 
te ci dunque le seguenti giunte a’ luoghi , che V* 
additerò secondo l 1 edizione di Padova , con cui 
vi regolate . , ' 

A tal proposito in quanto alla traduzione de’ 
Salmi meglio , che coll’ edizione di Padova , re- 
golatevi col tomo di supplimento dell’ edizione 
di Napoli , ove ci sono ancora ì titoletti , che 
spiegano in breve l’argomento. Conservatevi, 
« resto • •. ... 

Di V. S. Ili 

Napoli 7. Fébbrajo 1783 
Di voti ss. ed Obbligatisi. Serv . 

• Saverio Mattei. 
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NELLA DISSERTAZIONE DE 1 TRAGICI GRECI 

p. . 


Dopo le parole : questo è il senso 

‘ _ i . * * 

Ma se ancor dubitate, basterà a farvi ricredei 
re il riflettere * che queste parole meliora sunt 
ubera tua vino son dette dalla sposa. Avete intesa 
mai, che la donna lodi le mammelle dell’uomo? 
Sarà un gusto Ebraico, che tutte le altre nazio- 
ni del Mondo certamente non han mai lodati 
questi membri nell’ uomo . Ma non vi è rime- 
dio, vogliono a forza introdurre le mammelle, 
a dispetto del buon senso , in qualunque luogo . 
Mi sovviene che Voltaire nel tom. XXXVI. Me- 
lange s Cap. 44. ove vuol fare il Teologo, ed in- 
segna come si dee pregar pio , mette in ridi- 
colo tutte le preghiere degli Ebrei espresse ne’ 
Salmi , che chiama barbarcs galimatias , e fra es- 
se annovera il versetto io. del Salmo XCI. che 
nella Volgata si legge : Et seneftus mea in mise- 
ricordia uberi. Voltaire non avea molta familiari- 
tà colle lingue antiche ,0 se ne fingeva igno- 
rante per trarne il ridicolo . Ei traduce : ma vieil - 

lesse 
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/a tniserìcorde de la mammelle-, ha prese* 
dunque Y uberi per genitivo , e crede, che Da* 
Vide voglia dire , che la sua Vecchiaja si acco- 
modava col caritatevole gusto della mammella . 
Sanno i fanciulli, che in miseriaordia uberi , dinota 
nella misericordia abbondante . I dotti san dippiù , 
cioè che questo passo anche è mal tradotto nella 
Volgata, e che noti ci è in questo versetto nè 
la mammella , riè la misericordia, ma l’ olio , come si 
ha ne’-LXX. e negli antichi Salterj . Senèttus mea 
in olèo pingui . L'errore nacque dall’ incontr ani in 
qualche edizione de’ LXXè t\xtov eheon , che dino- 
ta misericordia, hi Vece di tXéO?, bleon che dino- 
ta oleum come ha costantemente 1’ Ebreo deliba - 
tus ero oleo viridi * e veggansi le nbstre tiote su 
tal versetto . 11 senso è quello , che si legge 
espresso nella nostra Parafrasi r 

■ • . , 

Son vecchio , e gioviti* it éìstt tni semita , 

Gioviti , che in tutta vada a combatter t 
JS di verdt oliò s'vtige te membra, 

• \ v • * *' \ -TU. *x * * } ' .4 

Mi figuro il Vostro dubbio , cioè , che UOh Vi 
faccia meravi glia, che Voltaire , che i un gtan vi- 
lificatore dette cose buòne , Còme dèi Tassone dicea 
Salvini, abbia per trar materia di scherzo intro- 
dotte ie mammelle , in vece dèli’ olio Verde , ma 
che vi faccia tutta la meraviglia, come la Chiesa 
trovando , che là vote dudtdm ebraica dinoti 
ugualmente le mammèlle , che gli amori , abbia 
delle due significazioni scelta quella che apparen- 
te- 


Bìbliche;- . 
temente non è molto decorosa. Questo è il gran 
nodo da sciogliere ; ma non è tempo di questa 
disputa : ne vorreste troppo . Vorreste sapere tut- 
to il mio sistema . Passiamo al profano ec. 

Pag. 1O9. dopo le parole: Set ne son veduti 
gli effetti : • f . ; ; - ; . > . „ 

, Così nel Salmo CXVII. nel Vers. 15» dopoché 
si parla degli eserciti, e del campo, si soggiun- 
ge: Voi x exultationis , et salutis in tabernaculis ju- 
jtorum . Questo è un cambiamento di scena trop- 
po intempestivo . Queste parole non han che far 
col Salmo : sono una nota marginale del libret- 
to, cioè si sente da dentro il tempio ( in tabe ma- 
culo ) lieto applauso festivo de' Sacerdoti ( justo- 
rum ) . Più oscuro è il versetto 19. aperite mihi 
portas fustini , ingressus in eas confitebor Domino 
( hec porta Domini , fusti intrabunt in e am ) • 
Confitebor tibi quonìam ei (audisti me . Qual connes- 
sione ha questa parentesi col Salmo ? Questa k 
una chiamata , ed un segno della mutazione di 
scena : dice Davide da fuori . 0 Sacerdoti aprite- 
mi le porte del Tempio per entrare : qui vi era itti 
margine : hac porta Domini , fusti intrabunt in eamì 
cioè si apre la porta deT tempio ( porta Domini •) 
ed entra la processione ( fusti intrabunt in eam ) 
Soggiunge Davide : confitebor quoniam ex audisti me, 
Son parole , eh’ ei dice in entrare rivolto a Dio: 
altrimente non si unisce bene col versetto an- 
tecedente, in cui parla a’ Sacerdoti aperite mihi 

por- 
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portas j ustitìx , ingressus in eas confiteor Dòmino : 
si apre la porta , entra , e comincia; Confitebor 
tini Domine . Quel portas just iti* , qnel justi in~ 
trabunt in portas Dòmini si è creduta una senten- 
za morale, quando qui son note attinenti alle 
decorazioni della scena, e si sa, che justi chia- 
mavano gli ebrei primieramente i ; Sacerdoti , poi 
tutti quei, che servivano alle sacre funzioni e 
finalmente tutti gli abitatori di Gerusalemme : e 
che porte sacre , porte eterne $ porte giuste ( che 
poi si dissero secondo 1’ idiotismo Ai usai 1 gli 
astratti , port<c j astiti* ) erano le pdrte del tem- 
pio A 

Cosi l’oscurissimo vers. ir. del Salmo CXL. 
Cadcnt in retiaculo ejus peccatorès : singulariter sum 
ego donec transeam . Questo versetto si è recitato 
ètc. s’ inseriscano tutte le osservazioni che sono 
fiella pag. i ji. del tom. VI, e poi si ripigli la 
dissert. t Ma siccome ordinariamente ne' Salmi cioè 
il soverchio ètc . 

- . - v 

Pag. 130. .dopo le parole: Coi passi della 

Binetti , è del Dtpicque : 

/•* ! - •• ■ •••• •’* •- '••• • * *• 

Lo stesso è accaduto a’ Salmi graduili, ch’era^.. 
no i 1.5, tuoni della scala musica , e frattanto m 
essi si son trovati i sette doni dello Spiritosanto 
e le otto beatitudini , le tre virtù Teologiche , 
le quattro cardinali, i due libri del nuovo , e 
vecchio Testamento, l’anno giubilaico, la rpsur- 
rezzione, e tante altre cose, che si pòssoo legge- 
re 
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re nella nostra Dissertazione su di tale 4 rgo- 

.■* *' *• t . . 

mento « 

Pag. 133. dopo le parole; Che cosi veramen -i 
ite. abbiati fatte i 

Questa infallibilità estesa fuor del dovere ne’“ 
traduttori degli Scrittori Canonici, ha reso ugual- 
mente oscuro il testo de’ Salmi , quando non si 
è voluto allontanarsi da’ Settanta, e dalla Volga- 
ta neppure nella sintassi. Ora questa infallibilitk 
nel grammatica! senso delle parole tanto non b 
stata mai negl’ interpetri, quanto non è stati nep- 
pure negli scrittori originali, al cui stile , o buo- 
no o cattivo si accomodava la divina ispirazione, 
e molte espressioni ne’ Salmi sono oscura, e po- 
co felici per difetto degli stessi autori , i qua- 
li non avean sempre la sressa vena , e i com- 
mentatori che non han voluto confessare questa 
verità , han sovente figurati misteri , ove non ci 
sono. Veggasi l’ argomento de’ Salmi CXL. e la 
Dissert. della tradizione , e delC autorità delle Ver- 
sioni . > 

Intanto credendo, che siano infallibili i precet- 
ti d’ Aristotele , e che i Greci non avesser potu- 
to errare con trasgredirli, han voluto gl’ interpetri 
accomodar la pratica alla teorica , e guastar le 
Tragedie per renderle conformi alle ideate rego- 
le di quel filosofo. Quindi dal leggersi tanto rac- 
comandata etc. 



Pag. .135* Dopo le parole: Cesteria? disti* 
pi ina del Teatro : 

• « - • , • r • 

\ ' 

Cosi essendosi conosciuto da molti interpetri ; 
che la Cantica era un’azion drammatica, han vo- 
luto ritrovare in essa i cinque atti delle Greche 
tragedie , e comedie , per cui si sono guastate tut- 
te le più belle interpetrazioni , s’à confuso l' or- 
dine , e dal Cornelio a Lapide, e da Monsig.Er- 
colani , e da altri s’ è talmente cambiata l' ordi- 
tura della tela d’ un tal componimento Dramma- 
tico , che non vi si riconosce più la Cantica di 
Salomone • L’ essere un dramma non fa che sia 
un Dramma alla Greca, giacché il gusto delle 
nazioni è diversissimo , e le regole degli orna- 
menti esteriori non dipendono dalle intrìnseche 
* idee del vero , e del bello , che sono a tutti 
comuni. Queste ed altre riflessioni ete, 

Pag. 142. Dopo le parole ; (fli attori princi- 
pali del dramma ; ■ * 

% 

Cosi abbiamo osservato nell’ argomento del sal- 
mo CX VII. che le prime quattro strofe ora si di, 
cono da tutto il Coro , ora da uno del Coro . 
Quel che abbiam detto etc, 

Pag- 159. Dopo le parole: inimitabile da me - 

che dagli altri ; . : ; 
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In questo sono ancora meravigliosi i Sacri Poe- 
ti Ebraici. Ogni particolare occasione dava a lo- 
ro argomento generale di trattare i punti della 
storia , o della morale i più interessanti per quel- 
la nazione , e cosi il Salmo Diligam te Domine 
per le vittorie di Davide, ì'Exurgat per la trasla- 
zione dell’ arca non sono vane acclamazioni di 
popolo per lo trionfo , ma contengono l’ idee più 
grandi e più vive della poesia , che potean com- 
binarsi colla Religione . Egli è da avvertirsi an- 
cora etc. 

Pag. 187, Dopo le parole: delta poesia dram- 
matico-lirica. : * * J • ' * ‘ " 

• • 1 ’ h ? * , • ’ 

E nella dissertazione della musica antica ; ove 
è dimostrato, che alcuni Salmi come il Dixit iir- 
sipiens , che si trovan replicati due volte con qual- 
che variazione di parola non son altro, che il me- 
desimo Salmo, in cui l’autore ha fatto qualche cam- 
biamento per adattarlo alla Musica: da qual fonte 
son derivate ancora le diversità di alcune parole 
nel Sai. XVII. che nel libro de’ Re è riferito con 
qualche variazione da quel, ch’è nel libro de’Salmi. 
Ora siccome la musica presso gli Ebrei , ugual- 
mente era presso i Greci indivisibile dalla Poesia, 
ch’eran tutti istruiti, ed è un’ audacia il dubitare, 
che questa parte di poetico ornamento adattabile 
alla Musica non si fosse da Eschilo, da Euripide, 
e da Sofocle b^n eseguita. Anzi da qualche esem- 
pio etc, 
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Pag. i f i. Dopo le parole : 11 bisogno risul- 
tar duetti terzetti , e quartetti . 

Con questa osservazione ho dato luce al Salmo 
XLIV. eh’ è 1’ Epitalamio Eruftavit , in cui par- 
lano due Cori di giovanetti , e di donzelle , ed 
io ho avvertito, che non si credesse,, che tutta 
la cantata fosse eseguita da due Cori , o sia due 
ripieni commiati , come strettamente s’intende 
presso noi , che non facciamo uso del Coro fuori 
di tali circostanze, ma due personaggi, che rap- , 
presentavano il Coro de’Giovani, e il Coro delle 
Donzelle , giacche il Coro , che rappresentava il 
popolo era talora rappresentato anche da un só- 
lo, per cui i Maestri secondo il bisogno facean 
cantare , or dieci , or quattro , or due * or uno . 
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4 * * ; V ; . 

V AUTORE. 

N Ella scorsa settimana vi mandai alcune giun- 
te sacre da farsi alla dissertazione de’ Tra- 
gici Greci : ora V* acchiudo una giunta profana » 
e vi prego d’ inserirla a suo luogo . Circa la di- 
sposizione dell’ opera , va bene come s è comin- 
ciata . Le lettere quando cadono ne’ luoghi , ove 
alludono , non diventano un carteggio separato , 
o ozioso , come nell’ edizion di Padova , in cui 
si son riunite in un Tomo . Spesso esse propon- 
gon dubbj sciolti nelle dissertazioni posteriori , o 
sciolgon dubbj proposti nelle dissertazioni ante- 
cedenti. Per le correzioni > i primi Tomi di Pa- 
dova, sono correttissimi, gli altri non egualmen- 
te per la premura tipografica di contentar presto 
gli associati , Forse costi accader* lo stesso , se 
le vostre cure militari non vi permettqno di sta»- 
re attento. Sono a vostri comandi , 4 

Di VS. Ili, 

? Napoli 14. Febbrajo 1783 

Divotiss. ed Obbligatisi . Strv» 
Saverio Mattei . 

Paralip . T.I . S T. 
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%T, VII. p. 195. dopo le parole, si van cercan- 
do paragoni . In veritk il dotto d’ Alembert ne 
parla con tutto il rispetto , e nella sua disserta- 
j zione della liberti della Musica , non può ne- 
gare , che quest’ aria del Metastasio non sia me- 
ravigliosa, Ma s* è maravigliosa , perchè privarne 
il nostro teatro ? Certi difetti bisogna perdonarsi 
agl’ ingegni grandi , giacché senza tali difetti non 
avremmo i pezzi più belli della lor fantasia ; 
Quanti episodj dell’ Ariosto son fuor di luogo ? 
quante sue scappate son fuor di via ? chi a san- 
, gue freddo potrebbe approvare il viaggio di Astol- 
fo sulla luna ? chi consiglierebbe un poeta d’imi- 
tar in ciò l’ Ariosto? Ma non bisogna chiamar 
felice la colpa dell’ Ariosto in aversi lasciato tra- 
scinar fuor dj strada dal suo gran genio creatore? 
quella sua pazzia irregolare non è più bella del- 
la regolar saviezza degli altri? Se fosse vero , 
che tutte le comparazioni si dovessero toglier da’ 
drammi , si dovrebbero lasciar sole quelle del 
Metastasio , perchè , quando sieno ancor fuor di 
luogo , il lor valore intrinseco è maggiore del 
pregio esterno , che può venirne . dalla regolarità 
del sito . Lo stesso va nella musica : un gorgheg- 
gio , una volata , è un inverisimile ornamenta 
fuor di luogo, e si dovrebbe bandire: ma quan- 
do certe voci eccellenti han sortita una naturai 
feliciti simile a quella degli uccelli , bisogna la- 

' sciar- 
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sciarle fare, ammirarle, e non imitarle. Cosi in 
verità tutte le inette comparazioni de’ poetastri 
drammatici infelici dopo Metastasio sono insoffri- 
bili : chi non ha gran genio , e talento , non de- 
ve uscir dall’ordinario; è meglio un piatto di 
creta mondo , che un d’ argento , ma sporco ; e 
coloro , che se ne astengono , non è perchè sien 
più savj del Metastasio , ma perchè non han quell’ 
ingegno, eh’ è necessario, in questa sorte di qua- 
dri , e son degni di lode , sol per quanto san 
misurare le proprie forze. Non so poi per qual 
motivo abbia scelta il grande Alembert appunto 
l’aria vo solcando un mar crudele , che non è a par- 
lar dritto un’ aria di paragone , ma piuttosto un 
parlar allegorico molto adattato . Il Planelli s* 
avvide , che quest’ aria era la meno riprensibile, 
se mai tal genere di arie è degno di riprensio- 
ne , e piutosto fa le sue riflessioni sull’aria dello 
stesso Àrbace nel principio dell’ Atto terzo , ove 
dopo l’ affettuoso congedo da Artaserse , chiude la 
scena coll’ onda dal mar divisa etc . ed esclama il 
Planelli , in qual diamine di tuono metterà quest' 
aria il maestro di musica ? in maggiore , o in mino- 
re ì quasi disperando di una buona riuscita di 
musica. Non si dia pena per questo. Perez ne ha 
fatto una musica cosi bella , che n’ è restato in- 
cantato il popolo , e la va tuttavia replicando do- 
po tanti anni : ed una simile nel Siroe , cioè 
2’ onda , ihe mormora tra sponda , e sponda , canta- 
ta dal celebre Raaff sedusse , e sorprese tutti gli 
uditori nel gran teatro di Napoli , che cqrreano 

S a fol- 
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a folla apposta per quest' arietta •> Se l’ aria è di- 
fettuosa , non è per motivo di musica , ma di 
poesia . Non può negarsi , che ia quel luogo sa-» 
rebbe dopo il tenero recitativo caduta meglio ua’ 
aria simile» a quella; Non ro frenare , il pianto , e 
che quest’ amena comparazione sembra un' orna-» 
mento ozioso d’ un animo tranquillo. Ma non bi- 
sogna considerar i drammi in musica a parte » 
parte . V’ era luogo a tal sorte di aria nella pri- - 
ma scena del terzo atto? Era quello il punto p 
in cui il poeta volea riserbare il colpo di scena» 
esprimendo gli affetti de’ cuori agitati per la di? 
visione? No; il colpo di scena era riserbato pel 
duetto nella divisione di Arbace da Mandane , 
che sussiegue poco dopo . Il poeta non poteva 
esaurir questa miniera di affetti in quella scena, 
che non era l’interessante per lui , ma era una 
scena episodica , e si contentò d’ una mezza tin- 
ta, per far poi più «splendere la tinta sana , di 
cui si servi poco dopo . E’ quella dunque un» 
debolezza si, ma debolezza necessaria per far 
comparire la fortezza a luogo più opportuno . 
Quel che poteasi fare, era il non mettervi al- 
cun’ aria in quel sito , che veramente non v’ en- 
trava, e partirsi cosi precipitosamente dopo il 
recitativo, e con più verisimilitudine, non aven- 
do tempo da perdere . Ma le leggi teatrali d’ al- 
lora erano , che il primo uomo a forza doveste 
cantare due arie intiere per atto , come lo stes-.' 
so Metastasio lo scrisse a me , in occasione ap- 
punto , eh’ io feci un quartetto in fine del secon- 
do 


Digitized by Google 


. . %k 


I ' 


Bibliche. «77 

do atto dell’ Ezio, abbreviando molte scene per v 
comando de’ nostri Sovrani (a). Del resto, è da 
farsi un’ altra riflessione , che forse alcun non ha 
fatta, ed è, che Metastasio abbonda di compara- 
zioni ne’ drammi di argomento orientale , come 
nell’ Artaserse , nella Semiramide j che è un poco 

S 3 r pni • 


(i) La lettera del Celano Poeta V la tegnente &c. 

• • , 1 4 

Benché io fìa per lungo ufo incallito allo fcempio , che 
fi fa per tatto de’ poveri mìei Drammi , mi obbliga forti ma- 
nente l’amichevole compaflìone eh’ è indotto VS. Illuflrifs. 
a prender cura che non fofse codi applicato qualche membro 
moftruofo al mio Ezio. Il quartetto da lei fcritto é decen. 
te , convenevole , e feiice , e fe farà fecondato dalla mufica , 
e dagli attori , io credo , che farà utile alla rapprefenrazione 
del Dramma . E’ vero , che rende povero d’ arie il fecond’ 
atto , in cui i due primi perfonaggi rimangono con un’ aria 
fola : la quale cofa farebbe fiata facrilegio quando io lo fcrif- 
fi: ma al prefente giorno, che i nofìri cantori eroici han 
ceduto ai ballerini l’ impiego di rapprefenrare , e che in vir- 
tù di quefta ceffione fon divenuti gl’ intermezzi di quelli , » 

quanto più fi toglie ad un Dramma , tanto minor mareria 
rimane per efercirar la pazienza degli fpettatori . Per altro é 
falfo fuppofto , che io abbia mai fatto un quartetto per 1’ . 

Ezio , e che mai io ne fia (lato richiedo . Ma è all’ incon- 
tro indubitato , e ficuro , che io fono , e farò fempre 

Di VS. Illuflrifs. 

v T 

Vienna 18. Settembre 177* *. 

Dcvotisi. ed Obbligatiti. Seru. td Amico 

Pietro Metastasio . 
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più parco in quelli di argòmento greco , come 
nel Temistocle, nell’ Antigono : e eh’ è parchissi- 
mo in quelli di argomento romano. Tanto quest* 
uomo meraviglioso è stato esatto in esprimere i 
caratteri delle nazioni, fra le quali l’orientale 
era trasportata dal gusto delle comparazioni , del- 
le parabole , dell' allegorie ; e specialmente quan- 
do un suddito parlava al padrone, o il bisogno- 
so al superiore, che non ardiva spiegarsi senza 
parabole, come ognuno può veder nella Bibbia, 
in cui troverà delle parlate simili a quella di 
Arbace con Artaserse . Ma per ritornare all’aria, 
vo solcando un mar crudele , se 1* autorità , a cui 
essi appellano ec. 


4 
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ALLO STESSO 

L’ AUTORE. 


D òpo mandata la lettera alla posta, mi stfc» 
no ricordato , che tra le mie carte ci era 
una notizia tratta dalla Biblioteca de’ nostri Cer-^ 
tosini di S. Martino , da inserirsi nella disserta-» 
Jtione de’ Tragici Greci. Ma primi vi ricordo dì 
non ometter la nota alle versioni del passo di 
Giob. p. 205. eh’ è la seguente (i)« 

S 4 v O t 


(1) Jacopo Bifellt già precettore di Storia EcclefiaftiCa nel 
Seminario di Padova, nel fuo poema eroico intitolato il Trion-- 
fo della Chiefa Canto III. capitolo I. in fine parlahdo di 
S. Paolo , dice così : 

Poscia Con alma intrepida , & stinta 
Del ministero suo ne la carriera 
Mosse ■, e Damasco fu sua prima tura » 

Messe come dtstrìer , Cui la guerriera 

Tromba a pugna chiami . Tuon di nitriti 
Circonda a la chiomosa sua gorgiera. 

Salta come locusta, e sbuffa ignito 

T errar di sue narici gloria, e stava 
Del pii l' ugna il terrea pesto , e trito . 

JV 
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Or alla pag. ci<2. ove si parla del passo di A- 
ristofane , che deride la mollezza della musica 
adattata alla poesia delle tragedie di Euripide co’ 
gorgheggi , e trilli , ed e.... e.... e.... e..; 
ch’io interpetre per un tratto di gola , che vo- 

ca- 


Superbo eretta al del la cbiomiflava 

Cervice porta , mentre a P oste armata 
Va 'ncontra, e V fren eli bianca spuma imbava. 

Sprezza il timor * nè fugge sguainata 

Spada al lampo. SovP esso la faretra 
Suona , e lo scudo , e l' asta fulminata. 

Per nuvole di polve oscura , e tetra 

Sorbe la terra ., e freme , e più non sì 
Se della tromba il suon squilla per l'etra. 

Riode il suon di tromba , e dice Va 

L' alto grido del duce , e de le schiere 
L' urlo e la guerra di lontano olfà . 

VERSIONE LATINA * 

An tu magnanimo Vtres pr&bebis & ingens 
Robur equo ? an collo hmuitum circumdabis ? an tu 
Hunc saltus coges instar glomerare locusta ì 
Nari bus il li us decUs est Ó* gloria ferrar , 

Alterno terram psde perfodit : exultatque 
Audabler , gaudensque ferum procurrit in kostem , 
Ccntemnitque metum , gladio nec cedit acuto. 

Mortifera rigido resonabunt are p bar etra 
llltus in dorso , clypetit fulgebit , & basta ; 

Fervente atque fremens terram sorbetque , voratque , 

Nec sistit placidus primo clangore tubarum . 

Buccinam ut audierit dicit : fera in arma ruamus 
Pralium odoratur , viresque addenda turmis 
Verba ducum , casjrorumque altisonos ululatus . 
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«ai izza ,i o am regno simile all’ tvovet? déf canto 
Gregoriano , s’aggiunga questa nota {i). 

- Non ‘ è questo un bel monumento ? Ecoovi i 
difetti , e le vmh nella malica antica sacra , e 
profana egualmente cbe netta nostra . Ecco per 
vostra istigazione ritornata ; ingrossata , er Cortse- 
ii.i ' au* ' 4 . . **b»*l i'*u' « tntta 

1 ■ > . : ?: *-.! • , • f:u:r.l»r ■ .* . r. • . : 'I 



(r) Nella Biblioteca de»PP. Cert. di S. Martino di Napoli 
ci fc un libro MSSi mancante del principio e del fine , che 
11 dotto Bibliotecario P. D. Martino Cianci crede opera dei 
fedo fecolo f in cui vi fon raccolti gl’ inni Ecclefiaflici fe- 
condo la greca liturgia colle note tnuficali fopra ogni fillaba, 
e vi fi ofservano di tanto in tanto ripetute le vocali , o pro- 
lungate, ed ho vedute io fpefso cinque, e fei e fino a die- 
ci **' ec. eeeeeeeee. Quella verità h (lata conofciuta dal chia- 
riamo Profefsor di greche lettere Giacomo Martorelli, di cui 
ho trovato avanti al fudetto codice un giudizio scritto di fu» 
mano molti anni fono , quando gli fu prefentato il codice 
da’ buoni *PP., e mi fpiace , eh’ egli ora non fia piu fra i 
vivi per confutarlo . Sarà eofa grata a’ lettori 1 ’ apporre il 
giudizio del Martorelli per le notizie di un codice muficale, 
\ o fia di un libro di Coro di un tempo cosi rimoto: In hoc 
volumine descrìtti sttnt quidam hymni , sive preces , quas 
Gracorum Ecclesia variis anni temporibus canit : & di- 
gnum sane quod caute servetur , eo , quod supra horum 
hymnormm verba depibhe sunt musica nota , ( 3 * quorum- 
dam vocales ob cantum ter , vel quater repetuntur . Por- 
tasse hoc sacro libello utebantur Graci Neapolitani , cum 
notum sit plures eorum paracias fiorai ss e : si principio Kf 
fine minime carerct , certi essemus , cui Ecclesia usui fuis - 
set , O* qua atate , & cujut manu exaratum . A pag. 2. 
usque ad pag . 62 • videre est hymnos , quos Graci dicane 
TROPARIA , txtantque in volumine typis edito nomine 
Triodion t eosque concinunt toto quadragesima tempere. A 
fag. 62. usque ad pag. 83. insunt preces est racla a lir 

bro , 
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«rata la dissertazione de* Tragici Greci , L* ah»' 
d’ intenebrare è una , e quando non ci sia una 
rivelazione , o un ajuto sovrumano , è impossi- 
bile senza il presidio de’ moderni intender gli an» 
sichi , e senza le cognizioni de’ profani intender 
i sacri scrittori» Questo fu il vantaggio di S.Gi- 
rolamo sopra gli altri Padri , ch’eran santi come 
lui , ma non dotti egualmente , che lui . Il mal > 
è per me , che nè per santith , nè per dottrina 
posso andargli appresso , e mi trovo inoltrato in 
questo diffidi camino» La volontà, e l’intenzio- 
ne è buona: Iddio s’è servito di pescatori, e d* 
ignoranti , egli ci ajuterà. Sono intanto con ogni 
ossequio 

Di VS. 111. « 


■ Drvotisl. Obbligatiti. Stri ;• 

Saverio Mattei 

» 


bro , qui PENTECOSTARION dicitur , easqut canunt é 
Dominica Paschatis usque ad oBansam Pentecostis . A 
fag. 83. ad finem usque leguntur hymni desumati a libra 
nomine OCTOECHOS idett odo toni S. Joannis Damasce- 
ni , & decantantur die Resurte&ionit Domini , O ite 
B. M. V. tandem in una quoque anni Dominica die . Quam- 
quam hac omnia typii edita lint , carent tamen MÙSlQlS 
GRJECORUM signit . 
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. CANTICO DI GIUDlfTA 

JUDITH CAP. XVI. 


A A C V M f N T O. 


F Ra gli oratorj sacri del gran Metastasio (che 
il volgo non vuol chiamar sacre tragedie , 
perchè non vede la divisione in cinque atti) non 
inerita 1’ ultimo luogo quello di Giuditta , in cui 
meravigliosamente si restringe tutto il sacro li- 
bro, che va sotto di questo nome . Termina il 
dramma con questo Cantico espresso dal nostro 
poeta con tal energia , che io avrei disperato di 
tentar la stessa fatica , se non fosse eh’ egli ap- 
pena ne ha data una metà , e questa stessa ab- 
breviata' di molte cose , che poco giovavano al 
suo proposito * Ecco ora la nostra versione inte- 
ra, che non possiamo per altro dire d’ esser fatta 
al solito sull’ Ebraico Originale . Qualunque sia 1’ 
autore del libro di Giuditta , e l’epoca cosi de’ 
fatti in esso descrittivi , come del libro medesi- 
mo f o che contemporaneamente , o dopo siasi 
pubblicato non è minore la difficoltà, circa 1’ ori- 
ginale di qualunque età , o mano , se in Ebrai- 
co, o in Caldaico si fosse scritto la prima volta: 

diifi- 
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difficoltà per altro , che non sarebbe indissolubi- 
le , qualora fossimo certi dell’ età dello scrittore , 
come siam certi della durata , dilatazione , re- 
strizione , e caduta, dell’ Ebraico , e Caldaico idio- 
ma . Certo « che fin da’ tempi di S. Girolamo 
non v’era originalo., o versione Ebraica , e che 
v’ era all’incontro il Caldaico, da cui egli ci at- 
testa d’ aver fatta la sua versione egualmente che 
del libro di Tobia , magis sensum e sensu , quarti 
ex verbo verbum trantftrens , com’ egli stesso con- 
fessa nella prefazione , aggiungendo con somma 
modestia, e sincerità » eh’ ei poco informato del 
Caldeo , si -serviva a’ un interprete , che gji espo- 
neva in Ebreo ( di cui era peritissimo il santo 
Dottore ) il libro Caldaico , e la sua traduzione 
per conseguenza non poteva esser molto lettera- 
le . Oggi non abbiamo nè 1’ uno nè Y altro , es- 
sendo di fresca data Rabbinica tutte le orientali 
versioni di tal libro , come i dotti costantemente 
riconoscono , e ben lontani dalla versione di S, 
Girolamo , come per altro non son vicine nè ad 
essa , nè fra loro le versioni Greche antiche , che 
ci son rimaste, e possiam dire , che questa ver- 
sione Volgata stia in luogo d’ originale , tanto piu 
che dalla Chiesa approvata ha fatto cessar la que- 
stione fondamentale dell’ autorità canonica del li- 
bro non riconosciuto dagli Ebrei per ispirato , ma 
solo per un libro morale , sacro , utile , istrutti- 
vo , vero , ma di una storica autorità . Ora per 
venire al cantico fu esso scritto da Giuditta , che 
accresce il numero dell’Ebraiche Poetesse dopo la 

ce- 
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%%6 1 Cantico 

celebre vittoria riportata d’Oloferne . Nel cap!t. 
XV. ci descrive il sacro storico le feste celebra- 
te , che sono un po’ più didimamente descrìtte 
nella version Greca , specialmente in quanto alte 
pompa musica , di cui qualche cenno solamente 
si fa nella Volgata. Et concurrit ortfnit mulier Is- 
rael ad videndum eam , et benedixerunt e am , et fe~ 
cerunt eì chorum ex se . Judith sumpsit thyrses in 
manibus suis , et dedit mulieribus , que secum erotti, 
et coronate sunt oliva ipsa , et que cum ipsa . Et 
preivit omnem populum in « borea ducens omnes mu- 
lterei y et sequebatur omnis vir Israel armati cum 
toronis et hymnis in ore suo. Nella nostra Volgata 
in breve si dice : Et omnis popu/us gaudebat cum 
mulieribus , et virginibus , et juvenibus , s et orgqnis , 
et eitharis . < 1 « ' • ’ 

Veggan da ciò i lettori , se i falsi zelanti ab- 
bian ragione di lagnarsi di me , che quasi abbia 
profanati i salmi vestendogli alla maniera dram- 
matica, accomodandogli alla musica teatrale . Io 
non ho fatto altro che restituirgli alla loro ori- 
gine . Furono essi fatti per cantarsi , e ballarsi 
ancora dal popolo nelle sacre processioni di alle- 
grezza , o di mestizia , nè si lasciavan celati alle 
vergini , alle spose , a’ giovani , a’ vecchi ; oggi 
come si lagnan , che non si senta in bocca de’ 
giovani altro che Nice , e Licori ? Quando i no- 
mi di Giuditta di Debora , di Anna , e le lor 
poesie si voglion tenere nascoste , quando 1’ ad- 
dattare ad esse una musica è una profanazione , 
?he debbon fare i giovani, ohe voglion sollevarsi 

con 
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' d i Giuditta. al? 
con m-jx>’ di poesia , e di musica ? Stiano , essi 
dicono , senza musica , e senza poesia . A chi ri- 
sponde cosi non bisogna dir altro , che si può 
stare ancora senza la lor prosa . Questi falsi di- 
voti , che alllgant onera importabilia , digito autem 
suo nolunt movere , voglion distruggere la religio- 
ne nell’ atto , che fingon di purificarla ; perchè 
spogliandola d’ ogni rito esterno , e d’ ogni pom- 
pa liturgica , d' ogni piacere , d’ ogni onesto e 
santo sollevamento d’ animo , e riducendola o al- 
la sola spiritualità , o ad un'austerità esterna , 
che ributta, in vece di chiamare la gioventù, q 
distruggon la religione medesima , o la rendon 
cosi odiosa , che ognun fugge , e si ritira avvili- 
to . Ved. la nostra dissert. della salmodia degli 
Ebrei ; ove si parla della distinzione de’ sminai 
liturgici , ed aliturgici , distinzione , la quale non 
avvertita sinora è stata cagione , che alcuni cre- 
dessero che sconvenisse questa sorta di poesia, e 
di musica a gravi liturgiche preghiere, senza rim 
flettere , che queste eran diversissime da que’ 
salmi, e da que’ cantici , che servivano per un 
onesto trattenimento in casa , o nel tempio , p 
nelle feste pubbliche , o private senza ammettersi 
nella liturgia, e ne’ mister j. 


CAK- 
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Vulgate, > . < A, MattLeé .... o'-.„ 

I nopt/tf Domino i*> ' Tndpite cariare Do- 
tymptais i cantate a. JL mino tywtpanis et 
Demmo in cymbalis , mt* cymbalis moda lami ni illi 
iulamìni itti psalmitm no^ psalmum noviim r exul- 
vum , exaitate , et invfr > tate , 'et i avocate,, ao- 
paté nomea eju» . :< meri ejtra • « f - '< 

i ' ■. , *ì*ì'»jì #*.'»*■.*-- » eda , r ^ . ■- 
3, Domimes cotttenena ’i> 3, Bomkftis conte reni 
iella y Dorma»» nomea ■ -balla Dorriinos nomen 
est itti f ‘ ? «1 r iliiv- •' i, > < 

* ’ ;j Àt* vi ' j , . liiisjz < iv ii-' 

4. Qui potuit cnstr» "■> 4& Qtw posuit castra 
jw/t in medio popttU sui, swa ir* medio popoli sui , 
«f eripcret nos de n\anu ut eriperet nos de trrana 
omnium inìmicoTum. no- , omnium inimkórum no» 
Strorum ; «rotimi. 

g« Venie Assut 1 ex 1 « -g. Venie Assur et 
montibus ab Aquilone monti bus ab Aquilone 
multitudine fortitudini s magna copiarum vi,cu- 
sutc (a) , cujus multitudo jus multitudo obturavit 
obturavit torrente s , et torrentes , et equi coo- 
equi eorum cooperuerunt peruerunt valles . 
yalles (b) . , 

6 , DI- 
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CANTICO DI GIUDITTA; 


Coro, 

j»* 13 Eh! co’sistri col timpano uniti 

Un nuov’ inno si canti al Signor . 

£ con moti festosi si additi 9 
* Si palesi la gioja del cor . 

Dal suo nome comincino i carrai, 

Nel suo nome finiscano ancor : 

5; Ba lui pende la sorte dell’ armi ; 

\ Ei si chiama, ed è solo il Signor. . 

4, Ad accamparsi ei venne 

In mezzo al popol suo: pugnò per noi, 
Ci salvò da’ nemici, 

- Ci rese libertà : 5. Scese 1 ’ Assiro 
Da’ monti Aquilonari , e numerarsi 
Non potean le sue schiere s a dissetarlo 
L’ acqua a' fiumi mancò : se pur talora 
D 1 onda turbata , e lorda 
Qualche avanzo restò , l’ usate vie 
Impedite gli furo, onde scorresse •* 

All’ arsiccia Città . De’ colli intorno 
Ue falde ingombre, e i sottoposti campi 
Vedeansi già da’ lor destrieri : il Duce 
Orgoglioso, insolente alle sue forze 
Fida, e non teme, ed a sfogar s’affretta 
L’ ira , e il furor : terribili , e feroci 
Del barbaro Oloferne eran le voci. 

Pttrahp. T.I. T 
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6 . Dixit se ìncensu- 

rum fi»** ***** > et 
venes meos occisurum gla- 
dio , infantes meos dare 
in prtdam , et virgines in 

captiv’-tatem . 

7. Domino s autem 
omnipotens nocuit eum , 
et tradidit eum in mu- 
nii s fermine , et confodit 
rum . 

8 . Non enim cecidi t 
potens eorum a juvem- 
bus , nec filii Tilan (d) 

percusserunt eum , nec 
excelsi gìgantes opposue- 
runt se illi » sed Judith 
filia Merari in specie fa-, 
ciez su.c dissolvit eum ■ 

9. Exuit enim se ve*, 
stime nto viduitatis , et 
ìnduit se vestimento Le- 
tame in exultatione filio- 
rum Israel : 

10. Unxit faciem suam 
unguento y > et cottgavit 
cincinnos suas mitrdy ac- 


I G O : 

6. Dixit se incensu- 
rum fìnes meos , et ju- 
venes meos occisurum 
gladio , infantes meos 
dare in praedam , et vir- 
gines in captititatem. 

' 7, Dontinus autem 
omnipotens frustratus est 
eum , et tradidit ’eum in 
manus toemin* , quae 
confodit eum. 

8. Non enim cecidit 
potens eorum a juveui- 
bus , nec filii Titan per- 
cusserunt eum-, nec ex- 
celsi gigantes opposue- 
runt se illi , sed Judith 
hlia Murari specie fa- 
ciei su3e mollire potuit 
animntn ferocem . 

p. Exuit se vestimen- 
to viduitatis , et induit 
vestimento Isttitiae , quo 
utebatur diebus festis 
filiorura feraci . 

io,Unxit faciem suam 
unguento , et colligavit 
cincinnos suos mitra , 


o i Giuditta» a$r 
4 , Cadran da questo acciaro 
Tutti battuti, e vinti: 

Il sangue degli estinti 
Qual fiume inonderà . 

Alma non fia , che resti -, 

Dal mio furor sicura, , 

Quelle ostinate mura 
La fiamma abbatterà. 

Mentre i fanciulli teneri 
Divisi in preda a sorte, 

E le dolenti Vergini 
Cariche di ritorte, 

Domanderanno invano 
Dal vincitor pietà . 

7 . Vana arroganza! a calpestar quel fasto 
Scelse il Signor femmina imbelle : 8 . a’ colpi 
Di robusti guerrieri ei l’alma esangue 
Non spirò fra le mischie, e de’ superbi 
Del Cielo insultatori empj giganti 
Ad assalirlo alcun non venne . Imbelle 
DQnna a Merari figlia , 

Col fujgor 1’ avvili delle sye ciglia * 

9 . fi vedovile ammanto 

Depone già : le abbandonata vesti 
Che usò da pria ne’ giorni suoi felici 
Lieta riprende : io. e d’ odorifer’ acqufe 
Dolce si bagna , e ingentilisce il viso 
In ordine diviso 

De’ .capelli i| bel gruppo avvolge , e annoda 

T a Au- 
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ctpit stolam novam ad 
decipiendum illuni (e) , 

1 1 . S andai ia ejus raput- 
ru nt aculos ejus , pulchri- 
rudo ejus captivam fecit 
animarti ejus , amputava 
pulirne (ervicem ejus . 


i » 

• . „ % * 

>1 c o 

accepit stolam novam ad 
decipiendum illuni « 

i i.Sandaliaejusrapue- 
runt oculos ejus , pulchri- 
tudo ejus captivam fe- 
cit animam ejus , am- 
putavit pugione cervicem 
ejus , ' 


ia. Horruerunt Per- 

i 

StC toast antìam ejus , et , 

Medi audaciam ejus , 

« 

13. Tutte ulu laverò nt 
castra Assyriorum quan- 
do apparuerunt humiles 
meiy arescentes in siti (f) , 

- 14, Filii puellarum 
sompunxérunt eos y et si - 
cut pueros fugientes oc - 
ciderunt eos : perierunt 
in praelio a facie Domini 
Dei mei . 


«a. Horruerunt Per- 
sa constantiam ejus , et 
Medi audaciam ejus, 

13. Tunc ululaverunt 
castra Assyriorum, quando 
apparuerunt robore pie- 
ni cives mei , hattenus 
abjetti , et siti afflitti . 

14. Filii •' puellarum 
compunxerunt eos , et 
sicut pueros fugientes oc- 
ciderunt eos : perierunt 
in pratli© a facie Domi- 
ni Dei mei * 

15 
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Aurea bendi gemmata , e sciolto ammanto 
Su gli omeri svolazza: n. Aureo coturno 
Restringe il piè, che del tiranno al guardo 
Dolcemente sospesa 
Non invida la veste espone in parte ; 

Queita di lei fti 1 ’ arte , 

Onde del fiero Duce 
L’ alma s’ inteneri . Legato , e preso 
Ei fu da’ suoi begli occhi , e non si avvide 
E non se ne guardò. Da far riparo 
Tempo non gli parea , della beltade 
A’ colpi incontro, e del piacer in braccio 
Senza sospetto andava : ella opportuna 
Il tempo colse , e del gran Nume accesa 
Gli stringe il crin con una mano , impugna 
Coll’altra il ferro, e a lui dal sonno oppresso 
L’ immerge in gola , e l’ odiata testa 
Recide , e svelle , e del tiranno ingiusto 
Tronco abbandona, e inonorato il busto. 

12. A tanto ardire, a tal costanza il Medo, 

L’ Assiro , il Persiano inorridito , 

Spaventato restò': pigro stupore 

Raffredda i sensi : 13. Agli abbattuti , e oppressi 

Che la sete ostinata 

Illanguidì , tornan le forze , e il campo 

Assaltan d’ogni parte : allo scompiglio 

Agli urli , agli ululati 

14. Urtan l’un l’altro ; e quai fanciulli a vista 
D’ uno spettro improvviso inorriditi 
Fuggon da’ nostri, che costanti, e forti 
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15 . Hymnum .cante- 
mus Domino , hymnum 
novum cantemus Deb no- 
stro . 

1 6. Adorni , Domine , 
magnus es tu , et pre- 
dar us in vertute tua , et 
quèm superare nemo po - 
test . 

17 . T ibi serviat omnìs 
creatura tua : quia dixi- 
sti , et fatta surit , mi- 
sisti spiritum tuum, et crea- 
ta sunt , et non est qui re- 
si stai voci tue . 

% 

# 

18 . Montes a funda - 

mentis movebuntur cum 
aquis : p e trae sicut cera 
Iiquescent ante faciem 
tuam (g) . - \ 

19 . Qui autem timent 
te magni erunt apud te 
per omnia . 

< 20 . Vae genti insor- 
genti super genus meum : 
Dominus enim omnipo- 
tens vindicabit in eis , in 
die judicii visitabit illos , 


r.c o • 

15. Hymnum cànte- 
mus Domino , hymrtum 
novum cantemus Deo 
nostro . 

1 6 . Adonai , Domine, 
magnus es tu , 'et prce- 
clarus in virtute tua , et 
quem superare nemo po- 
test . 

17. Tibi serviat omnis 
creatura tua : quia dixisti 
et fatta sunt : misisti spi- 
ritum tiium , et creata 
sunt , et non est qui re- 
sistat voci tuie . 

18. Montes a funda- 
mentis movebuntur cum 
aquis : petrae sicut cera 
iiquescent ante faciem 
tuam . 

1 9. Qui autem timent 
te magni erunt apud te 
per omnia . 

• 20 . Vae genti insur- 
genti contra populum 
tuum : tu , Domine , om- 
nipotens vindictam fa- 
cies in eos , et die judi- 
cii e os visitabis . . 

ai. 




« 


by.Google 


di-Givditta. 5 95 

.n. GF incalza n sulle spalle > e non vi è sciupo : 
j ìQ -fuga , 0 . morte ,.£ vuoto resta il campo . 

XO ' X'Nl.. -Il 5U . .•• • .. , \A , 

' i 

r r Cora. . 


i 5. At Signore s’ ìndrìzzìno i carmi ,* 

Un nuovo inno si canti al Signor. 

Da lui pènde la sorte dell’ armi , 

Ei si chiama, ed è solo il Signor. 

16. Gran Dio eh’ è il nostro! E chi resister mai 
Chi opporsi ardisce al tuo valor? 17. Se tutto 
Usci , Signor , dalla tua man : se quanto 
V’è di viventi al mondo, 

Vive per te , per te respira , e a un cenno 
Della tua voce apparve 

Quanto è inerte , o si muove , e a un cenno stesso 
Puoi strugger tutto: 18. e puoi 
Cambiar natura alle create cose, 

Onde ìpolle qual cera 
Si rendano i macigni , e i duri monti 
Si scuotan fin dalle radici , e asciutti 
Lascino il lido intimiditi i flutti . 

19. Saggio è pur chi ti teme, e chi rispetta 
Solo il tuo nome , e ottiene 
Il tuo favor. 20. Folle chi a te resiste, 

Folle chi opprimer tenta 
Il popolo a te caro : a te V offese 
Si serba il vendicar : sei tu Signore 
i .1 Giudice supremo: a visitarci, 

A giudicar tu scendi , 

E le nostre opre in giusta lance appendi . 

T 4 ' Ab 
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Si. Daèìt tnìmigntm , 

« 1 . Tunc mittes ignemy 

fc? vermes in earnibus fo- 

et vermes in carnes 

rum , af nrantur , rr xen- 

eorum , ut urantur , et 

?/a/ 7 f i/jjae in sempìter- 

sentiant usque in s an-j 

num (h). 

piternum . 
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Slh tremate ! quel giorno è vicinò 
Pi giustizia, di sdegno, e vendetta i 
Empj , ingrati , la pena v’aspetta , 

Kon v’è scampo, non v’è piu pietà; 
iti. E’ tormento quell’ aspe che morde , 

Quella fiamma che avvampa e non muore , 1 
' Ma tormento d’ ogni altro maggiore 
E’ il rimorso che irne noti jha. 
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:r i.^hfOrB SOHLA IL CÀNTICO 
, cu: / DI GillClTTA « t Lqc-'i 

ir j ■'•'.* r .ri aV ftc4 

■ .7 3rn oq’c'ihrj CJO^rrrtoi *i£ «li. 


»?•'' ■*■ L'hfosìttit’ M/rnifia ad setròntrùaze della Giu- 
nta. : tutti « 'poeti iti-ift dctt' JSt^kate:iàondimenó 
erano così decorati UÌègU iÙjrd ^ petuiè' : Si là veni- 
vano le genti non per. lo più breve j e dritto cam- 
mino deir Arabia , malagevole ‘ assai , ma per V im- 
boccatura del Libano , è dell Ermone , cK erano monti 
settentrionali alla Giudea i 

(b) Le Greche versioni possono intendersi , o d 
avere il nemico otturati i canali , e divertita 1 ac- 
qua , o di aver la moltitudine de' fanti , e de' cavalli 
quasi inariditi i fiumi , iperbole usata da Senacherib , 
che si gloriava d'aver tanfi truppe , che ovunque pas- 
sasse , inaridiva i fiumi , ed egualmente usata da 
Giovenale èpotaque flumina Medo , ciocche Erodoto 
riferisce nel lib. VII. c. 1 08. come un fdtto storico 
della spedizione di Serse . Noi abbiamo creduto cì 
esprimere l uno e l altro senso i 

v (c) I grammatici per difendere il nocuit ci 
dannò qualche esempio di Flauto della costruzióne 
coll accusativo * Ma accomodata così la controversia 
grammaticale resta sèmpre freddo , e misero quel no- 
cuit , eh' altri perciò leggon necuit * Il Grecò ci dà. 
frustratus est* 

(d) S, Girolamo non ha avuto scrupolo di ac- 
comodar la nozione dell'Ebraica voce Raphaim alia 
ricevuta presso i Greci , e Latini idea de Titani per 
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far capir bene il pensine , e la comparazione . Oggi 
i nostri contraddittori son. più scrupolosi di S. Giro - 
larno , e- ai diihostrano spiacenti di noi , quando (ciò 
che per altro è quello di cui i più saggi son piu. 
contenti nella nostra parafrasi ) cónte aponiamo le 
idee moderne alle antiche ■ poco note . , per farci com- 
prendere , e gustare gli scrittori orientali • 

(e) Sotto nome di unguenta gli antichi inveii* 
deano non solo i propriamente cosi detti unguenti , 
ma ancora tutte le acque odorose , le polveri , che noi 
chiamiamo di cipro , le mantechigli e , ed i concj : ab- 
biamo scelta la significazione più onesta per una ma- 
trona , chi èssendo bella da se -, ed avendole anche Dio 
in quella occasione accresciuta la bellezza, come si di- 
ce nel cap.X. , uvea bisogno di picciol ajuto . ,1 san- 
dali degli Orientali non erano i coturni de' Greci t 
ma non ci è altra voce greve , >e propria, eh esprima 
con diversa immagine la cosa stessa e la .parte suge ^ 
riore de sandali era scoverta in modo , f che lasciava 
vedere il piè nudo ; ma il piede 'stesso tfa coverto 
dalle stole , o sien vesti lunghe Orientali :\ il notarsi 
qui nel testo , che Oloferne s innamorò de ’ sandali 
giustifica la nostra traduzione . Nel cap. X» 1° ■ rt0 ~‘ 
rico ci descrìve più ampiamente gli adornamenti dì 
Giuditta usati in questa occasione . Vocavit servam 
suam , et abstulìt a se ciiicium * et exuit se ve- 
stirne ntis vidwitatls suae , et kvit corpus suuìn ; 
et unxit se myro optitno , et dkeriminavit cri- 
nem capitis sui , et imposuit mitram super caput 
suum , et induit se vestimenti jucunditatis «use , 
induitque sandalia pedibus suis, assumpsitque dex- 
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trattola, et lilia, et inaures , et anulos, et òmni-J 
bus ornamentis suis orhavit se . Gui etiain Domi-' 
fius contulit splehdorem : quoniam omnis ista com- 

K sitio non ex libidine , sed ex vii-tute pende- 
t : et ideo Dominus hanc in illam pulchritudi- 
nem ampliavit , ut incomparabili decore omnium 
oculis appareret . Se Iddio facesse oggi il miracolo 
in contrario , e siccome a Giuditta che così s abbi- 
gliava con purissima intenzione accrebbe la bellezza f 
Cosi la scemasse alle donne , che non si abbigliano 
colla pili retta intenzione > questa metà del genere 
umano o non conterebbe più belle , o le ielle sareb- 
bero solamente le più modeste , Di questi abbigliamen- 
ti di Giuditta lungo discorso si è da noi fatto nella 
'dissert. VI, prelim, ove co' lumi ricavati dalla descri- 
zione degli abbigliamenti di Giunone presso Omero s' 
illustrano varj vocaboli oscuri di questo passo del sa- 
cro stòrico, • 

v "- (f) Il Calmét suppone, che hutniles mei are- 
iscentes ia riti non formino un sentimento continua- 
to, e si appiglia alla versione Greca , in cui afflici 
mei , infirmi mei s'unisce per ironia agli stessi ne- 
'mi’ci già sconfitti e piangenti , Ma non ci è questa 
Necessità : il sentimento di S, Girolamo espresso nel- 
‘la Volgata ben regge , purché si trovi la con nes sio- 
ne r , che apparèntemente manca j e che mi lusingo d' 
aver trovata nella parafrasi Italiana * 

(g) Anche questo versetto o non ha uri appa - . 
rente connessione col precedente , o par òhe contenga 
espressioni vaghe , e generali , ma forse nella para- 
frasi si sarà .trovato un legame , che soddisfa , 
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(h) Con queste espressioni non solamente nel 
nuovo j ma nel vecchio testamento si dinota il luogo 
de tormenti , che chiamiamo inferno Eecles. VIf. 19. 
Vinditfbe carnis impii ignis et vermis, Isaias LXVI % 
54, Vermis corum non morietur, et ignis eorura 
non extinguetur . Ci spn colore a cui dispiace mol- 
to , che questo inferno vi sia , e Vagliano toglierlo da 
tutte le sacre pagine con dipingerci gli Ebrei sole 
sottoposti al timore delle pene temporali in questo 
inondo : come se corrompendo i testi , e f edizioni , 
quel fuoco si smorzi \T unica jmnìera di far che pet 5 
noi non f è sia è il cambia? di vita ? e sistema • 
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ARGOMENTO . 

I Saia , come da noi si è avvertito nella disser- 
fazione degli Autori de’ salmi , è il più ele- 
gante , e puro scrittore dopo Davide , e Salomo- 
ne , mentre negli altri scrittori dopò Isaia comin- 
cia a sentirsi un poco di Caldeismo , che poi ne- 
gli ultimi finalmente giunse all’eccesso. Nelle 
sue profezie , come in quelle degli altri , oltre 
la parte storica , ci è la poetica , su di quale 
esame si era intrapresa da noi una dissertazione 
non mai distesa , di cui qualche pensiero abbia- 
mo anticipato nella diss. dell’ utilità deir Accade-i 
'mie . Checché ne sia de’ varj pezzi poetici in se-* 
riti nelle prose profetiche , non riconosciuti dirò 
cosi ancora per tali , ce ne sono alcuni , che gli 
stessi autori han quasi divisi dal corpo della sto» 
ria profetica, come le Lamentazioni di Geremia/ 
il Cantico d Abacuc , e il presente Cantico , eh* 
esprime i voti adempiti dal popolo nella venuta 
del Messìa. Non è esso in rapporto al merito 
poetico il più gran Cantico, o il più bei pezze* 
dell’ eloquenza d’ Isaia s è un tenero, semplice ; 
treve componimento , che interessa più per la 
chiarissima profezia , e per le verit'a, che si enun- 
ciano , che per l’estro , per li voli , e per le im- 
magini, onde son sempre piene le poesie orien- 
tali . 

Parali^, T,I% Yl CAN- 
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CANTICUM ISAIiE, 


Vulgata . 

C *\Onfitebor tibi , Do- 
i mine » quoniam ira- 
tus es mihi :* conversili 
est furor tuus * et conto- 
latus es me (a) . : 

J 1 

o. JEfce Deus salvator 
meits y fifuqialiter agàjn y 
«? non timeboi quia for- 
titudo mea , et laus tuta 
JP ominusy et faiius est min 
hi in salutam , 

3. Haurietis aquas irt 
gaudio de fontibus Salva- 
tori s y r; r! : ; 

f . *. ■ _ ' 

. 4. Et dicetis in die 
illa j confa sm ini Domino, 
C-f invocate nojnen ejus : 
notas facite in populis 
qdinventiones ejus : mejrien- 
tote , quoniam excelsum 
est nomea ejus (b). 


Matthxi . 

' , e rn » 1 

C Anam |e 1 Do*nhr 
^ne , te adgno* 
$co , qiipniam cum ira? 
tua esse» cqp#«v me > 
statina ...tua ira motatf 
est ispietatem , et epa-. 
splatus 9 s me * - 1 » 

9, Ecce Deus salvator 
me uà: , fidenter agamia 
et non. timebo : Domi-r 
nus mihi robur, Domi- 
pus honorem , Dominus 
roi^i dat saluterà , et; li-* 
bertatem* 

3. Gaudete o popoli» 
«alubris fon* adhuc si-, 
gnatus nunc .patet : bau-, 
netis aquatn loetantes * 

>t 4. Et Aicetis die iUa» 
conine mi ni Domino , e? 
invocate nomea ej.us , 
nota facite populis Con- 
silia ejus , metnentote 
quod excelsum est n<v 
njen ejus , 

’ 5* 
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Cantico d'isaia. 


/ 

U N inno a te Signor . Qual è fra tanti 
L’argomento, che scelgo a’ carmi miei? 
Bella 'pietà , tu sei 

Del mio canto 1’ oggetto . Era sdegnato , 

Ed a ragione il mio Signor : ma vide 
Il mio dolor , la mia tristezza , e l’ ira 
Placò, volse le luci a me serene, 

Mi consolò , mi raddolcì le pene . 

*. Ecco il mio Dio: da’ lacci 

Vien egli stesso a liberarmi } io sento 
Dell’ antico vigore 

Animarsi le membra : ondè il timore ? 

Siam salvi alfin : è Dio con noi : temprate , 
Popoli afflitti , il vostro affanno : aperto 
3. E’ dell’ acque salubri il chiaro fonte , 

Aperto a tutti : ognun n’esulti , e spegna 
La sete , e si ristori 4. Ah ! già vi veggo 
Rinverditi, animati: ah! già vi sento 
Cantar inni di gioja , e di contènto. 

Dio si lodi : i suoi Consigli 
Saran noti ad ogni gente : 

E 1’ aurora , e 1’ occidente ‘ 

Il suo nome invocherà . 

Va .5. 
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§. Cantate Domino, quo- 5* Cantate Domino 

niani magnìjice fecìt : an- quoniam magnifice fecit: 
nuncìaie hoc in universa annuntiate hoc in uni- 
terra . versa terra . 

6 . Exulta et lauda ha- 6 . Exulta , et cane o 
bitatio Sion: quìa magnus civitas Sion ; quoniam 
in medio tui Sanctus I- magnus Sanélus Israelis 
srael (c). in medio tui habitat. 


NOTE SOPRA IL CANTICO 
D’ ISAIA . 

(a) Mi sembra inetta la questione degl interpreti 
'tome si dica Io ti ringrazio , io ti lodo , perchè 
sei con me irato , e inutile la fatica a sciogliere il 
'dubbio , ed a trovar varie interpretazioni della parti- 
cella Ebraica tradotta , quorum, che può rendersi 
quamquam; giacche il sentimento dipende da tutto il 
perìodo, non dal solo primo emistichio: Io ti ringra- 
zio , perchè eri con me adirato , ed ora ti sei 
placato . 

(b) Questo versetto è il principio del salmo C1V. 
Isaia non T imita , ma lo cita con leggiadria : in 
quel giorno ( ei dice al popolò ) tu pieno cC allegrezza 
canterai un salmo , canterai il Confitemini ; non si 
può dire , che il salmo sia posteriore ad Isaia, per- 
chè questo è inserito nel libro I. de Far alip., come 
fatto da Davide per la traslazione dell Arca , ed ha 
per se ? autorità storica , oltre gli argomenti gene- 
ra - 
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5 , Lodi a Dio , si lodi ei solo , 

Che portenti oprò per noi; 
Dall' adusto al freddo polo 
Quanto fece , ognun saprà / 
Ah Sionne ah ! sei contenta 
Godi pur , non più querele i 

6. Il gran Santo d' Israele 
Co’ tuoi figli in te si sta . 


rali in fdvorc delt antichità de salmi da me esposti 
nella dissert. su tale argomento • 

(c) Questa è la particolar distinzione del Mesi 
sia : è un Dio presente Epifane , che sta con noi 
Isaia stesso lo chiama Emanuele , citi nobiscum 
Deus . S. Gio. Battista : Medius vestrum stetit 
( dicea ) quem vos nescitis. Agli altri chiari ar- 
gementi , che tutto il cap. XI. e XII. d Isaia noti 
possa riferirsi ad Ezechia, ni ad altro Re, ma as- 
solutamente al Messia , non so come i buoni Teologi 
non abbian giunto questo , eh' è tratto dalla retta ma- 
niera di poetare 9 e di raziocinare . Che cosa di nuo- 
vo , di straordinario i per una nazione il dirsi voi 
avete fra voi il vostro Re, voi avete il Sacer- 
dote , il Profeta fra voi , godete pure ed esulta- 
te . Quando queste espressioni non si riferiscono al 
Nume regolatore della nazione , che prende forma 
umana , che viene a f amili ariz arsi in mezzo al popo- 
lo , il pensiero è freddo , e mal regolato « 

FINE DEL TOMO PRIMO . 
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p 24. sceptrum robàtis po- 
tentiie , 

ib. fixrunt sua tabernd- 
cula , è 

2 6. ar cum tuum tentbs 
28. exiluit 

50. exultavi 
ib. pracedit 

3 2. arcana sai ut li * 

54. Exurgat 

Secai) 

ib. lo fcettro , e fimbold 
ib. abbian avvertito 
ib. tutte primitive, e itie- 
raforiché 

57 * Vanità , niente , ini- 
quità , pervertita. 


£ 8. dimoflti tìn àltto fen* 
timento 
lb. lonaxeab 
39» mama%eab 

45. nè alia buona ragione 

46. vorrebbero tornare 
49. benedirem il 

52. la avevano 
54. s’ introduce 
59. ammolliendo 
63. le efpiazioni 


sceptrum roborir , potenti 
imperli 0Y. 

fixerunt sua tabernacula . 

arcum tuum tenda 
exsiluit 
exsultabo 
me prteccdit 
arcana salutis , 

Exsurgat 

Selab 

lo fcettro è fimboìo 
aljbiano avvertito 
primitive , o metaforiche 

Vanità , niente , iniquità , 
perverfità. Gli Stoici par- 
lavano ancor così, ed og- 
gi pur fra gli Scolatici fi 
contende : ed è noto il 
bel detto di BofTuet nel 
fuo trattato del libero ar- 
bitrio , che le mal »’ est 
par un étre , mais un 
defaut d' étre . 
dimofiraffe 

lamnaZeab 

mnazeab 

ma alla buona ragione 
vorrebbe 
benediremo il 
1* avevano 
s* introducete 
ammollendo 
l* efpiazioni 
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6j. fi potorio 
ib. foffriffe , o pagato 
67. le efenzioni 
96. lamed Aerile 
103. pati tur manti 
ib. parumque relinquit 
li 2. luce 

118. oppinioue 

119. ricordato 
138. e mufe 
ib. e Audio 

ib. e vena poetica, 

140. non mi pare poffibile 
efpofizione 
ib. e poto 
144. soci 

146. cofia 

147. tutto b comnaeto 
165. che a lui non lafcia 
169. deo 

178. ieri 

196. delle sue ben degne 
fatiche 
199 ’ gratular 
202. prorsum , vorsum 
ib. concoquuntur 
207. aversatos poesim 
240. ieri 
a6 1. non giova 


51 *! 

fi poflano 
loffia , o paghi 
1’ efenziont 
lamed fervile 
patimur manti 
purumque relinquit 
luco 

opinione 
ricordata 
e le mufe 
e del fuo Audio 
e della fua vena poetica 
non mi pare poffibile tra» 
vare efpofizione 
e pofcia 
jod 

come Aa 

tutto è conneffo 

che a lei non lafcia 

dee 

ieri 

delle sue (ben degne ) fa» 
ti che 
gratuler 

prorsam , •vorsam 
concequunt 
aversatus poesim 
Ieri 

pon giovi 


1 


fi son notate aldine core, ritn perché fossero errori x 
ma perchè si rendesse uniforme /’ ortografia 
dell * autore } ' che sdegna ogni ajfet - 

iasione , 
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EPIFANIA DEGLI DEI 

APPO GLI ANTICHI. 


Montes a fundamentis movebuntur cum aquis ; pe^ 
tr £ , sic ut cera , liquescent ante faciem tuam . 

Judith cap. XVI. v. t8. 

Domine , cum exìres de Seir , et transires per re- 
giones Edom , terra mota est ; silique , ac nube 3 
distillaverunt aquis . Montes fluxerunt a facie Do-, 
mini } et Sinai a facie Domini Dei Israel. 

Judic. cap. V. v.4. et 5. 


ÌPatàlip. TJ 
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RAFFAELE PORCELLI 

A CHI LEGGE, 


JtX* Sig. D, Michel» Ardilo Avvocato in questo Fo- 
ro. Napoletano e Socio della Regai Accademia Erco- 
l a ne se , dalla provincia di Lecce , ove con precedente 
Sovrano permesso erasi portato nel Novembre del 
passato anno per dimetter si in saniti , scrisse al- *~ 
quante lettere al Sig. Avvocato Fiscale D. Saverio 
Mattei suo vecchio amico , il quale gli aveva da qui 
mano mano spediti buona parte de' fogli del toma 
primo, de' suoi Paralipomeni. Le suddette lettere par- 
vero al Sig , Mattei degnissime della pubblica luce ; 
e perciò, accompagnate da una sua dotta risposta a. 
me le comunicò , che a quelle prontamente diedi luo-± < 
go ; mettendole su la fine del tomo stesso « 


X 0. DEL 

\ 
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DEL SIGN. D. MICHELE ARDITO 
ALL’ AUTORE. 


R icevo una cortesissima lettera Vostra in data 

de’ 9. di Febbrajo ; e la considerazione , che 

niesso in quest’angolo estremo della Japigia non 
vi sono caduto della memoria , mi obbliga ad 
esservi molto tenuto. Pochi de’ nostri amici han- 
no fatto altrettanto ; e i pochi possòn ridursi al 
Sig. Brigadiere D. Domenico Leonessa , al P. 
D. Andrea Labini , al Sig. D. Francesco Daniele» 
al Sig. D. Orazio Cappelli , al Sig.' D* Saverio 
Gualtieri , e al Sig. D. Carlo Rosini ; anime » 
quales neque candiMor.es terra tulit , ncque queis me 
sit deviniiìor alter < Voi oltre a ciò colla lettera, 
avete congiunto il dono dei primi fogli de’ vostri 
Paralipomeni , che si stanno or pubblicando per le 
stampe di Raffaello Porcelli . Di vero non pote- 
vate farmi dono, il quale pili grato mi riuscisse di 
questo nel presente mio esilio ( siami permes- 
so di chiamar cosi la lontananza della citta ca- 
pitale ) e in tempo massimamente, che’l riguar- 
do richiesto dalla mia poco ferma salute mi vie- 
ta il potermi rivolgere a gravi applicazioni . A- 
dunque profittando dell’ o2io presente , comechè 

X 3 non 
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non voluto, io ho letti e riletti i vostri fogli 
più volte ; e 1’ aver trovato in essi compresi i 
cantici di Abacucco , e di Giuditta mi ha molto 
naturalmente richiamato in memoria una mia fa- 
tica . E' già buon tempo passato, che io impre- 
si a lavorare in tutt’ i cantici del vecchio Testa- 
menti e del nuovo , con intendimento prin- 
cipalntente di richiamare a maggiore illustrazio- 
ne di pssi e di mettere insieme i luoghi simili 
degli Scrittori Latini e de’ Greci . Veniva chia- 
mata Quella fatica da me Fiorarti sparsio in can- 
tica con titolo preso in prestanza da Ugone 
Grozio , il quale tanto pur volle fare sopra 
il diritto di Giustiniano ; ma con migliori auspi- 
ci , e con apparecchio di erudizion più profonda. 
Soprattutto i cantici di Debora , di Giuditta , di 
Anna , e di nostra Santissima Donna erano già 
in buono stato ridotti ; perchè questi erano per 
l’ appunto i primi , a’ quali inchinava 1’ animo 
mio a permetter 1’ uso della pubblica luce ; pa- 
rendomi , che ’l comune de’ buoni e de* dotti uo- 
mini avrebbe con piacere veduto comparire in- 
sieme in una 'quadriga le quattro Poetesse E- 
bree , siccome aveva precedentemente alle otto 
Poetesse Greche fatto buona accoglienza « Ma nel 
tempo che io era tutto rivolto a ritoccare quel 
mio lavoro , ecco che rapidamente vengo richia- 
mato ad oggetti di sorta diversa : il perchè cali- 
ginosa notte premìt Deus oggimai le mie carte . 
Nè per altro sono esse da tanto , onde dell’ es- 
sere condannate al silenzio ed alla obblivione il 
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pubblico abbia molta o poca ragion da dolersi . 

Volendo intanto dirvi pur qualche cosa in ri- 
sposta ( quid faciam ? nequ eo dormire / diceva co- 
lui ) nè avendo i miei scartabelli appresso di 
me ; preveggo bene , che al fare de’ conti io vi 
darò con una permutazione più che Omerica fer- 
ro , non che bronzo , in vece delle cose vostre 
auree veramente e pregiate . Ma seguane quel 
che si voglia in danno della mia letteraria ripu- 
tazione : contentandomi solo , che nella presente 
mia diceria abbiate Voi una pruova sicura della 
molta attenzione , colla quale ho rivoltato gli 
scritti vostri; e del commovimento insieme, che 
in me hanno saputo destare . Che so io , se da 
questa occupazione per me amenissima io debba 
pur forse raccogliere maggior vantaggio per con- 
to di mia salute , che da tutti gli amari succhi 
stati finora da’ figli d* Ippocrate e di Galeno a 
larga mano versati sopra di me ? Non niego , 
che Fedro mi sia qui contrario ; appo a cui non 
si lasciava una donna presa dai dolori del parto 
persuadere a posarsi in sul letto ; dicendo (i): 
Minime ilio posse confido loco 
Malum finiri , quo conccptum est initio . 

Ma a Fedro non ho io forse da poter contrap- 
porre le voci dell’Oracolo antico mentovato da 

X 4 c »~ 


(i) Nel lib. I, fay. 18. 
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Cantorie : ‘Ori o Tpurxg ocvrog ixrtTXt ; Eundem 

sanaturum , qui vulneraverat (i)? 

Gettandomi dunque ' animosamente in traccio 
all' oracolo, io eleggerò ad argomento il v. 18. 
del cantico di Giuditta da Voi ora trasmessomi 
il quale racchiude i semi della Teologia degli 
antichi intorno alla epifania del nume , e corri- 
sponde a molti altri luoghi del nuovo e del vec- 
chio Testamento , e spezialmente batte co’ versi 
4. e 5. del cantico di Debora ; per modo che de ea - 
dem fidelìa duos parietes dealkabo , com' è nell’ an- 
tico proverbio . Bello argomento nel vero e di- 
steso ne appresta 1’ epifania , e bisognoso di ul- 
teriore dichiaramento pur dopo le ultime fatiche 
dell’autore delle Colonie Napoletane (n)! Gli an- 
tichi il trattarono con tutta la serietà; leggendosi 
in Plutarco , che Anticle ed Istro sopra vi scris- 
sero particolari trattati , i quali a gran danno 
della erudizione si sono col volgere del tempo 
smarriti . Il luogo di Plutarco tolto dal libro 
della Musica< è questo : Avrni\t)g xxt I s-pog tv rxig 
tTrt(f>xnixig irepi txtmv aqyyvirxvTo (3), che dall’ in— 
terpetre Latino è per avventura renduto men be- 
ne , Anticles et Ister in illustrationibus suis luce re- 
tuie- 


(1) Nel lib. VI. cap. 3. degli Amori di Cherea e 
Callirroe . 

(2) Ne’ Fenici pag. 237. fegg. 

(3) Pag. 1136. . - 


♦ 
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tulerurit ( 1). Non solo però a dover preeleggere il 
verso di Giuditta mi delibero per conto' della 
epifania; ìr.a si pure per l’opportunità, eh’ esso 
mi appresta , di entrare comodamente nella qui- 
stione da Voi promossa intorno alla passidn del 
timore , espressa dagli Ebrei con termini .deno* 
tativi liquefazione ; dove al contrario con termini 
di congelamento la esprimono gli scrittori Greci e 
i Romani. Fu l’Abate Gio: Luigi Mingarelli de' 
Canonici Regolari nostro rispettabile amico e gran 
letterato colui , che di tale diversità parve si 
fosse accorto , e dietro alle tracce di lui nuove 
cose Voi raccoglieste, e dubbio appresso ne pro- 
moveste a Francesco Serao già nostro Protome- 
dico di chiara fama , Jum fetta , Deusque sinebant . 
Ma il Serao , sia per la sua età grave , sia per 
le molte cure della sua professione , le quali il 
tenevano allora distratto e tutte a se lo chiama- 
vano , modo non ebbe da dirvi in risposta cosa 
corrispondente alla idea dell’ ampia sua erudizio- 
ne . Io dunque entrerò nell’aringo medesimo t e 
con molta fiducia ; sicuro di arrischiar ben poco 
di mia riputazione , quando io mi smarrisca ( ciò 

che 


(1) Il Fabbri-zio nella Biblioteca Greca , tuttoché ra- 
gionale molto di Anticle e d’ litro, non vide però l’addot- 
to luogo di Plutarco , né del trattato di etfoloro fopra /’ 
Epifanie fece morto . Ugual fìlenzio ne ha tenuto anche il 
VofTio negli Storici Greci , che dal Fabbrizio vehiva nondi- 
meno allegato , quafi parlafTe d’ Iflro più largamente. 
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eh' è assai verisimile ) in un laberinto, per usci- 
re del quale avete Voi, sommo uomo , l’altrui 
irlo implorato* e lo avete in vano implorato dà 
uomini sommi ugualmente . All’ incontro, it forte 
quid aptius exit , quando hoc fard avis èst (i) , in- 
tendo, che spio vi ricordiate del detto antico , il 
quale insegna , ché Sxpe etiam est oìitof valde op- 
portuna locutus . Ma non più di proemj « 

Nel v. 18. canta Giuditta 5 Montes afundamen- 
tìs movebuntur cum aquis : petrx r si cut cera , li- 
quescent ante faciem tuam « Ove il Tirino e ’l Me- 
nochio , prendendo le voci ante faciem tuam in 
senso di tè jubentè , simul ac tu jusscrìs , mo- 
strano di essersi mal consigliati (o); e mille luo- 
ghi della bibbia , e quello segnatamente del v. 
4, e 5. del cantico di Debora potevano avferli 
ridotti nel diritto cammino * Dice Debora nel 
luogo ora additato : Domine , cum txires de Seir , 
et transirès per regiones Edom , terra mota est ; 
CtCÌ/que ac nubès distillavetunt aquis » Montes flu- 
xefunt à facie Domini , et Sinai a facie. Domini Dei 
Israel. Non è il latte così simile al latte , come 
il passo tolto dal cantico di Giuditta somiglia al 
passo, che fu cantato da Debora ; e nell’ uno e 
nell* altro senza dubbio si parla degli effetti pro- 
vegnenti dall’ apparizione del nume in terra , la 

qua- 


(1) Perfio nella Sat. I. v. 45. feg. 

(2) Si vegga qui il Grozio . 
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quale apparizione da’ Greci vien detta tti^xma , 
e da’ Latini presentisi (i) . Laonde nelle Greche 
inscrizioni occorron frequentemente Qeoi emfxveie 
ed titupxwrxToi , che Dei presenta e presentissi- 
mi sono appellati ne’ marmi Latini (a): aggiunti, 
di cui l’ umana adulazione ornò, ben tosto i Re e 
gl’ Imperadori terreni (3) « • Ora in riguardo 
epifania o presenza de’ numi che voglia dirsi , 
parmi di aver tanto in mano da stabilire questo 
generale sistema. Credevano i Teologi dell’ anti- 
chità , che all’ apparire del nume gli uomini non 
solo , ma sì anche gli animali , e sino le cose 
insensate eh 1 2 eran d’ intorno , dovessero esser 

pre- 


(1) Si veggano Ifacco Cafaubono (opra Ateneo lib. 
XII. cap. ix. e ’l Valefio ne’ conienti alla Storia ecclefiaftica 
di Eufebio lib. II. cap. 6 . 

(2) Il noflro Sig. D. Francefco Daniele, della cui ami- 
cizia fingolarmente io mi pregio, ini faceva quelli giorni 
addietro faper per fua lettera di avére alla maravigliofa rac- 
colta de’ Tuoi marmi ferirti aggiunta novellamente una bella 
bafe dedicata a Giove, ove fra le altre cofe quello Dio veni- 
va chiamato presentissimus . Egli con molta cortefia mi fa- 
ceva anche fperate ( maflìme da poi che alle antiche e mol- 
te occupazioni fue letterarie fi ò di frefeo fopraggiunta la ca- 
rica di Ufiziale nella Segreteria di Stato e Cala reale , alla 
quale è flato per fovrana degnazione meritamente eletto ), 
che un giorno accorderebbe a me il diflinto favore di comu- 
nicare agli eruditi que’ Tuoi tefori ; ed io da quel tempo ho 
prefo perciò a guardarli come me, e sensSìutis otta . 

(j) li Valefio nel I. c. ed Ezechiello Spaneim nella 
differt. VII. pag. 425. fegg. de Usa & prxstantia nu- 
mi sma tum . 
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prese tutte da tiri sagro e riverente timore. Con- 
seguenza di cotal parte di loro Teologia era poi, 
che i. segni medesimi -, de’ quali si è la natura va- 
luta per manifestare gli assalti del timore negli 
animali e negli uomini , dovessero raffigurarsi 
eziandio nelle cose di anima sfornite e di senso, 
qualunque volta il nume si faceva loro dappres- 
so . Esempigrazia gli animali significano il timo- 
re o tremando , o sudando, o fuggendo , o diven- 
tando di ghiaccio. Dunque allo arrivo del nume 
dovevan tremare i monti e la terra : il cielo 
doveva grondar di sudore : il mare e i fiumi 
dovevano ora darsi alla fuga , ed ora rimaner 
immobili ed agghiacciarsi. 

Io già non ignoro , che Ezechiello Spaneim , 
il quale sopra la epifania de’ numi appo gli an- 
tichi ha scritto piu lungamente e più dottamente 
che altri chiunque , abbia preso un cammino af- 
fatto dal mio diverso. Suppone da prima questo 
dottissimo Uomo , che la discesa della divinità 
riesca amica sempre e salutifera agli uomini ; e 
quindi deduce, che la epifania era ricevuta tini— 
vejsalmente con dimostrazioni di allegrezza e di 
amore ( 1 ) . Ma se io veggo alcuna cosa , il 
principio parimente e la conchiusione dello Spa- 
neim non reggono bene , o al più al più debbo- 
no esser ricevuti con molta limitazione . E fa- 
ce n- 


(0 Nel 1. c. 
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tendoni! dalla premessa , non sembra vero , che 
la epifania era agli uomini sempre propizia . Del- 
la qual cosa avendo io ampiamente trattato nel-* 
le annotazioni al v. 20. del cantico II. di Moi- 
sè , qui dirò solo , che allo Spanciai sono con- 
trarj Omero (1), Esiodo (2), Eduardo Olteno (3), 
Jacopo 1 ilippo d’Orville (4), e ’J nostro Maloc- 
chi (5); co’ quali mi piace, che anche Voi sentia- 
te in più luoghi delle opere vostre (6) . Per le 
cose , che da suddetti valentuomini vengon dispu- 
tate , si può agevolmente raccogliere, che l’epi- 
fania avea due aspetti : 1* uno , cioè , amico e 
giocondo verso del popolo , il quale al nume 
era caro: l’altro orribile è fiero verso della "en- 
te odiata dal nume . Ma , quando id doni ad E- 
zechiella Spaneim tutto quanto ho detto finora 
intorno alla epifania non sempre propizia , non 
dee però seguirne , che il nume , ancorché di- 
scenda amico dal cielo , venga sempre «accolto 
con dimostrazioni di giubilo. Essendo anzi cosa 
ben naturale .e alla religione conforme, che Par- 
rivo di un nume ecciti riverenza e timore negli 
• « ani- 


Ci) Nel lib. XX. della Iliade v. iji. 

(2) Nella Teogonia v. 442/ fecondo la emendazione 
propella dall’ autor de’ Fenici a facce 242. 

(3) Appo il citato aurhr de’ Fenici pag. 248. 

(4) Ne' coment! a Caritene lib. III. C ap. 6. pag, * CI . 

(5) Nello Spicilegio del Genefi cap. XI. v.7. 5 

(6) Nelle ofservazioni al r. 4. del falmo LXXV. 
nella nota (a) del fai pio XCV. e nella parafigli a’vv. •»'. 

2. e 13. del cantico di Abacucco. 


?°0 
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animi pur di coloro , i quali da lui si attendon 
grazia ed ajuto. Cosi nota appunto il Grammati- 
co antico sopra quel verso , G elida s Teucris per ima 
eucurrit ossa tremar (i). Die’ egli : JR eligionis est , 
et divine reverenti e . Stazio oltre a ciò nella Te- 
baide afferma di Giove , che anche non corruc- 
ciato , ma sereno anzi e tranquillo , placido qua- 
tit tamen omnia xultu (e) . A Giove stesso appar- 
tiene il seguente luogo di Gvvidio , pel quale ge- 
neralmente si fa manifesto , che dall’ apparizione 
pure de’ numi , i quali per mezzo di certi sa- 
gri riti ne’ libri pontificali prescritti eliciebantur 
( era questo il termine consagrato a tal ceremo- 
nia ) timore veniva suscitato nel cuore de’ sacer- 
doti medesimi, non che degli astanti; il che per 
altro si niega dallo Spaneim (3) • Ecco qui i ver- 
si di Ovvidio: 

- i 

Eliciunt cele te , Juppiter , unde minores 

Nane quoque te celebrante Eliciumque vocant. 

Constar Aventine tremuisse cacumina silve , 
Terraque subsedit pondere pressa Jovis . 

Corda micant Regis , totoque e peflore sanguis 
Fugit y et hirsute diriguere come . 

Ut rediit animus etc. 

yAnnuit oranti Deus (4) . 

E per 


(t) Virgilio nel lib. VI. dell’ Eneide v. 54. feg. 

(2) Lib. I» v. 202. 

(3) Ne’ conienti a Callimaco pag. 6 ri. 

(4) Nel lib. III. de’ Falli v. 327. legg.j 
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E per finirla, io di sii fatto piato mi appello al 
giudizio dello stesso Spaneim , il quale ne’ co- 
mentarj sopra Callimaco reca bel luogo di Apol- 
lonio nel mezzo , ove si dice , che Giasone gli 
occhi rivolse indietro per riverenziale timor del- 
le Ninfe $ comecfiè queste gli fossero apparse 
benevole , e con intendimento di prestargli soc- 
corso (i) . Il quale luogo di Apollonio ( perchè 
il dica qui di passaggio- ) può tenere le veci di 
buon comento a ciò che nelle sagre carte narra- 
si di Moisè ; Absconcfìt ( o , come altri rendono , 
inclinavit , avertit (2) ), Mcryses faciem sugm ; non 
enim audebat aspi cere contea Deum (3), Nè meno 
di comento può tener le veci Stazio colà , dove 
di Mercurio afferma , che non ardiva di fissar 
gli occhi nel volto severo di Marte (4): 
...... Diriguit viste Cy Ile ni a proles , 

Submisitque genas . 

£ Virgilio : Submissi petinms terram (5) ; cioè , 
inclinati ob numi ni s presenti am , come annota l’an- 
tico Grammatico. Mi sovviene , che Monsignor 
Passeri, illustrando le dipinture de’ vasi Etrusci, 

da 


(0 Pag- ^14. 

(2) Si vegga qui Giovanni Drudo, 

(3) Nel cap. III. dell* Efodo v. 6. Di Elia fi dice al- 
trettanto nel lib. III. dei Re cap. XIX. v. 13. e de’ Chei 
rubini in Ifaia cap. VI. v. 2. 

(4) Nel lib. VII. della Tebaide v. 74. feg. 

(5) Nel lib. III. dell’ Eneide v. pj. 
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da questo principio pur traeva ragion da spiega- 
re , perchè né’ monumenti figurati spesso entro 
il recinto de’ sagri tempj e dinanzi alle are si 
trovassero effigiati ventaglj . Era egli di avviso, 
che ciò dagli antichi artefici si facesse per allu- 
sione al costume , che serbavano le persone de- 
vote , di coprirsi per mezzo de 5 ventaglj frappo- 
sti il volto , riparandolo cosi dallo aspetto de’nu- 
mi nelle sagre epifanie di costoro, a causa di ti- 
more e di riverenza. Altr.a però da lui è in ciò 
la mia conghiettura , la quale io lungamente espon- 
go in mia forse gioconda dissertazione scritta in 
penna sopra la materia e l' uso de' ventaglj appo gli 
antichi . Ma alio Spaneim ritornando, le cose , che 
io dovrò di mano in mano soggiugnere , mette- 
ranno la quistione in migliore aspetto, e faranno 
anche vedere , che alcuni passi , i quali sembra- 
no di primo lancio molto a lui favorevoli (i) , 
tali poi di fatto non sieno. Per modo che abbiasi 
necessariamente a conchiudere , che l’opinione 
dell’ uomo dottissimo , se non voglia tenersi per 
falsa del tutto (come di vero non sembra poter- 
si fare (2) ) si debba almeno ricevere con mol- 
ta restrizione , e con guardia . 

Get- 


(1) II falmo XCV. v- ir. e 12. e ’I XCVII. v. d» 
7. 8. e 9. e’I CXIII. v. 4. e 6. 

(z) Si vegga Callimaco nel principio dell’ inno ad A- 
polline, e Omero nel lib. XIII. della Iliade v. 27» {egg. 
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Gettate così le fondamenta di tutta la materia, 
è ben tempo, che mi faccia più da vicino ad esa- 
minare le precise espressioni adoperate sulla mate- 
ria medesima da Giuditta e da Debora . Montes 
a fundamentis movebuntur , dice Giuditta ; il che ri- 
sponde a quel di Debora perfettamente : Domine, 
cum exires de Seir , et transires per regiones Edom, 
terra mota est. Perchè montes movebunturì terra 
jnota est ? Io già in parte ho cominciato a darne 
ragione qui sopra . Uno degli effetti più naturali, 
che il timore produce , è il commuovere altrui 
al dibattimento delle membra e al tremore. Laoh- 
de Cicerone diceva: T errore m pallor , et tremor , 
et dentium crepitus conseguitar (1) . Seneca simil- 
mente: Tremunt gema, dente s colliduntur (2). E 
nella tragedia , che porta in fronte il titolo del- 
le Trojane : Artus horridus guassat tremar (3) . 

Virgilio ha per sua frase solenne , che molte 
volte ripete : Gelida sgue per ima cucurrit ossa tre- 
mor (4) . Gwidio poi non contento di aver detto 
in riguardo a Fetonte (5): v 

Palluit , et subito °cnua intremuere timore ; 
Paralip.T.I . X at- 


(1) Nelle Tufculane deputazioni lib. IV. cap. 8. 

(2) Nella epift. XI. 

(3) V. 164. Si aggiunga l’ Edipo nel v. dy 9. Et ossa, 
tir artus gelidus invasit tremar ; e 1* Ercole Eteo nel v. 
706. Vagus per artus errat excussus tremor . 

(4) Nel lib. II. dell' Eneide v. 120. e nel lib. VI. V» 
54. e nel lib. XII. v. 447. 

(5) Nel lib. II. delle Metamorfofi r. 18*. 
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attribuisce nella elegia sopra il Noce 1* effetto 
medesimo all’albero ; la qual cosa è molto op- 
portuna al nostro argomento . Die’ egli verso la 
£ne della citata elegia: 

S^pe meas vento fronde s tremuitse putastìs ; 

Sed metili in nobis causai tremoris erat . 

Jn somma questa dimostrazione del timore signi- 
ficato per mezzo del tremito era appresso degli 
antichi per modo conta ( nè molto studio bisogna- 
va a saperla ) , che Macrobio , non potendo dubi- 
tar del fenomeno , $i sforza di renderne ragione 
ne’ libri de’Saturnali ( 1 ). 

Volendo intanto gli antichi in conseguenza del- 
la loro Teologia far capire, che nella discesa del 
nume le cose tutte, animate o inanimate che fos- 
sero % venivan sorprese da un religioso timore ; 
quale immagine dovea presentarsi loro piu natu- 
ralmente nell’ animo, di quella, che gli uomini, 
c il suolo, e i menti, e gli alberi , e tutto in una 
parola cih che al nume era vicino , tremassero e 
si scuotessero da capo a piè? Tanto era naturai 
questa idea , che i libri sagri e i libri de’gentili 
ne sono pieni ; da’ quali io torri» qualche esem- 
pio , senza curarmi de’ molti , che lascerò dietro. 
E per dare cominciamento da’ sagri scrittori , e 
dal tremore delle cose animate, io leggo nell’E- 
sodo : Totus mons Sinai fumabat , eo quod descen- 
diiset Dominui super curri , , . , Cunlius autem po- 

pu- 


<i) Lib. VII. caj>- ii» 
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pulus perterritus ac pavore concussus stetit procul (1). 
Qui la verità Ebrucj, in cambio dt pavore concus- 
sus, ha motus fuit nel suo fondo (2); la quale es- 
pressione più di uno intende di quel commovi- 
mento di corpo, che suol cagionare il tremore. E 
in verità la interpetrazione ben corre, e può nuovo 
e forte sostegno ricevere dalla lettera di S.PaoIo 
agli Ebrei ; il quale , parlando appunto di questa 
discesa del Signore nel Sinai , dice : Ita terribile 
erat quod videbatur , ut Moyses dixerit ; Exterritus 
sum, et tremebundus , fxpoSos et/ui vlxi tvTpo/xos (3). 
Non occulto però ( quando di farlo non ho mas- 
simamente bisogno, e una testimonianza di me- 
no non porta scapito al mio intendimento ) che 
il luogo ora allegata dell 1 2 * 4 5 Esodo venga da altri 
in altre forme spiegato. Non manca chi all’ animo 
riferisca la frase motus fuit , e creda di signifi- 
carsi per essa lo sbalordimento, nel quale fu al- 
lora involto e rapito quasi fuori di se il popol 
di Dio (4) . Nè è male , quando un simil passo 
di Livio, che ora mi si fa dinanzi , può conci- 
liare questo senso alla frase ; dicendo Livio : Jo- 
vem , velut pr<esentem , intuens ( yEmilius Paullus ) 
motus animo est (5) . Havvi anche chi la rappor- 

Y a ti 

* ' % 




♦ 


(1) Cap. XIX. v. 18. cap. XX. v. 18. 

(2) Si vegga fui 1. c. il Malvenda . 

(j) Cap. XII. v. 21. 

(4) Si veggano il Malvenda, e ’1 Drufio nel 1. c. 

(5) Nel lib. XLV. cap. 28. 


\ 
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ti al corpo | quasi come se il popolo spìnto da 
una forza ignota abbia dovuto rinculare e retro- 
ceder dal monte (i); con immagine a quella noa 
dissimile , che io leggo in Suetonio intorno all 1 
orrore , dal quale eran presi coloro , che si ac- 
costavano alla casuceia, ove Augusto era nato . 
Ricordiamci prima , che agl’ Imperatori vennero 
dalla umana viltà attribuiti gli effetti medesimi, 
ohe la loro Teologia avea forse con qualche ap- 
parenza di maggior ragione accordati alla presen- 
za de’ numi ; e poi udiamo Suetonio , che cosi 
$crive : Huc introire , tasi necessario et caste , re/*- 
gio est : cqncepta opinione veteri , quasi temere adeun - 
tibus horror quidam et metus obiiciatur ; sed et mox 
Confirmata est , Nam cum possessor ville novus , seu 
forte y seu tentandi caussa cubitum se eo contulisset ; 
evénit , ut post paucissimas poéìis haras exturbatus 
inde subita vi et incerta, pene semianimis cum stra- 
to simul ante fares invenir etur (*), Non vi mara- 
vigliate , se io volta per volta mi soffermo ne’ 
luoghi , che mi occorre di dover allegare . Io il 
io sempre , quando essi mi danno opportunità di 
dir cosa, cavata spezialmente dal seno della eru- 
dizione profana , la quale sia fuggita dall’ altrui 
^ irista, e nondimeno ad illustrare i sagri libri mi 
sembri acconcia , Restisi dunque in pace , se le 
due posteriori significaziqni sembrino meritevoli 

di 


(i) SI veggano il Malversa e ’l Drnftf) n?l 1. C. 

(j) Nella vita di Augufto cap. VI. 


* 
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di maggior plauso , il citato capo dell’ Esodo • 
Basta a me quel che S. Paolo afferma del fre- 
mer di Moisè (la quale circonstanza dovette for- 
se f Appostolo aver ricevuto dalla tradizione sfa- 
tica , o da qualche libro sagro non pervenuto 
infino a’ dì nostri , o sì anche da qualche storia, 
profana del popol Giudaico (i)); e basta 1 ’ altro 
fatto del carceriere caduto pien di tremore ( tv-, 
Tpopws yevojueyos ) appiè di S. Paolo e disila ,, 
del quale fatto è menzione negli Atti appostoli- 
ci (2) ; ove Giovan Cristo fano Wolfio in tempo 
osserva, che quel tremore era al custode delcar-; 
cere sopravvenuto per effetto dell’apparizione del 
nume (3). Che se, lasciato di piti parlare oramai 
del tremore degli uomini , mi faccia a ripescare 
similmente da’ libri sagri gli esempj delle cose 
inanimate , le quali nella epifania di Dio si di- 
cono aver tremato; essi son tanti , che parrebbe 
malagevole il toccare la fine, quando io non fos- 
si d’ altra parte risoluto a farne un semplice ac- 
cennamento . Verbigrazia è scritto nell’ Esodo : 
Eo quod desctndi sset Domìnus super montem Sinai , 
ertt omnìs mons contremiscens (4) : che cosi è nella 

Y 3 pro- 


ft) Veggafi il Drudo nel cap. XII. v. n. delle note 

18 Parallela sacra ex episttla ad Hebneos . 

(2) Cap. XVI. v. 29. 

(3) Nel toni. II. delle Cure filologiche e critiche pag. 
1245. 

(4) Cap. XIX. v. 18. 
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propria forza del testo Ebraico e dell’Ihterpetre 
Caldeo , in vece di erat omnis mons terribili s, che 
ci dk la vulgata (i) . Pili bello per avventura 
è il seguente passo dell’ Ecclesiàstico : Ecce c<elum, 
tt crii ctclorum , abyssus > et universa terra , et qur 
in eis sunt , in conspedu illius commovebuntur : mon- 
tes sìmul , et colles , et fundamenta terrtc , cum con- 
spexerit illa Deus , tremore concutientur ; et in omni- 
bus his insensatum est tot (2) * Qui similmente 
appartengono pili luoghi tolti da’ Salmi ($) , e 
dagli Atti degli Appostoli (4). E Fifmico alla 
ragione stessa degli elfetti , che soleva eccitare 
la presenza del nume , rapporta anche il tremuo- 
to succeduto al tempo della morte di Cristo no- 
stro Signore > di Cui ragionano gli Evangelisti . 
Ecce terra conttemuìt (son le parole di Firmico ) 
et fundamentorum suorum stdbilitate concussa , pre- 
senti s Christi numen agnovit (5) * Tanto de’ libri 
sagri . 

Negli scritti de’ gentili rinvìensi assai sovente 

la 


(1) Si veggano qui il Sa , il Menochio , il Gordon , 
e ’1 Drufio. 

(2) Cap. XVI. v. 18. fegg. 

(3) Salmo XVII, v. 8. e LXVII. v.8.e 9. e CXIII. 
V . 4. 6. e 7. 

(4) Cap. IV. v. 31. e qui fi veggano il Grazio , il 
Priceo , il Menochio , il Tirino , Monfignor Bofluet , e ’l 
Wolfio . Aggiungali il cap. XVI. v. 25. ìeg. ove bene an- 
che scrivono il Wolfio , e ’l Menochio , e Giovanni Priceo. 

(5) De Errore profanarum religionum p. m. 47» 
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la stessa immagine , sia in riguardo al tremore 
degli uomini , sia anche in riguardo al tremore 
delle cose insensate . E quanto è agli uomini 
tutto tremanti nella presenza del nume , che loro 
si manifesta, può per tutti bastare Virgilio solo. 
Appo cui dicendo la Sibilla, Deus , ecce Deus{ i); 
e poco stante , jarto propiore Deo (2) ; il Poeta 
soggiugne del suo : Gelidu s Teucris per imà Cucur- 
rìt ossa tremar (3); e Servio ci annota : Re lìgie ni s 
est , et divinte reverentic . Intorno poi al tremar 
delle cose inanimate , che alla illustrazione de’ 
cantici di Giuditta e di Debora più si avvicina, 
alquanti bei versi mi presenta Callimaco sul prin» 
cipio dell* inno ad Apolline ? 

Ohi/ ó r*» nroKhmeot tmaurt fatturar i(trn% , 

Ohe <T’ ò\or ro fnXaSpor . 

Quantoperc iste Apollinis commotus et laureus 
ramus ! 

Quantopere hoc totnm antrum\ 
ove nota brevemente lo Scoliaste antico, tri 5 e 
SttxTfJio; ; ed Ezechiello Spaneim dotto e lungo 
comento distendeci sopra , che io noa descrivo , 
nè da lui levo di peso . Soggiungo sì bene , che 
il luogo di Virgilio preso dal lib. III. dell’ Enei- 
de v. 9. è da Servio così chiosato tutto a pro- 
posito : Opinio est , sub adventu deorum moverì 

Y 4 fern- 


et) Nel lib. VI. dell’ Eneide v. 4 6. 

(2) Nel lib. VI. v. ji. 

(3) Nel lib. VI, v. 54. feg. 
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tempia ; il quale Grammatico sopra quegli altri 
versi dello stesso Poeta citati similmente dallo 
Spaneim , , 

Sub pedibus mugìre solum , et juga ccepte move fi 
Silvarum y vistcque canes ululare per umbram 
Avventante Dea (i) . . . . . 
pur nota -Ita numinis ostendebatur adventus . Ma 
andando innanzi, il luogo addotto di Callimaco 
concernente alla epifania di Febo è stato beri 
imitato da Ovvidio , laddove canta nelle sue Me- 
tamorfosi : 

Et lócus , et laurus , et quas habet i/le ( Phar- 
bus ) pharetrr, 

Intremuere sìmul (a) 

Stazio con pari vivezza assegna all’ apparizion di 
Diana gli effetti medesimi , che all’ apparizione 
di suo fratello avevan poco innanzi assegnati Ov- 
vidio e Callimaco . I versi di Stazio son questi; 
..... Cam lapsa per auras 
Vertice Diretti velox Latonia montis 
Astiti t . Agnoscunt colle s , notamque tremiscit 
Silva Deam (3) . 

Senza uscire da Ovvidio, egli ci fornirà ezian- 
dio di esempj riguardanti la epifania di Escula- 

pio 


(1) Lib. VI. v. 256. fegg. 

(2) Lib. XV. v. 634. fez. 

($) Nel lib. IX. della Tebaide v. 678. fegg. Si veggi 
anche Cantone nel lib. I. cap. 1. 
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pio, e dì Giove. Imperocché del primo scrive nel- 
le Metamorfosi: 

Adventuque suo signumque i arasque , foresque % 
VLarmoreumque solum , fastigiaque aurea mo~ 
vit .... 

T errila turba pavet (1). 

E della discesa del secondo ( giova il ricordarsi , 
thè aggiunto quasi proprio di Giove era 
|8 «tj;5 descendens ( 2 ) ) canta ne’ Fasti: 

Constai Aventime tremuìsse cacumina silvie, 
Terraque sub sedi t pondera pressa Jovis (3) . 
E ora si potrà meglio intendere una, espressione 
messa dallo stesso Ovvidio in bocca a Giove nel- 
la occasione della favola di Licaone , che in lu- 
po vien tramutato : 

Signa dedi venisse Deum , vulgusque precari 
'Caepefat (4) . ■ • . 

I segni qui accennati sono forse il tremore , da 
cui , come si è finora potuto vedere , tutte le 
cose animate parimente ed inanimate dovevano 
esser commosse nell’apparizione del nume « Se 
pure i versi di Ovvidio non sieno da intendersi 
dello strepito , e del vento , e del fuoco , e del 

fumo 


fi) Lib. XV. ,v. 671. fegg. 

(2) Si vegga il Mazocchi nello Spicilegio al Genefì 
eap. XI. v. 5. 

(?) Lib. III. v. 329. feg. Si aggiunga la favola 17. 
del lib. IV. di Fedro ne’ vv. 22. e 23. 

(4) Nelle Metamorfofi lib. 1 . v. 220. feg. 
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fumo, e (fello splendore, e dell’odore, che so^ 
levano fare anche corteggio al nume , quando giù 
calava in terra > secondo i principj dell' antica 
Teologia * Di che dottamente ragionano Cristia- 
no Brunings (i), è Gio: Cristofano Wolfìo (a) , 
e’ 1 nostro Mazocchio ( 3 ) ) ed io ne scriverò al- 
cuna Cosa pili sotto » Dove lasciava io però un 
bel luogo di Ossian famoso Poeta Celtico * tolto 
dal cant. HI. di T emora ? 


Ma su carro fiammeggiante 
, La del Cinta ondisonante 
E ehi mai si fiero appar ? 

Al suo aspetto turbarsi , trollarsi 
Veggo i fonti , veggo » monti , 

Ed il bosco rosso-fosco 
Al suo brando vampeggiar i 
Giù nella versione riconoscete per Voi medesi- 
mo la mano magistrale del Sìg. Abate D. Mel- 
chior Cesarotti , della coi amicizia ho io ben don- 
de esser lieto ; e nella idea dell’ originale del pa- 
ri riconoscete, come il pensare de’ pòpoli Celti- 
ci andava in questa parte della epifania confor- 
me al pensare degli Orientali , • de’ Latini, e 
de’ Greci : la qual cosa può anche meglio esser 

chia- 


j. 


fi) Nel compendio delle Antichità Greche cap. XIX. 
§. 16. not. (a). 

(2) Nelle Cure filologiche e critiche tom.IL pag.1020. 
e 1021. e 1070. 

(3) Nello Spicilegio al capi. XI. v. 7. del Generi . 
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chiara da’ seguenti versi presi dal cant. III. del 
Fingai : 

Spintesi innanzi in la sua possa invitta 
L' alto Fingai , terribile a mirarsi 
Come lo spirto di Tremmor > qualora 
Vien sopra un nembo a contemplare i figli 
Della possanza sua . Crollan le querce 
Al suon delle sue penne , è innanzi ad esso 
Si atterrano le rupi . 

Nè si scorda già il traduttor egregio di osservar 
nelle note la molta uniformità , la quale coire 
fra le dipinture di Ossian > e quelle degli scrit- 
tori inspirati . 

Non posso proceder piu oltre senza recare nel 
mezzo un passo pieno di vivissima fantasia , il 
quale si legge nel salmo centredicesimo * Esso > 
secondo la interpetrazione che taluni ne danno , 
mostra di fiancheggiare il sistema di Ezechiello 
Spaneim ; e però pretermesso potrebbe altrui 
dar sospetto, che io volessi con artifizio dechi-» 
narne il peso * D’ altra parte interpetrato a mio 
modo mi apre via da poter ampliare ognora più 
il suggetto toccante gli effetti della èpifania del 
nume; il quale suggetto sto al présente adafiiari* 
do, siccome io so. Adunque canta nell’ additato 
luogo il Salmista : Montes exsultaverunt ut arie-* 


tes , et colles sicttt agni ovium . . t Montes ex sul- 
ta stis sicut arietes , et colles sicut agni òvium (i) t 

II 



(0 V. 4. e 6 . 
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Il Malvenckk, del cui sapere io per altro ho mol- 
ta opinione, qui rende : Monte s salierunt , suhsul- 
taverunt prte hctitia et lascivia ; e col Malvenda 
andando di concerto il Priceo , allega quel di 
Virgilio : 

Ipti hetttia voces ad sidera tollunt 
Intonsi montes . 

Forsechè questo era eziandio il parere del famo- 
so Egidio da Viterbo nostro Accademico Ponta- 
niano , se io bene il raccolgo da alquanti versi 
di una egloga Latina di lui non pih stampata , 
per quanto io sappia , che insieme con altre sue 
cose manoscritte in verso e in prosa ho qui po- 
tuto acquistare, frugando ne’monisteri dell’ Ago- 
stiniano instituto . L* egloga , della quale parlo , 
porta il titolo , de Ortu Domini , e i versi da me 
accennati son questi : 

Quia colles , dunque agitato vertice montes 
Exsiliere kilares , ut visis matrìbus agni . 

Ma se io posso dirlo senza offesa di essoloro , il 
Priceo e ’1 Malvenda e 1 Cardinal Egidio s’ in- 
gannano ; dovendosi i citati versi intendere di 
Commovimento tìglio nop gii di letizia , ma di 
timore . Dalla mia in effetto stanno il Mariana , 
il Menochio , il Tirino, il Gordon , Monsignor 
Bossuet , Marco Marino , e forse anche il nostro 
Abate Mingarelli (t) , e altri molti . A non vo- 
lere 


(i) Nel v. 6 . del cantico di Abacucco . 


* 
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lere però esser al di sopra in forza di sola au- 
torità ; pare a me, che ’1 versetto, a facie Domi - 
ni mota est terra , il quale seguita immantenente 
nel salmo , ponga la cosa fuori di ogni dubbiez- 
za . Voi bene il translatate , 

Trema la terra e palpita 
Dinanzi al suo Signore . 

Ed io osservo di pili , che ’1 testo Ebreo cosi 
qui, come in altri simili luoghi (i) , faccia uso 
del verbo bin chul , il quale propriamente im- 
porta sentire dolori da parto , Aquila di fatti nel 
nostro salmo traduce wS<v»j<r*TO, parturìit . Se do- 
lori di questo genere si sentano con allegria , io 
ne appello alle donne, le quali gli abbiano nel 
loro corpo sperimentati talvolta (a) . E alla for- 
za vera del verbo chul quando io guardo più da 
vicino , credo di poter al verso citato dare altra 
spiegazione , e tradurre , a facie Domini ingemuit 
terra ; giacche /* ingemiscere , e 1 ciere gemitus de’ 
Latini ha la forza eziandio da esprimere le doglie 
del parto (3) , Ma che cosa , tolto di mezzo il 

tras- 


(1) Yeggafi il v. io. del caatico di Abacucco . Vide • ' 
runt te , O doluerunt monta . 

(2) Intanto veggafi il DruGo nella fpiegazion del pro- 
verbio dolora parturientis , ch’fe alla dafs. II. lib.IV. n.n*. 
de* fuoi Proverbi Ebraici . 

(3) Fedro nel lib. I. fav. 18. v. 2. feg. 

Instante parta mulier , a&is mensibus 
tìttmi jaccbat , flebiles gemitus ciens < 

E nel lib. IV. fav. 22. v. 1. 

Mons parturibat , gemitus immanes ciens. 
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traslto, vorrà poi dire ingemuit terra ? Forse 
vuol dire, che la terra alla presenza del Signore 
mugghiò, ossia mandò fuori gran suono e romo- 
re dal profondo delle sue viscere ; la quale in- 
terpetrazione trova non debole appoggio nella idea 
dagli antichi trasmessaci , che i monti , e la ter- 
ra , e le pietre , e i boschi , e i fiumi , e 1 ma- 
ire altamente muggissero, quando il nume si ac- 
costava alla loro volta . Una sì fatta idea non è 
ignota del tutto a’ sagri scrittori ; trovandosene 
qualche vestigio nel salmo XVII, £’ scrìtto qui : 
Boavit , et contremuìt terra , et fuaJamenta moti - 
tium horruerunty et reboarunt , giusta la versione 
di Marco Marino (i). Ma più assai frequente oc- 
corre ne’ libri della gentilità , Io leggo di fatto 
;n Virgilio \ 

Sub pedibui mugìre solum , et juga capta mover ì 
Silvarum , vìsteque canes ululare per umbrarn 
Addentante Dea (a) . 

£ nella Tebaide di Stazio : 

Qu te rere templorum regem ( Martem ) vix car- 
perai alee 

M<enalius , tremit ecce solum , et mugire re- 
fracìis 

Corniger Hebrus aquis . Tane quod pecus utile 
bellis 

Val - 


(1) Nel v. 8. 

( 2 ) Nel lib, VI. dell’ Eneide v. zj 6 . fegg. 
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Valletti infestabat , trepidas spumare per herbas\ 

Signa advcntantis (i). 

Non dee qui tralasciarsi la maschia descrizione , 
che fa Seneca tragico nelle Trojane intorno al- 
la venuta dell’ ombra di Achille ed agli effetti 
di cotale venuta ( giacché gli Eroi trapassati ave- 
vano la loro epifania ancor essi (2) ): la quale 
descrizione non dilucida solo la parte del muggi- 
to della terra , ma molte altre cose alla nostra 
materia analoghe e corrispondenti : 

Cum subito cocco terra mugitu fremens 
scussa , caecos traxìt ex imo sonos . 

Movere jilv.e capita , et excelsum nemus 
Fragore vesto tonuit , et lucus sacer « 

Jdxa ruptis sax a cecìderunt jugis s 
Nec sola tellus tremuit j et pontus suuttt 
Adisse Achillem sensit ..... 

F.micuit mgens umbra Thetsalici ducis (3) . > 

In preferimento però de’ passi fin qui allegati, io 
ho^ cari i seguenti versi di Ovvidio ; in quanto- 
che e novera Ovvidio fra gli effetti molti e va» 
rj della epifania anche il muggito delle cose in- 
sensate , e della terra massimamente ; ed espri- 
me oltre a ciò si fatto muggito ( per quanto pa- 
té ) col verbo ingemuit , che io mi sono studia- 
to 


(1) Lib. VII. y. 64. legg. 

(2) Si vegga lo Spaneiqi n*IU dilferttz. VII. 085.425. 
de Pr <e stanti a & usti numi sm attua . 

(3) V. 168. fegg. 
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to di restituire al salmo diciassettesimo . J suoi 
versi da ciò si leggono nelle Metamorfosi , e di- 
con cosi ; 

Exsiluere loco ( dìEiu mirabile ! ) silvie , 
Ingcmuitque solum , vicinaque palluit arbos , 

Et lapides visi mugitus edere raucos , 

Et latrare canee (i) . 

Ma, comechè verisimile possa per avventura 
estimarsi la già. detta interpetrazione , più non 
pertanto inchina l’animo mio ad avere per vera 
l’altra che ora soggiungo. Era opinion degli an- 
tichi , che , qualora il nume calava dal cielo per 
manifestarsi ai mortali ; i monti e la terra , per 
dove egli passava, sentissero sul loro dorso un 
peso assai grave . Io non istarò a raccogliere au- 
torità sopra un punto., che Gisberto Cupero ha 
dottamente illustrato (a) ; e solo mi duole , che 
l’uom grande non abbia voluto trarre profitto 
dalla lezione delle sante scritture , ove questa 
immagine non è sconosciuta. Per darne un qual- 
che esempio, dice Abacucco nel cantico : Incur- 
vati sunt colles mundi ai itineribus <eternitatis ejus (3). 
Si valgono opportunamente in questa ed in altre 

somi- 


(1) Lib. XIV. v. 4*6. fegg. 

(2) Nello Arpocrate . Si vegga il toni* IL del Poleno 
pag. ji 8. 

(3) V» 6 . Nel falmo XVII. Umilmente fi legge : I«v 
etimtvit calo: , O discendi ? , 
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somiglianti occasioni i sagri scrittori del verbo 
TW schach , e n/Ty schacach , nè veggo il perchè 
gl’ interpetri si volgano a sensi mistici nella spo- 
sizione del luogo di Abacucco or portato, quan- 
do il senso letterale è sì chiaro ; solo che si ab- 
bia dinanzi agli occhi la idea del gravissimo pe- 
so sentito dalla terra e da’ monti , i quali erano 
sotto i piedi del nume ( 1 )» Ora andando piu in- 
nanzi, è noto, che i Greci in questa congiuntura 
sogliano adoperare il verbo , che ha in 

se congiunta la significazione del dolore e del pe- 
so'. I Ladini fanno altrettanto col verbo anhelare ; 
benché illusici forse manchino di questa nozio- 
ne . Mal 'grado però del silenzio de’ lessicografi , 
Stazio non fa dubitarne ; dicendo in proposito di 
Domiziano : 

. . . . Insessaque fondere tanta 

Subter anhelat humus (<2) . 

E meglio il fanno col verbo gemere ed ingemisce- 
re . Cosi Valerio Fiacco ; 

ParaUp.T Z Ro- 


(0 Da quella immagine non molto dissimigliante 
l’altra, che preferita Naum nel cap. I. v. j. feg. colle pa- 
role , Nebbia pulvis pedum ejus , fecondo la fpiegazione 
del Vatablo e del Ciarlo . Il primo chiofa : Instar nubis 
est pulvis , quem excitat pedibus suis , uti facere so/et 
txercitus mapnus . E’ 1 fecondo : Tanto incedi t impptu , ut 
pulvis pedibus eius txcitatus densissimam /tquart positi 
rtubem . 

(a) Nel lib. I. delie Selve t. v. jd. feg. de Equo 
Borni ti ani . 
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.... Rotis gemit intus ager , tremebundaqut 
pulsa 

Nutat humus (i), 

E Virgilio : 

, Slmul accipit alveo 

Ingentem Mniàm , gemuit sub pontiere eym - 
ba (a) * 

Il nostro Stazio, di Virgilio perpetuò imitatole e 
solenne , puf dice : 

Arva gemellila radens 

PronuS adheret humo (3) , . 

E altrove ; 

Ida gemit tellus (4) . 

Ovvidio finalmente , parlando appùnto di nume 
che camminava , canta nelle sue Metamorfosi : 

Saturnia Juno 

Quo simul intravit , sacroquc a corpore pressum 
Jngemuit limen (5) . 

Dopo tali tose fotse non meriterò io riprensione 
appresso delle persone discrete , se intenderò il 
» nostro verso ingemuit terra a facie Domini colla 
idea del gravissimo peso dalla terra sopportato , 
quando la premevano i piedi del nume , il quale 
camminava sopra di essa . Che se la presente 

in- 


(1) Nel lib. VI, v. » 68. feg. 

(2) Nei lib. VI. v. 12. feg. 

(?) Nel lib. V, della Tebaid? v. 525. feg. 

(4) Nel lib. XII. v. 657. 

(5) Lib. IV. v. 447- leg- 
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interpetrazione meriterà di non essere in tutto 
disapprovata , ci appresterà anche modo da rispon- 
dere ad una obbiezione proposta per Marco Ma- 
rino colle parole seguenti: Hebrxus habet , Dole 

o terra propter Domini pratsenriam . Vulgatus au- 
tem reddit , Terra mota est . An dices , alium Im- 
buisse textum ? An vero sensum , non verbum eurn 
transtuli sse (i)'? Io credo questa ultima cosa; ed 
ecco come . Il vulgato per avventura aveva pur 
concepito il sentimento del verso allo stesso mo- 
do , che io ho fatto qui sopra . E siccome dice- 
van gli antichi non solo che gemesse la terra pre- 
muta da’ piedi divini , ma si anche tremasse sot- 
to i lor piedi ; così egli non senza ragione cre- 
dette di poterci dare nel suo Latino terra mota 
est , in iscambio di terra doluit , ingemuit. Ome- 
ro nel vero può sostener bene questo mio sospet- 
to e insieme la traduzione di lui ; risovveneftdo- 
mi, che in libro della Iliade ei canti diNettunno: 

...... Tptfii <r ovpta fitexpct Xxa ùk» 

Tloaaiv ònr uBccvairoKTi TloffuS'cavvos tovros (1). 

■ ■ : . . tremebant autem montes alti et silvie 
Pedi bus sub immortalibus Neptuni incedentis . 
Ad Omero gioverà di poter qui dare in compa- 
gno ( come si può assai spesso ) Ossian cantore 
Celtico ; il quale , dietro alle tracce degli effetti 

Z % del- 


(1) Nelle annotazioni fopra il salmo XIV. v. 7. 

(2) Nel lib. XIII. v. 18. feg. 
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della epifania adattati pian piano agli Eroi ed a* 
Principi , dice nel cant, I, del Fingai giusta la 
versione del Cesarotti : 

, . , . . ...I nostri passi 
Crollare il lasco , e traballar le rupi 
Smosse dalle ferrigne ime radici. 

Anche Stazio sulla fine del lib. VII. della Tebai- 
de fa dire al vate Anfiarao , essersi già bene ac- 
corto al tremolare dell' asse , che Febo in perso- 
na guidava da auriga il suo cocchio: 

Olim re, Cyrrhtce . pater , peritura sedentem 
Ad fuga ( qui* tantus; rjiiseris honor ? ) axe 
tremanti 
Sensimus , 

E pure Stazio aveva del fatto medesima cantato 
pochi versi addietro, Magnoque gravatus temo Deo ; 
adoperando l’immagine non già dal tremore, ma 
sì quella del peso , 

Che che sia però della mia antecedente in, 
terpetrazione , a me basta solo , che in quel sal- 
ino il commovimento attribuito a’ colli ed a’mon- 
ti non debba procedere da ragion di allegrezza . 
Il che mi sembra poi molto chiaro , come io di 
Sopra diceva , dal versetto a facie Domini doluit 
terra , il quale immediate succede a’ versi indi, 
canti la supposta allegria de’ monti ? de’ colli . 
Per simil ragione pare doversi procedere con ac- 
corgimento e cautela nella spiegazione altresì del 
Salmo XCV. Perchè , dicendosi nel v. 9 . Commo- 
yeatuv a facie eius universa terra ( verso da Sim- 
maco tradotto col verbo «5iv>t<r<xTÉ partente , e 
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intesò da tutti di commozione provegnente da 
spavento o da doglia ) appena sembra potersi ca- 
pire , come , salva la debita connessione , i versi 
seguenti possan Contenere idea di letizia nel cie- 
lo, e nel mare, e ne’ campi , e negli alberi . 
D* altra parte è anche da osservar con circonspe- 
zione , se la frase Jlumina plaudent manu adopera- 
ta nel salmo XCVII. la quale tutti gl’interpetri 
ha tratto nel dare a quella poesia idea di alle- 
grezza, possa ricevere spiegazione affatto contra- 
ria dalla simil frase , che si legge nel cantico di 
Abacucco, altitudo manti s suas levavit (i); quando 
in Abacucco contiene la solita immagine della 
riverenza e dello spavento . Ma io molte altre 
cose qui lascio indietro , e queste semplicemente 
accenno, nè sono sollecito di svilupparle; alche 
fare andrebbe sprecato molto tempo , e buona do- 
se di pazienza sarebbe richiesta * Sono sollecito 
unicamente del salmo CX1II. al quale ritorno , e 
dico , che la immagine della tema e del duolo 
suggeritane dal testo Ebraico non X'enga rove- 
sciata , come altri a prima giunta potrebbe giu- 
dicare, dalle versioni subsilierunt monte s , exsultd - 
verunt colle s dateci qui dall’ ihterpetre vulgato e 
da S.Girolamo , e nè anche dalla version dei set- 
tanta , i quali ci rendono (<rKtf)T*i<rxv. Non niego 
io già f che ’1 verbo a-x/p raw abbia in se la no- 

2 3 zio- 


fi) V. t*. 
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zione di salto , salio , salta lascivia . Ma la nó»- 
zione medesima non e forse nel verbo op^tojua/, 
che da Callimaco viene nondimeno adoperato a 
significar quel commuoversi o traballare che vo- 
glia dirsi , il quale deriva dalla paura ? Dice 
Callimaco nell’ inno sopra Deio , die allo strepi- 
to dello scudo di Marte tremuerunt Ossa; tnontes , 
et campus Cranonius , et gravìter spinante* extremee 
ór. <e Hindi , mètuque commota est universa Thessa- 
lìa (i). Quest’ultimo verso nel Greco suona co- 
si , foBca E’ ojp%(Txro 'kx'tx O nrrxhtti . E’ noto , 
che i Greci medesimi pur facciano uso del verbo 
dxxipfiv ora in senso di ballare , ed oraio senso 
di palpitare . Pressoché la stessa cosa vuol esser 
detta dell’Ebreo JJH eh a gag ; e, ciò che importa 
ora più , de’ verbi Latini salsi lire ed exsì lire qui 
adoperati da S. Girolamo ; in quantochè hanno 
essi talvolta il significato di balzare per improv- 
visa doglia o per tema . Ne leggo un esempio 
nella Casina di Plauto (a): 

Nam quid est , quod hxc timida atque exani-, 
mata exsiluit ? 

E altro in Ovvidio : 

Frotinus exsilui , tunicisque a pecore ruptis 
Viviti an , exclamo , me quoque fata tra- 
hunt (3)? 


Piu 


(D V. 137. fegg. 

( 2 ) Att. V. (c. j. v. 8. 

(3) NeU’Eroidi epift. VI. v. 27. feg. 
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Bili al proposito del nostro argomento scrive in 
altra parte lo stesso Ovvidio , che , poiché ebbe 
Circe invocata la triforme locate amica de’ sagri- 
iìzj notturni > 

Exsiluere loco ( diclU mirabile ! ) sily/e , 

lngcmifiique solum (i). 

Che più ? Il vulgato rende exsultaveru^t montes 
nel nostro salmo ; il che forse ba potuto più da 
presso trarre in errore il Malvenda e ’1 Priceo , 
e talun altro con secoloro » Ma. anche exsultart 
riceve talora significazione analoga al movimen- 
to , che desta il timore ; dicendo Lucrezio ; In 
cordo exsultat pavor et metus (2) . Io ho ben caro 
il luogo di Lucrezio or citato ; si perchè modo 
mi appresta da poter difendere la interpetrazìone 
vulgata ; e si anche perchè apre via , onde me- 
glio si capisca un passo di Plauto , il quale pur 
batte colla nostra materia » Appresso di questo 
' comico urt servo in grandissima stretta ridotto 
esclama (3) : 

......... Per eo probe ! 

Quia quiescis diereéium cor meum ! i , ac stu- 
pende te . 

Tu sussultas ; rgo miser vix asto prte fermi- 
dine . 

Z 4 Pas- 


(1) Ne! lib. XIV. delie Metamorfofi v. 4©$. feg. 

(2) Nel lib. III. v. 142. 

lì) Ne’ Prigioni III. 4. v. io*, fegg. 
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Passo, clie nella maravigliosa traduzióne del Slg. 
D. Niccola Angelio suona cosi: 

Io son beilo 

E spacciato . Finiscila oggimai 
Lacerato mio cuore | va , et' impicca . 

Tu zompi , ed io meschino appena reggami 
In piè per la paura . 

Eleganti nel vero sono i versi allegati di Piati- 
to ! se non quanto osservano gli uomini dotti , 
che ’l comico Latino sia stato in questa immagine 
preceduto dal Greco comico Anassandride , di cui 
si leggono in Ateneo questi versi ( 1 ): 

• •••••••• n Torttpte KcepS'iot 

TE.Tt^tttptxttMi' 41 r ti fiorar t« cvftctros. 

OpXP y*p tuius y ut iS'ns S'iS'otxoTct . 

....... O cor improbum , 

Solum in carpare gaudes malie ! 

Saltas enim protinus , yuam timore perculsum 
videris . 

Ora tutto il grazioso de’ due comici Greco e La- 
tino è fondato sopra 1’ equivoco del saltare . As- 
sai volte il saltare è indizio di animo lieto e fe- 
stevole . Il perchè parendo non esser ben fatto , 
che il cuore faccia un allegro balletto , allora 
quando da grave paura 1‘ uomo è sorpreso , Anas- 
sandride e Plauto ne lo riprendono . Ma il salta- 
re , e spezialmente del cuore , suole anche pro- 

cede- 


(x) Ateneo tìb. XV* pag. <88. 
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cedere dà principio di tema , come poco dàvanti 
si è da Lucrezio veduto ; e meglio potrebbesi 
pur dimostrare ( se il richiedesse la cosa ) da 
Omero , e da Sofocle (i) , e da Seneca tragi- 
co (2) , e da Ovvidio (3), e da altri in buon nu- 
mero . 

Adunque rimanga fermo , che ’l salmo CXTtt. 
non immagine di allegrezza contenga, ma sì be- 
ne la solita immagine dello spavento , da cui 
anche le cose insensate dovevano nella epifania 
del nume esser colpite : a questa immagine por- 
tandoci appunto per mano la verità Ebraica, sen- 
zachè dissentano le versioni de’ settanta , o la 
vulgata , o quella di S. Girolamo . Che se nel 
salmo suddetto al saltare de’ monti e de’ colli si 
unisce il paragone degli arieti e degli agnelli * 
ciò si fa dal poeta a solo intendimento di mo* 
strare con bella fantasia la facilità della cosa e 
del movimento ; come meglio può esser chiaro 
da simil luogo , che occorre nel salmo XXVIIL 
giusta la interpetrazione di Marco Marino (4). E 

qUe* 


(0 Appo Atfeneo riel 1 . t. 

(2) Nell* Ercole Eteo v. 708. 

(j) Nel lib. III. de’ Falli v. jjt* 

(4) V. 6 . Si veggano qui anche il Vatablo , e’1 Dnr. 
fio , ì quali non lì (cordano di allegare l’autorità di Aquila 
che ha <rx 'p* , * w ' > e di Simmaco , che ha 
parla di nuovo U Drufio nelle Quiftiohi Ebraiche libi III 
qu. 8. 
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questo basti in quanto al primo effetto della pati- 
rà posto nel tremore , ed alla illustrazione della 
frase , terra mota est , montes movebuntur adope- 
rata da Giuditta e da Debora » Nel cantico di 
Debora intanto segue : Cceìique , àp nubes distilla-* 
verunt aquis ; parole , che di peso si veggono in- 
serite nel salmo LXVII. (i); e che» presupposto 
il mio sistema dell’ universa! timore nella epifa- 
nia della divinità, ricevono altres't facile dichia- 
razione * 

Scrive Virgilio : 

Miliì frigida humor 

Membra quatit (?) , 

£ Seneca similmente ; 

Suctor ptr arins frìgidus utas eatfit (3). 

E nelle lettere alquanto meglio. : QuibusJam et- 

iam constantissìmis in conspelìu popuh sudar erpmpit , 
non aliter quatti fatigatU et astuantibtts solet ; tre- 
munt genua , dentes aolUduntvr y lingua titubata labro* 
concurrunt (4). Da' quali luoghi si apprende ( c&. 
che per altro ogni uomo in qualche circonstanza 
torbida della sua vita ha potuto provare in se 
stesso ) che un secondo effetto della pauta sia il 
sudore , e particolarmente il sudore fredda . Da 
tal principio segue , che , se npjla dipela del 

nume 

; 

» ■ « I V I I 

(1) V. 9 . feg. 

(2) Nel lib. III. dell’ Eneide v. 29. feg. 

(5) Nelle Troiane v. 48?. 

(4) Epift. XI. 
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nume e gli uomini e fino gli enti inanimati do- 
vevano tutti mostrar di temere * ben potevasi 
questo senso di spavento significare per mezzo 
del sudore * di cui eran essi bagnati da capo a 
piè . E in riguardo al sudore degli uomini mi si 
para davanti luogo di Claudiano tolto dal poema 
sopra inquarto consolato di Onorio , ove leggo: 
Linio.tr imposila inspirai vette sacerdos 
Testatus sudore Deum (i)* 

Forse guarda però Claudiano al sudore , che dal 
sacerdote stillava pel grave peso del nume j in- 
torno a cbe mi ricordo di aver parlato di sopra * 
Pili al rostro proposito batte certamente Virgi- 
lio, laddove ad Enea, cui erano manifestamente 
apparsi gl’ Iddìi Penati , fa dire (2) : 

Talibus attonitus visir, ac voce deorum . . * 
Tum gelidus foto inanabat cor por e ^ sudar . 
Questo sudore appunto figlio della paura ( tiràs* 
portatesi le umane affezioni alle cose insensate ) 
si è voluto ombreggiare sotto la espressione di 
Debora , cjclique ac nubes distillaverunt aquìs j Come 
ben veggono il Sa * il Mariana j e ’l Menochio . 
Nell’idioma Napoletano, il quale usa di dire su* 
da T aria , volendo dir piove , troviamo modo da 
capir meglio l’allusione de’ libri sagri; e forse il 
termine di sudore ad esprimer la pioggia ebbero an- 
che 


(1) V. fcg. 

(2) Nel lib. III. dell’ Eneide v. 172. fegg. 
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che i Latini, se stiamo ad un passo dì Vantane. 
Ma la lezione di esso non è sicura ; comechè 
sicura possa però sembrar l’opinione, che ’l Latino 
sudor sia fatto dal Greco vfap notante la piog- 
gia (i) . Più vigorosa poi risulta l’ immagine del 
nostro verso dal seno del testo Ebraico» Esso ha 
propriamente : Etiàm densitates degnttaverunt aquasy 
Ossia , Curii ipsi mirijìte solidi et compatti in aquas 
pr.r sudore soluti sunt , secondo osserva il Mal- 
Venda. D’ altra parte consono Omero al linguag- 
gio della bibbia adopera sovente upxvot rdKv^xK- 
*oy (o) , vpxvov ^fitXnfoy (3) » vt^peov vpxvov (4) . 
Appresso tali cose meco converrete assai Volen- 
tieri di sentimento , che ben leggiera , perchè 
altro non dica , sia la versione dataci qui dai 
settanta > 0 upxyo; eTxpxyO>ì , c.elum conturbatum est • 
Ed il cantico di Giuditta non avrh luogo nel- 
la scena del sudore , che la epifania del nume 
soleva per timore spremer da altrui? E come da 
principio adunque si è detto , che i cantici di 
Giuditta e di Debora erano nella parte della epi- 
fania fra se perfettamente all 1 2 unisono? Io vi di- 
rò qualche mio ghiribizzo , purché mi facciate 

pri- 


(1) Veggafi il Volpo nell’ Etimologico alla v. sudor , 
il tjuale pur dice dietro ad Empedocle , che il mare era chia- 
mato sudor della terra . 

(a) Nella Iliade lib. V. v. 504. 

(2) Nella Iliade lib. XVII. v. 425, 

(4) Nella Odifsea lib. XV. v. 5*8. 
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prima il favore di richiamarvi nell* animo la s po- 
sizione , che d’a il Tirino a quel verso di Giu- 
ditta, Montes a fundamentis movebuntur cum aquis. 
Immagina il Tirino , che i monti contengan del-* 
1* acqua nel loro seno , come farebbe una taz- 
za ; e che venendo essi per divino volere smos- 
si talvolta da un luogo in altro , insiem co’moo- 
ti guidata quasi da moto comune faccia viaggio 
per l’acqua , senza che pe rimanga nel sito pri- 
miero , o per via se pe sperda quanto sia una 
semplice goccia , Io , a dispetto della bassa opi- 
nione che ho e debbo avere di me , non vorrei 
sicuramente passar per autore della gik detta in- 
terpetrazione ; e per desiderio anzi di allonta- 
narmi da quella il più che io potessi , sarei for- 
te tentato di dire cose le più audaci del mondo.' 
Messa oramai questa necessaria prevenzione, par- 
rebbe a me , che sorgerebbe bellissima §enso , 
come in Giuditta volesse leggersi : Montes move- 
buntur a fundamentis , cselum aquis stillabit . Tut- 
to il gran male di questa emendazione consiste- 
rebbe nel presupporre , che dal testo ( giacché 
del librq di Giuditta corre oggi per testo la ver- 
sione Latina) fosse caduta una sola parola stillabit , 
o altra tale ; e questa col suo cadere avesse poi 
fatto , che i copisti con piccini moto avessero rifor- 
mato nella preposizione c um il vocabolo c<elum x zà og- 
getto di puntellare il senso per qualche modo . 
Io non ascondo , che , oltre al desiderio di di- 
partirmi dal Tirino , mi sproni a proporre tal 

con- 
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conghiettura la ugual premura, in eli* sono , di 
concordare ognora più Giuditta con Debora. Sen- 
za questo si può supporre, che bene ugualmente 
SÌ sia prima letto: Monte s a fundamentis tnovebun- 
tìrr , coibunt aquae , petr<e liqucscent . Dico bene 
Ugualmente ; perchè dalla suddetta correzione sor- 
ge un’antitesi, ossia un contrapposto molto ele- 
gante j ed io d’altra parte dovrò di qui a poco 
mostrare , come , «ella discesa della deità in ter- 
za , 1’ acqua e de* fiumi e del mare talora rima- 
neva immobile e si congelava . Mi direte , il 
preveggo , che ne’ sagri libri non convenga pro- 
cedere con tanta audacia , quanta ne praticano 
per l’ordinario i critici ne» libri profani. E a me 
basta un semplice Vostro cènno per tenere le ma- 
ni a me , e per tentare , se io posso , altra via 
da conciliare al verso di Giuditta un senso , il 
quale corra il men male . Vedete dunque colla usa- 
ta vostra profondità in sì fatti studj , se il ver- 
so : Montes movebuntur tum aquis possa importa- 
re con doppia immagine , movebuntur montes nel- 
la terra ; movebuntur etiam aqu£ nel mare . A me 
pare di si , quando massimamente prendo in con- 
siderazione , che nell’ antico testo Ebraico, il qua- 
le oggi manca , era secondo ogni verisimigfianza 
messa la preposizione Djf ghim , in vece della 
cum dataci qui dal traduttore Latino. E ghim nel 
vero importa cum nella propria sua forza , e in 
tal senso frequentissimamente si adopera . Ma pur 
talvolta sta per la particella copulativa 1 vau , 

cioè. 
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Cioè , sta pèr et , ctiahi (1) . Dalla qiial cosa è 
; facile a poter raccogliere , che la versione mon- 
te* moveluntat %*m aquis avrebbe , provvedendosi 
alla maggior chiarezza , pótuto lavorarsi à quest’ 
altro mòdo ; Mòhtes fnovebnntur , et aqrne * Inteso 
poi tosi il Versò di Giuditta , Oon avrà luogo piu 
il movimento déllt acqué chiuse ne’tìionti come 
hi bicchieri , immaginato dal Tirino ; e , quanto 
è alle acque del mire , io dirò appresso , che 
tiella epifania del rtUtné sòleVSfto stràordinaria- 
itiente gonfiarsi t commuòversi . Vedete oltre a 
ciò , st altro senso póssan meriti ré le addotte 
paròle ; cioè , se possati Significare , Matte* irquir- 
Ynfh. Ynovebuntur a prqfnrtc/o iharis . Il girò nòti sem- 
bra lontano dall’ indole degli Orientali , i quali 
hanno eziandio actrxróriì aqutirtiìn iriultàruih , e mon- 
iti aqwttmtn (e)> Per altro già Vi Sàrétè Vói ri- 
cordato per Vói medésimo del notò Verso di Vir- 
gilio : IhseqaitnY cufnulo pY.ervptns ( cioè a dire , 
in alturn. ìevàtus , come ihterpetrà Sètvio ) aqutc 
mons (3); e di quell’ altro di OvVidio (4): 

Me mlserum ! quanti monte j volvuntur <tquarum\ 
Ma le parole del verso di Giuditta possono mai 

pie- 


(1) Si vegga il lib. I. dei Re cap. XVI. v. 12. e qui 
il Mariana, il Malvenda, il Vatablo ec. 

(a) Si vegga A bacucco ne* vv. io. e t$. del fuo can- 
tico, e qui l’Abate Mingarelli . 

(5) Nel lib. I. dell* Eneide v. 109. 

(4) Trist. lib. ì. tleg. 2. v. 19. 
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piegarsi a si fatto giro ? Ip non dubito di stare 
dalla parte affermativa ; prendendone cagione da 
■un terzo significato della voce ghlm importante 
in , e insieme da certo uso , che della preposi- 
zipne in fanno i Latini . Essi , secondo ben mo- 
stra il Salmasio ne’ Trenta Tiranni cff Trebellio 
Pollione (i) , dicono statua s in aura per statua 
<■ turi , e hanno altrettali fogge di dire . Adunque 
non sarà strano granfatto il prendere similmente 
in Giuditta Je voci montes in aguis nel senso di 
montes aguarum . Un’ altra maniera , che gli stes- 
si Latini pur serva-no in ordine alla preposizione 
in può dare campo da proporre ghiribizzando quest’ 
altra interpetra2Ìone in Giuditta ; cioè , montes 
movebuntur instar aguarum ; ed eccone il come . 
Dicono i Latini : Mulier pila in Amatone : Nero 
pugnans in gladiatore (a) . Qui ognun vede , che 
la preposizione in tenga luogo di instar ; il che 
non essendo avvertito da’ lessici , io giudico ben 
fatto l’ aggiugnere i seguenti passi di Plinio : Lu- 
na curvata in cornua (3): Luna sinuata in orbfm (4)» 
e di Ovvidio (5): 

*' Pat- 


ii) Veggafi il tom. II. pag. 34}. degli scrittori della 
Storia Augufta . 

(2) Si vegga il Salmafio nel tom. I. degli fcrittori 
della Storia Augufta p. 507. 

(?) Nel lib. XXX VII. cap. io. fui fine . 

(4) Nel lib. II. cap. 9. 

(5) Nel lib. XIV, delle Metamorfofi v. jr. 
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Parvus erat gurges curvos sinuatus in arcui . 

Supposto intanto , che la preposizione ghìrn dal 
testo Ebreo verisimilmente adoprata potesse ren- 
dersi ( come può in effetto ) nella in Latina; la 
intera versione del verso di Giuditta sarebbe , 
Montes movebuntur in aquas , o si anche in aquis ; 
e ne risulterebbe , secondo quel che ho detto 
pur ora , il senso seguente : Si moveranno i mon- 
ti niente meno che se fossero le onde del mare , o le 
acque di un rapido fiume . Vedete per ultimo , se 
Ja voce montes possa da Giuditta essere stata 
messa in senso di scoglj . Nella lingua Toscana 
il vocabolo monte ha certo una tale significazior- 
ne , e Voi pur fate altrettanto nella parafrasi al 
salmo XLV. e prima di Voi fatto lo aveva il 
Bucanano. Io nondimeno credo di poterlo qui fa- 
re anche meglio ; in quantochè i monti sono 
congiunti alle voci in aquis , Ora che seguireb- 
be da ciò? Seguirebbe , che il luogo di Giuditta 
diventerebbe simile affatto al v. 4. del salmo 
ora additato ; ove , secondo Marco Marino , si 
legge : Turbabuntur aqu<e marìs , commavebuntur mon- 
tes in fortitudine ejus . E la cosa acquisterebbe no- 
vello peso pur da Sedulio , se , secondochè ci 
dicono i dottissimi autori Inglesi della Storia uni- 
versale, fosse vero, che quel poeta canti, ave- 
re Dio appianato gli scoglj, -e divelto sino le 
piante dal fondo del mar Rosso ; per rendere 

ParalipJ'J, A a così 


% 
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cosi piu spedito agl’ Isdraeliti il passaggio (i) t 
Ma io, per quanto rivolga sossopra Sedulio, e per 
quanto esamini i due luoghi , n?’ quali il poeta 
cristiano parla del maravigliosp passaggio del po- 
pol di Dio pel mare Eritreo (a), non traggo quel 
che gli scrittori della Storia universale vogliono 
eh’ ei si dica , ^ 

Io conseguo alla carta con liberta le mie idee, 
e con quella rapidità, colla quale mi si fanno 
dinanzi (metuo ? ne verum istuc res quoque ipsa de 
se probet (3) ) : sicuro , che , se mai nel passato 
avete concepita qualche opinione del mio assai 
mediocre talento, non la vogliate oggi deporre 
per effetto di una letterina , che io scrivo di vo- 
lo e senza premeditazione di sorta niuna, Intan- 
to deliberandomi a voler passare ( quando tem- 
po giù ne sarebbe ) a ciò , che ne’ versi di Giu- 
ditta e di Debora forma il più bello e insieme 
il più intralciato dopo la quistione che Voi ne 
avete proposta: dico, volendo passare oramai alla 
interpetrazione di quelle parole : Petr, e y sicut cera 
liquescent ante faciem tuam : Montes Jluxerunt a 

fàcie 


(1) . Si vegga il tom. VII; pag, 144. della edizion 
Fiorentina . 

(a) Mi r abili um divinar um lib.l. v. 120. stgg. & Uà. 
II. V. 162. segg. 

(3) Così Stazio nella lettera a Stella , la quale va 
premeva al lib. I. delle lue Selve . 
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faci e Domini ; ed ecca che mi veggo in necessiti 
di deporre di mano la penna , e di trasferirmi 
in Lecce rapidamente , ove mi chiamano ordini 
autorevoli del Re signor nostro . A lui si era 
da me rappresentato sulla fine del passato Geiv- 
najo, nè senza giusta indignazione di aninio, co- 
me i PP. Domenicani di S, Giovanni , nel instau- 
rar che fecero questi anni addietro la loro chie- 
sa , avevano rimossa dall’ antico sito e gettata in 
luogo oscuro ed ignobile 1’ inscrizion sepolcrale 
di Antonio Galateo . Immediate ha degnato S. M. 
di significarmi con carta del dì io. del mese 
stante il suo regai gradimento per la premura , 
che si era da me mostrata , di vendicar dall’ ob- 
livione la memoria del più illustre uomo per 
avventura , il quale , dopo rinate in Italia le let- 
tere, sia uscito dalla regione de’ Salentipi, Quin- 
ci è venuto anche ad ingiugnermi , che dovessi 
prontamente associarmi col Preside ( è questi il 
Commcndator tarulli, alla cui vigilanza la pro- 
vincia dee pace e tranquillità ; ed alla cui cor- 
tesia e soavità di costumi io debbo in particola- 
re e dovrò sempre animo grato ) affinchè di 
concerto con essolui proccurassi , che la inscri- 
zione suddetta fosse di nuovo collocata in chie- 
sa , e in nobile luogo e decente , Vedete ben 
dunque, che mi convenga tralasciar per ora di 
ragionar? con Voi ; comechè io nudrisca con fon- 
damento lusinga nell’ animo , che ’l mio ritorno 
abbia ad essere frettoloso , e che io possa in con- 

A a a se- 


3<?4 Questioni 

seguenza tra pochi dì restituirmi all’ intermesso 
carteggio. Voi continovate a conservarmi nella 
vostra buona grazia , alla quale sempre pili mi 
raccomando ; e vivete certo , che io pieno di ri- 
verente stima sono e sarò in sempiterno 


Pi V. S. Ili, 


Di Presicce addì s8, di Febbrajo 1788, 


Devoti ss . Obbligai* Serv, ed Amica 
Michele Ardito, 


! 
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DELLO STESSO StG'. ARDITO 
ALL» AUTORE 


E satto mantenitòre di mia proméssa ecco ri- 
piglio sollecitamente l’intralasciato lavoro; 
facendomi da’ versi , Petra , si cut cera , liquescent 
ante faciem tuam .... Montes Jluxerunt a facie 
Domini ; nello accennamelo de’ quali ebbe ter- 
mine la precedente mia lettera . Debb’ esservi 
noto , che, ove ci presenta la vulgata liquestent , 
jluxerunt , o altre simigliami espressioni , colà il N 
testo Ebraico adoperi i vocaboli jio mog , ODO 
masas , non tnasah > e bO nazal , i quali nel ve- 
ro hanno pur fra le altre tale significazione . E' 
poi comun parere , che la frase Jluxerunt montes , 
liquescent petra indichi il timor grande , sentito 
nella epifania del nume dalle pietre e da’ monti . 
La quale cosa vera essendo , com’ è senta dub- 
bio , sorgono ognora più nuovi argomenti buoni 
a manifestare l’ universal timore , da cui anche 
le cose inanimate dovevano nella epifania sem- . 
brare commosse . Nè infino a questo punto cade 
poca o molta difficolta . 

La difficoltà cade sopra una osservazione, che! 
chiarissimo Abate Mingarelli già fece nel cantico 

A a 3 I. dì 

i V; 
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I. di Moisè v. 15. Quivi egli vide colla usata 
sua perizia nelle ljngue dotte t che * avendo la 
verità Ebfaica scritto ì JIO J namògu , cioè f dissolu- 
ti sunt , liquefatti sunt habitat or ts Chànaah > 1 * in- 
terpetre vulgato aveva il namogu renduto in 0&7 
riguerunt con uri termine affatto contrario (1). E 
fra se ricercando il motivo di ciò > parVegli di 
averlo rinvenuto nella 'seguente conghiettura : 
Timori fungere solent Helr<ei dissolùtioftem ; Latini 
e contrariò rigore m » ltaque hanc Latini sermonis 
proprietatem sequutus èst vulgatus interpres . 


DEL- 


( 1 ) In parte fé n’ erano ànche avveduti il Drufio , e 
Criftofano Cartwrighro. 

Nota dell ’ Editori . 

■ Qui il Sig. Ardito entra nella controversa , e vi ra- 
giona l'opra lungamente in tutta la feconda fua lettera > chiu- 
dendo poi «ella terza il faggio fopra la Epifania » A difpet- 
to però deila molta erudizione ) che in tutte e tre quelle 
lettere egualmente campeggia , il tomo ormai crefciuto ad 
una mole afsai grofsa elige coti mio rincrèfcitnento , che qual- 
cheduna di efse ne refìi dietro. Rilanciando poi fra me e me, 
fe meglio fofse , col troncare di netto la terza lettera , pre- 
sentar a chi legge dimezzato il fiflema della Epifania ; 0 
pure , col tràlalciare il reflo di quella feconda , privare i let- 
tori dello fcioglimento del nodo relativo all* elpreflìoni del 
timore ; mi è parato men male 1* attenermi a quell’ ultima 
cofa . * 
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DELLO STESSO SIG. ARDITO 
All* autore. 


P iù tardi j cbé tion avrei da princìpio saputo 
immaginare , ritorno questa Volta all’ usato 
ufizio . Ma ho certi lusinga nell’ animo, che, 
quando sappiate le cagioni del mio ritardo , la 
vostra amorevole discretezza me ne accorderà, 
scusa assai volentièri * Già prima in óccasion del- 
la pasqùa generose persone sono da Varj luoghi 
della provincia venute ad onorarmi de lor com- 
plimenti , alle quali mi è stato successivamente 
mestieri di rendere il débito contraccambio. Ed in 
vero Come avrei lasciato senza certa macchia di 
rustichezza , ò senza lasciarmi vincere di corte- 
sia una vicendevole formalità, la quale con mag- 
giore solennità qui si osserva, che non si fareb- 
be nell’ imperio Cinese ; ove , secondo è scritto , 
le ceremonie pur cadono sotto lordi nazione del- 
l l editto Pretorio ? Ma fuori di questo mi è sta- 
ta trasmessa di Napoli , è già qualche mese, una 
cassettina piena di libri venuti novellamente al- 
la luce , de quali agli egregi autori , compassio- 
ni a 4 ne- 
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nevoli forse al pari di Voi della mia solitudi- 
ne , è piaciuto di regalarmi . Il nostro D. Fran- 
cesco Saverio Gualtieri mi ha inviato i versta 
Latini del Sig. Abate Giovenazzi , eh’ egli si ha 
dato cura costi' di pubblicar per le stampe. Se però 
la sorte di tanto mi fosse stata amica, che all’edi- 
zione avessi io mai sopranteso , io avrei taciuto 
il nome del chiarissimo autóre , e gli argomenti 
di ciascuna sua poesia ; e sarei stato a questo 
modo sicuro , che i lettori avrebbero ricevuto 
quel libro come una nuova produzion di Catul- 
lo, dalle tenebre di qualche biblioteca ora per la 
prima volta disotterrata . Di più il Sig.Abate D.Fi- 
lippo di Martino, che conoscevamo finora buon poe- 
ta Latino e spezialmente epigramhiatario , mi ha 
inviato l’Albero genealogico della famiglia de’ sei 
primi Cesari, con cui si è anche manifestato va- 
loroso nelle fredde inchieste di Critica. Più avan- 
ti il decoro di questa region Salentina e mio , 
dico il Sig. Marchese Palmieri mi ha mandata in 
dono la ristampa delle sue Riflessioni sulla pub- 
blica felicita relativamente al regno di Napoli. Nel- 
la cassetta medesima eran chiusi il Catalogo ra- 
gionato della libreria Pinelli , e la Dissertazione 
storica delta pubblica libreria di S. Marco ; opere 
amendue del Sig. Abate D. Jacopo Morelli , il 
quale con tanto di sua gloria e insieme di pub- 
blica utilità alla suddetta biblioteca di S. Marco 
presiede . Ci erano le Memorie di tre celebri Prin- 
cipesse della famiglia Gonzaga distese dal colto P. 
Ireneo Affò bibliotecario di S. A. R. il Duca di 
r ■ i Parma, 
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Parma , e professore onorario di Storia in quella 
regia Università . Non minore verso me ho spe- 
rimentata la cortesia del Sig. Abate D. Gaspero 
Garatoni prefetto della libreria Barberini, e del 
Sig. Abate D. Ennio Quirino Visconti prefetto 
della Chisiana : In quantochè dal primo ho rice- 
vuto il tom.VIII. delle Orazioni di Cicerone con 
nuove ed erudite annotazioni pur dopo le ulti- 
me fatiche del Grevio da lui illustrate ; e dal 
secondo le Osservazioni su due Musaici antichi isto- 
riati , ornate anche di tutto quel lusso esteriore di 
stampa , che doveva attendersi dalla cura e dalla 
perizia singolare del famoso Bodoni. Nelle osserva- 
zioni or mentovate ( perchè vel dica qui di pas- 
saggio ) ho scorto non senza qualche compiacen- 
za di me , che il profondo antiquario disputi al- 
tresì contra il Passeri intorno ai ventaglj effigia- 
ti ab antico ne* sagri tempj ; in conformità di 
ciò , che io mi ricordo di avervi accennato in 
sul principio della prima mia lettera . Nè Mon- 
signor D. Stefano Borgia ha permesso , che io lon- 
tano fossi privo di quei tratti gentili de’suoi fa- 
vori , che di presenza mi aveva in Roma dimo- 
strato altra volta : avendomi egli indirizzata sin 
qua l’ opera delle Monete imperiali battute in 
Egitto . Raccolte già queste con molta cura e 
con pari dispendio nel suo dovizioso museo di 
Velletri hanno oggimai apprestato degno mate-< 
riale alla erudizione antica del Sig. D. Giorgio 
Zoega, il quale si è messo all'impresa di rischia- 
rarle . Dai dono poi del Sig. Abate D, France- 
scani 


1570 QllfESTI.ONI 

scantonio Zaccaria ( veterano sì , ma pur tutta- 
via a gran vantaggio delle lettere trattenuto sot- 
to i vessilli ) mi è pervenuta la Dissertaziore so- 
pra la Rtligìon cristiana provati da un solo fatto , 
eh’ egli ha tratto tratto corredata di scelte note , 
tolte dalla inèsaiìsta minièra delle sué cognizioni 
sagre e profane % Che piu ? il soavissimo Sig. 
Abate Di Gaetano Marini prefetto de’ Vaticani 
archivj segreti j perchè io godessi ogni giorno di 
nuovi frutti dell’ amèno suo ingegno > mi ha da 
Roma spedita la Raccolta delle insàriziohì apparte- 
nenti à Frati Arcali ; facendomi di piu avvisato 
per lettera -, che sia adesso rivolto a contentarle, 
e che dopo tale lavoro si metterh tutto a dar 1’ 
ultima mano alla Raccolta stupènda delle inscri- 
zioni cristiane , le quali divise in sei grossi Vo- 
lumi in foglio , or Volge il secondo anno, mi fe- 
ce osservar^ . Egli ha permesso , che le suddet- 
te inscrizioni Arvalìchè Venissero or pubblicate dal 
Sigi Abate D. Francesco Cancellieri , alla cui va- 
sta ertìdizión sagra siamo debitori dell’ opera in- 
torno alle Sagrestie > e ben presto il saremo per 
altri suoi molti parti ugualmente forniti di disteso 
sapere. Per ultimo il Sig. Abate D.Giuseppe Spal- 
letti mi ha favorito di trasmettermi la bella edi- 
zione del stio Anacreonte tratta con molta industria 
da'codici Vaticani in pènna $ e ’l prefetto della bi- 
blioteca Albani Sig*Abatè D. Stefano Antonio Mor- 
celli mi ha apprestato Veramente un nettare ne’ 
suoi Latini Sermoni condotti sullo stile di Orazio, 
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e condotti f>er modo , che il Giovenazzi parco 
lodatore Ha dovuto fra le altre cose dite di lui ; 

Vi 'debar 

Usque adeo in Fiacco , atque in Te cerner è 
Flaccum . 

Par rerum , par vertorum delettus , et ordo y 
Copia par , lepor idem ètc . s 
Adunque vedete Voi bene * che parte per uri 
naturai desiderio di apprendere (quis enim est tam 
ferreus, ut teneat sé in simili congiunture?) e pat- 
te anche per f obbligo di rispondere alle cortesi 
dimostrazioni di tanti valentuomini * i quali io 
mi ricorderò sempre con certa vanità di avere 
nel numero de’ miei onorati amici e leali ; mi 
sia convenuto di dare una qualche occhiata , co-^ 
mechè fuggitiva, a tante opere è scritte sópra si 
varj argomenti . Adesso però sono tutto con Voi* 
e sono anche risoluto a farvi portare il premio 
del vostro lungo aspettare , ò , dirò meglio , del- 
la molta vostra pazienza , di cui avete finora do- 
vuto far uso nel leggere le precedenti mie let- 
tere . Il premio consisterò in questo, che io nel- 
la presente porrò termine al Saggio intorno al- 
l’ Epifania * e mi studierò parimente , eh’ èssa 
riesca piu breve delle due prime. Se pure nelle 
promesse di chi tratta di còse concernenti all’an- 
tica filologia si può riposar con fiducia ; 

Termina il versetto di Debora : Et Sinai (flu- 
xit ) a facie domini Dei Isràel ; a cui * secondo 
osserva il nostro Sig. Abate Cesarotti, molto av- 

vici- 
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vicinasi questo luogo di Ossian (i)r 

Crollati le querce 

Al suon delle sue penne , e innanzi ad essa 
Si atterrano le rupi ..... 

Ma la elegantissima vostra traduzione in forma 
di parafrasi mi fa uscir di mente qui Ossian » e 
altri chiunque . Voi dite : 

..... 1 / Sinai stesso 

Al fulgor del tuo volto , al maestosa 
Severo balenar di tua pupilla 
Non resiste , vacilla , 

Par che mancando vada , e /ri terreno 
Par che rientri impiccolite in seno » 

E non dissimile, ma vaga anzi ugualmente è la 
versione , che Voi date al v. 6. del cantico di 
Abacucco . Ora , prima che io vada più oltre , 
ditemi qui in confidenza , nel lavorare le accen- 
nate versioni non avete avuto Voi T occhio aver- 
si di Ovvidio (a): 

Alma tamen tellus paullum subsedit , et infra, 
Quam solet esse , fuit etc. .... 

......... Suumque 

Rettulit os in se , propioraque Manibus antra ? 
E non avete del pari guardato al seguente pas- 
so di Seneca tolto dall’ Edipo ( 3 ) c 

. Sub- 


ii) Nel cant. III. del Finga! . Si vegga il tom. I. 
pag. 81. e 106. della edizione di Nizza . 

(lì Nelle Metamorfofi iib. II. r. 171. fegg. 

Ò) V. 574. fegg. 


* 
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SubseSit omnis si/va ...... 

....... Terra se retro dedit ? 

I tratti di somiglianza , i quali si ammirano fra 
i versi de’ due Latini poeti e la vostra traduzione 
pare cbe non lascino luogo a dubbiezza . 

Ma perchè mai nel suo seno impiccolito rien- 
tra il monte Sinai, messo alla presenza di Dio? 
Kit ragioni assegnar se ne possono , e tutte ugual- 
mente prese dal generai principio della paura , 
che la epifania del nume produceva pur nelle 
cose insensate . E primieramente la espressione 
suddetta pub denotare , che il Sinai allora tremò. 
Essendo noto per una parte , che ne’ tremuoti so- 
gnano bene spesso i monti appianarsi ed impic- 
colirsi ; e noto essendo per 1’ altra , che questo 
impiccolirsi ed appianarsi dicasi non di rado mon- 
tes diffluere . Owidio ne’ versi teste citati può 
ben mostrare la prima cosa ; dicendo : 

. . . , , Magnoque tremore 

Omnia concutiens paullum subsedit , et infra, 

Quam solet esse , fuìt .... 

E si anche Seneca tragico in luogo delle Troia- 
ne , che mi ricordo di avere sopra ad altro og- 
getto allegato (i) : 

Cum subito cocco terra mugitu fremens 

Concussa 

Ida; a ruptis saxa ctcìderunt jugis ; 

Neo sola tellus trcmuit ... . 

. Ora 


(x) V. ié2. fegg. 


i 
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Ora quel che intende Ovvidio col verbo subside- 
re , e 1 tragico Latino colla frase cadere saxa ru- 
ptis jugis , Seneca morale esprime per le voci 
monte s difjluere ; eh’ è la seconda cosa , la quale 
doveva qui dirsi. Trovo in effetto nelle lettere 
di Seneca bel luogo da ciò ; Juga montium dif- 
Jluunt , tota desedere regiones ...... Colles , et 

quondam, altissimi vertifes , solatia navigantium ac 
speculte , ad humilem arenam dedurli ( i ) . Altrove 
ho poi lungamente mostrato, come alla presenza 
del nume tremavano per riverente timore e gli 
uomini e gli animali e i monti e la terra ; per 
non doversene qui fare un inutile ripetimento • 
Per secondo il Sinai impiccolito e rientrato in 
seno alla terra può nell’ animo suscitar 1’ idea 
di coloro , i quali vinti da timore cercano, come 
sanno il meglio , di ristrignersi in se medesimi , 
e di appiattarsi. Che sia cosi, dice Macrobio: Nos 
quoque , cum tìmemus , latebras et loca nos occulen - 
tìa quterimus (a). .Questa in Silio è la positura 
di Avente , atterrito per la vista, che gli appar- 
ve nella Libia di quella orribile serpe , di cui 
pbbiam sopra parlato {$) : 

Antique quercus ingenti rolore se se 

Oc cu Ut , infandum si posset fallere monstrum . 

• E ap- 

•../ . ' f 

t r * 

■ - — 1 ; ■ ■ - 

(1) Si vegga Pepift. XCI. 

( 2 ) Ne’ Saturnali lib. VII. cap. 11 . 

($) Al lib. VJ. v. ip 2 . feg. 
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£ appresso di Seneca accusa Alcmena. di tinto- 
re se stessa, dicendo (i): 

Cur latebras vecors petam ? 

Ma più da vicino al nostro proposito canta d?l 
fiume Nilo Ovvidio nelle sue Metamorfosi (a); 
Nìlus v ì extremum fugit perterritus orùem , 
Occuluitque caput . 

Per terzo , nella, prima mia lettera è dimostra- 
to , che i monti tocchi da’ piedi della divinità , 
la quale passeggiava imperiosa su per le spalle 
di essi, si dicevano incurvarsi a cagione del gra- 
vissimo peso, porse questa immagine può essere 
stata qui poeticamente adombrata da Debora col 
fiuxit Sinai : quasi come se il monte schiacciato e 
premuto avesse dovuto chinare il suo giogo ed 
impiccolirsi , La interpetrazione mi pare più na- 
turale , quando io col presente versetto di Debo- 
ra confronto un capo dell’ Esodo , ove si legge ; 
Totus autem mons Sinai fumabat , co quod desccn « 
disset Dominai super eum in igne, et ascenderei fu - 
mas ex eo quasi de fornace (3). Qual maraviglia è 
dunque , che il Sinai mancasse , liquefacendosi 
come fa al fuoco la cera , se sopra il suo dorso 
sentiva giù egli il peso di un nume , il quale 
era poi circondato tutto di fuoco ? Di un nume , 

in 


(1) Nell’Èrcole Eteo v. 1408. 

(2) Lib. II. v. 254. feq. 
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in ordine a cui dice anche il salmista : Manife- 
ste veniet , et ignis in conspeifu ejus exardescet ; o , 
come ha S. Girolamo, ignis cor am eo vorabit (i)? 
In line , Sinai fluxit a facie Domini può anche si- 
gnificare , che ’l Sinai intimorito si scostò e in 
se medesimo si ritirò, ut daret viam Deo super 
rum incedenti . Io mostrerò appresso , che le pa- 
role da Debora adoperate possano piegarsi a tale 
imerpetrazione . Ora sono sollecito del sentimen- 
to ; e dico i che lo scostarsi e 1 dar luogo all* 
altrui passaggio era parte di timore, ed era ezian- 
dio significazione di riverenza , che la persona 
suggetta praticar doveva verso del suo padrone 
e verso del maggiore generalmente ; intorno a 
che io molto ragiono nelle mie dissertazioni sul- 
le Onorificenze ■ della antiche Dame Romane . Que- 
sta parte di galateo dagli uomini , come spesso 
succede , fu portata a significare altresì il rispetto 
verso gli dei ; e si volle , che apparendo gli 
dei in terra, non gli uomini solo, ma e i mon~ 
ti e i fiumi e *1 mare sorpresi da rispettoso ti- 
more si scostassero e largo facessero loro . Stazio 
per l’appunto parlando di Marte , il quale pas- 
seggiava per la Tracia assiso nel suo carro , di- 
ce ( 2 ) : . , : 

Dant silvjc , nixque alta loeum r , • • 

E lo 


0) Salmo XLIX. v. j. 

Nella Tebaide lib. VII, v. 72. 


Bibliche. 377 

E Io stesso Napoletano poeta aveva 'detto già 
prima in proposito di tutti quanti i numi (1): 
.... Arcana sic fama erumpere porta 
Cielicolas , si quando domus litusque rubentum 
Mthiopum , et mensas amor est intrare minorts j 
Dant fiuvii , montesque locum . . . . . 

In Omero similmente è bel luogo toccante Net- 
tunno, il quale passeggia imperioso col suo carré» 
sul mare , intantochè le acque si scostano , e gli 
danno libero il passo (2) . 

Ora il suddetto verso di Stazio, dant fiuvii lo- 
eum , e meglio l’immagine del mar che si scosta 
appresso di Omero, richiamano naturalmente alla 
memoria alcuni versi del salmo CX 1 II. e vi spar- 
gono novella luce . Dice quivi il salmista : Mare 
vidit y et fugit ; Jordanis conversus est retrorsum . 
Quid est tibi y mare y quod fugistiì Et tu Jordanis , 
quia conversus es retrorsum (3)? Ciò che da Sedu- 
lio fu bene espresso cosi (4): 

Senserunt dementa Deum } mare fugit y et ipst 
Jordanus rejluas cursum convcrtit in undas . 

E da Egidio di Viterbo nell’ egloga de Ortu Do- 
mini altra volta citata : 

..... Sensere omnes , sensere beati 
Jordanis ìymphte , plenoque impiota s ab alveo 
Paralip.T.I* B b Con- 


(1) Nel Lib. V. v. 42 6. fegg. 

(2) Si vegga il lib. XIII. della Iliade v. 20. 

(?) V.j.ev.5, 

( 4 ) Mira bili wn divinorum lib, li, v, léz, sej- 
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antica ; parendo , che la interpetrazione ne riesca 
dal proposito del salmista lontana , e anche sti- 
racchiata per avventura : per quanto la frase ma* 
re fugìt possa offerir l’idea di un mare, il quale 
orgoglioso voglia uscir de’ cancelli , che la natu- 
ra gli ha messi intorno ; e per quanto niuno pos- 
sa ignorare , che mare immotum in tutte le lin- 
gue suoni un placido mare e tranquillo (i) . La- 
sciando adunque tale interpetrazione dall’ un de’ 
lati , pih verisimili sono forse altre due , cheora. 
passo a soggiugnere . . . 

La prima è, che il mare dalla presenza del nu- 
me atterrito si rivolga alla fuga . Essendo ben 
noto, che, sebbene talvolta il timore faccia di- 
ventare altrui di sasso e di gelo , come abbiam 
veduto più sopra ; altra volta suoglia nondimeno 
operare in modo , che le parsone o le cose inti- 
morite si dispongano a voltar le spalle e a fug- 
gire rapidamente . Quindi Terenzio usa di con- 
giugnere insiem le due voci timidum ,■ et prope- 
rantem (a); e Ossian ha spesso : Colui viene con 
passi di tema , in vece di dire , Colui sen vien 
frettoloso (3) . Giovenale ha similmente (4) : 

B b 2 .... Ni- 


(1) Si veggan le Troiane di' Seneca al v.. 196. feg. 

(2» Negli Adelfi III. 2. v. 7. 

($) Si vegga il Dizionario fogginnto al tom. III. de* 
Cuoi poemi pag. 200. 

(4) Nella fat. XV. v. 77. feg.. 
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, . « • • Nimia formidine cursum 

Pr£cìpitans • . « . . . , , ■< , 

E Virgilio (i): 

. . • . • Timor addulit alas . ; 

La fuga provegnente dal timore fu anche da 
Omero ben espressa , allora che , parlando dello 
scudo di Agamennone, ei disse, ch’era in esso 
scolpita la testa di Medusa , circondata dal Ter-» 
rore e insiem dalla Fuga (2), E bene ugualmen- 
te fu espressa dagli Ebrei, i quali fecero , che 
lo stesso verbo bru baal portasse due significa-* 
ti con se , cioè di temere e di affrettarsi . E 
da questo doppio significato addivenne, che; do- 
Ve la vulgata ha , Tutte conturbati sunt nel v.J 5 « 
del cant. /, di Moisè, i settanta ci dettero frirru-» 
9x1 festinaverunt ; senzachè perciò si debba di ne- 
cessità sospettare , che gl’ iuterpetri Greci altro 
testo avessero tenuto dinanzi agli occhi (3) . Il 
modo poi e l’ atteggiamento, che nel fuggire i ti- 
midi soglion tenere, è con moka vivezza descrit- 
to cosi dal salmista : Turbati sunt , et moti sicut 
ebrius (4) : sul quale luogo nota Giovenale Pot- 
schka : Inferirne magnus timor , ut nesriant pedem. 

fi- 


(.) Nel lib. Vili, dell’ Eneide v. 224, 

(2) Si vegga il Dizionario mitologico dell’ Abate D$. 
«lauftrt; alla v. Medusa . 

(3) Si vegga fu quello verfo il Mingarelli . 

(4) Nel faina. CVI, v. 27. 
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Jigere ; sed , quasi in rotam agantur vertiginosi (j) . 
Io non credo , che al salmo or citato si possa 
dare migliore comentator di Virgilio ne’ versi se- 
guenti (2): 

Ergo amens diversa fuga petit xquora Turms % 
'Et nane huc , inde huc incertos implicat orbes. 
F. forse al concetto medesimo anche possono in- 
flettersi questi altri versi presi dal Tieste di Se- 
neca (3) : ' 

Placet ire , pigris membra ted genubus labant , 
Alioque , quam quo nitor , abdvfìus feror ? 
Appresso alle cose suddette niente sembra piu 
naturale e più piano , che lo intendere il mare 
fugit del mare , il quale spaventato della presen- 
za di Dio si db a fuggire ; qua menandoci altre- 
sì per mano quanto del fiume Giordano contem- 
poraneamente si dice , Conversai est retrorsum . 
Chi non vede in questo l’ immagine di un timo- 
roso , il quale , ad altrui volgendo le spalle , si’ 
abbandona a rapida fuga? Immagine non dissimi- 
le in proposito del Tevere appresta Virgilio (4); 
Oùstupuere animi Rutulis , conterritus ipse 
Turbatis Messapus equis ; cunttatur et amnis 
Rapca sonans } rcvocatque pedemTiberinus ab alto. 

B b 3 Kd 


(t) A facce 41. del Teforo della lingua fanta &c- 
(2) Lib. XII dell’ Eneide v. 742. feg. 

(j) V. 4 36. feg. 

(4) Nell’ Eneide lib. IX. v. 12$. fegg. 
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Ed Ossian (i) : , ‘ 

Impauriti alla terrìbil zuffa "'* 

Fuggir travolti dal suo corso ì rivi. 

Io non dubito, che vi risowerrete Voi qui dell» 
immagine affatto contraria , del mare , cioè , ag- 
ghiacciato ed immobile per la paura, della qua- 
le nella prossima lettera passata abbiam fatto dis- 
corso. Così fatta rimembranza può in parte sce- 
mare la maraviglia del vedersi in occasion del 
timore adoperate ugualmente le contrarie espres- 
sioni di liquefazione , e di congelamento . Ma co- 
mechè la cosa potesse star bene ad ogni altro po- 
polo e ad ogni altro linguaggio ( e nello stesso 
Seneca abbiam trovato effettivamente e 1“ acqua 
immobile e 1‘ acqua in tumulto per cagion della 
epifania) ; gli Ebrei nondimeno con un certo non so 
che maggior motivo potevano dire del mare, Per 
timore si è agghiacciato ; e dire nel tempo stesso, Per 
timore si è rivolto a fuggire. Perchè quando ado- 
peravano quest* ultima frase , si faceva presente 
alla lor fantasia 1’ atto della division delle onde , 
apertesi ad oggetto eh* essi colle piante asciutte 
potessero passar 1* Eritreo . Quando all* incontro 
dicevano , che 7 mare si fosse per timore agghiac- 
ciato, guardavano col pensiero alle onde, dopo la 
maravigliosa divisione congelate dall’ un lato e 
dall’ altro a modo di muro . 

Tan- 


(i) Nel cant. I. del Fingai tom. I. pag, 5. Si aggiun- 
ga il tom. II. pag. 207. 
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Tanto della prima spiegazione . La seconda , 
di cui ora debbo parlarvi , si è , che fugit mare 
piò in caso di epifahia importare , al pari del 
f.uxit Sinai del nostro verso , che ’l mare e ’l 
monte ( come io sopra accennava ) dederunt viam 
Beo per eos iute denti , quale scostandosi subita- 
mente j e quale impiccolendosi ed appianandosi . 
La voce fugit sta bene in effetto a significare la 
molta velocita i colla quale il mare, quasi fosse 
servo di un padrone severo ^ scostavasi per fare 
luogo ; e ogndn sa , come anche noi oggidì ado- 
periamo la frase di velare , non che di fuggire 
al servigio di qualcheduno. E simil senso può 
meritare il jluxit congiunto col monte Sinai; im- 
perocché la voce Jho mog nota anche talvolta 
fuggire ; e in questo modo se ne fa uso nel lib. 
I. dei Re (i). Ove traducendosi dal vulgato in- 
terpetre : Ecce multitudo prostrata huc illucque dif-i 
fugiens ; e da Sante Pagnini : Ecce multitudo dis- 
solvebat se, et ibat (a); meglio è il rendere per 
avventura : Ecce multitudo liquésccbat huc illue 
discurrens. Dico liquéscebat ; perchè anche il Latino 
liquesco riceve la varietà de’significàti, che abbiamo 
finora notati nel mog Ebraico; e quello principal- 
mente riceve del fuggire velocemente. Cosi Pruden- 
zio, dirizzando al diavolo il suo discorso* dice (3): 

B b 4 Di ~ 


(1) Cap. XIV. v. iè. 

(2) Nel leffico a facce 1346. 

(j) Nell’inno 6. del libro K« 9 >)fwp<vMv . 
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Discede , Christus hic est , 

Hic Christus est , liquesce . 

Il nostro squagliare esprime l’una cosa e l’altra 
anche bene . D’ altra parte abbiam veduto qui so- 
pra, come i monti e le acque facevano luogo a 
Marte, e a Nettunno, ed agli altri Dei. Nè poi 
questa immagine del dare viam si perde , se il 
vocabolo jluxit vogliasi con Voi interpetrare in 
senso di andare a poco a poco mancando : senso an- 
che conveniente all’ ebraico mog (i), e al Lati- 
no liquesco e deliquesco, ed al tjjxw de’ Greci. Per- 
chè in qual modo una montagna meglio può da- 
re viam , che abbassando il suo giogo , e , il piìt 
che possa , quell’ altezza deponendo , la quale a’ 
camminanti la rende ripida ed aspra ? E , se la 
premura , in cui sono , di trovarmi con Voi all’ 
unisono non mi seduce, io credo, che questo sen- 
so appunto Voi dar vogliate nel nostro volgare 
alle non dissimili espressioni , le quali si leggo- 
no nel cantico di Abacucco (a) : 

Ovunque passi , 

Qual ’ è più antico e più sassoso monte , 

Curva le cime 

E poco dappoi : 

. ... 17 monte , il fiume , 

11 mar ti arresta in vano . Ad un tuo cenno 

Im- 
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Imperioso , il monte trema , il fiumi 
Si ritira e da luogo , e cede il mare ,’ 
l'uggon T acque veloci . 

Qui chiudono Debora e Giuditta i versi de* loro 
cantici , de’quali versi io mi era in sul principio 
proposto di ragionare ; e in conseguenza qui dovrei 
chiudere anch’io la mia lettera. Se non che il de- 
siderio di alquanto meglio illustrare 1’ argomento 
della Epifania finora appresso di noi trascurato quasi 
del tutto, richiamandomi un luogo del vangelo a 
memoria , esige che io mi trattenga alcun altro 
poco a ragionamento con Voi . Io il farò anche più 
volentieri , perchè si è trovato , non è molto , 
nelle Mescolanze di Lipsia chi siasi studiato di 
scemare il divino prodigio della debita forza; nel 
qual caso non va serbato silenzio . Soffrite dun- 
que il mio fastidio per pochi alt^ momenti, e 
ricordatevi a ogni modo delle promesse de’ filo- 
logi in fatto di brevità , e della poca fermezza , 
con cui sogliono attenderle . Di grazia non vi 
siete mai Voi trovato in simile caso ? Se vorrete 
esser meco sincero , so , che mi risponderete con 
Orazio assai francamente : 

Scimus , et ì lane veniam petimusque , damusque 
vicissim . 

Adunque il luogo del vangelo si legge nel cap# 
XVIII. di S. Giovanni , ed è questo ; Ut ergo 
( Jesus ) dixit eis , Ego sum , abierunt retrarsum , 
et ceciderunt in terroni . Il Tirino qui nota , esser 
derivata la caduta de’ littori da ciò , che vim di- 
vinte vocis ferre non valuere ; e questo è finora sta- 
to 
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to 1’ unìversal parere de’ maestri in divinità (i) . 
Col mio sistema del timore si spiega poi la cosa 
comodamente ; perchè uno degli effetti del timo- 
re è appunto -, che la persona non si possa reg- 
gere in piè . Laonde Giovenale (fc) : ! 

i . i k . Timent , p ctvidoquè gelantur 
Vettore , nec trèmulis possunt insistere plantis. 
E Plauto anch’ egli nella commedia de’ Prigio- 
ni (3) : . . . 

Ego miser vix asto prx formidìne . 

A Giovenale ed a Plauto mi giova il dare in 
compagno Seneca nelle naturali Quistioni : Cum 
giocata dissolvi tur nubes ( son parole di Seneca ) , 
et spiritum , quo distenta fuerat j emittit > proprie 
fragor dicitura quo edito concidunt homines (4)* Ove 
non è che bene il richiamare nell' animo * che 
i tuoni ne’ s^ri libri vengan detti tè voci di 
Dio (5) . Ma non intérrompiamo il filo delle co- 
se . Macrobio proccura di render ragione della 
caduta nella occasione di grave timore * al mo- 
do che segue: Quia in timore virtus unirne intror- 

sum 


(t) Si vegga il torri. II. pag. p 6 ». del Wolfio nelle 
Cnre filologiche e critiche , e '1 Ciario * e ’I Grozio &c. 

(2) Nella fat. VI. v. 95. feg. 

(3) Att. III. fc. 4. v. 1*4. 

(4) Llb. II. cap. 2 ’f. 

(5) ED’nVx n* 7 P Koloth Elobim, voces Dei, Si vegga 
il noftro Mazocchi nello Spicilegio al cap. IX. v. 28. dell’ 
Efodo , e al v. 9. del falmo XXVIII. e a facce $27. de’co- 
menti fopra le Tavole di Eraclea. 
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sum fugiens nervos relinquit , qitibus tenebatur forti - 
tufo membrorum (1). Adunque con molto avvedi- 
mento hanno gl’ interpetri di comun parere attri- 
buito la caduta de’ birri al timore , che la pre- 
senza e la imperiosa voce di Gesù Cristo aveva 
in essi eccitate . 

Ma a dispetto di tali cose è sorto novellamen- 
te Giorgio Lodovico Odero , ed ha voluto mo- 
strare , homines illos nefarios sponte sua fiumi pro- 
cubuisse ; e molte cose, ad oggetto di fermare per 
qualche modo la sua òonghiettura , ha messe in- 
sieme (a) . A lui è nondimeno succeduto , come 
a tutt’ i piu grandi uomini , di èssere qualche 
giorno nel pensare e nello scrivere da se stessi 
diversi . Il Wolfio di fatto ben lo ribatte nelle 
sue Cure (3); ed io alle cose dal Woliào scritte 
posso soggiugner quest’ altre ; dato anche che non 
basti quanto poco davanti ho cercato di cavare 
dall 1 2 * 4 indole del timore . Nei Numeri è scritto , 
che l’asina di Balaam cadde consterrtata metu nu- 
minis (4) . Di S. Paolo poi narran gli Atti appo- 
stolici : Subito circumfulsit eum fax de c<eìo et 
cadens in terram audivit vocem dicentem : Saule , 
Saule , quid me persequeris ?... Surrexit au- 

tem 


(1) Ne’ Saturnali lib. VII. cap. 11. 

(2) Nelle Mefcolanze di Lipfia tom, IX. pag. 1*7. 

(j) Al 1 . c. 

(4) Cap. XXII. v. 27. ove fi vegga il Menochio . 
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tetti Saului de terra , apertitene oculis nihil vide - 
bat (i). A dirla incidentemente , la cecità so- 
pravvenuta a S. Paolo potrebbe esser anche spie- 
gata col principio della epifania ; dicendo egli 
apertamente di se , Visus est mihi ( wp 9 t j xufxot ) 
Jesus (2) ; e narrandoci sovente gli antichi , che 
divenisse cieco colui , il quale aveva un nume 
mirato. Testimonio n’ è il fatto di Tiresia, e di 
alrri molti , de' quali colla usata sua erudizione 
ha parlato Ezechiello Spaneim ne’ conienti sopra 
Callimaco (j). Ma. ciò si lasci da banda, e solo 
si pensi alla cascata di S. Paolo avvenuta per la 
cagione già detta della epifania del nume. Intorno 
a che se dubbio può ancor rimanere all’ Odero , 
cesserà senza meno alla veduta di un luogo di 
Cantone , il quale finge , che Dionigi , nel farsi 
dappiesso a Callirroe presa da lui in iscambio di 
Venere , gik già. era per cadere di sella . Qixrx- 
fJ-fvOi ouv ò Aiovono; «vsSoijrav T\tw$ t/ij{ , w A<ppo~ 
'favi , *xt tir’ ayxQy fxot (pxvsiy; • Koitxx atTOirx Ze 
avrov tifa Asuvxì V 7 ti\x 8 e . Ea visa proclamar Dìo- 
tiysius : Propitia q 11 ceso sis mihi , Venus . Jamque 
prò! apsurum subj ella manu continua Leonat (4) . E 
. - . me- 


CO Cap. IX. e cap. XXII. 

(2) Nella lettera I. a* Corinti cap. 15. v. 8. 

($) Pag. 592. feg. e 604. fegg. Si aggiungano gli Ac- 
cademici Ercolanefi nel T. V. delie Pitture pag. 219. col. 1. 

(4) Nel lib. II. cap. 3. degli Amori fra Cherea e Cai - 
Iirroe . Di qui »ien lume al cap. XIV. degli Atti aportolici, 

ne! 
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meglio anche cesserà alla lettura di una elegan-' 
tissima scena di Plauto , la quale rischiarando 
molti altri passi de’ libri sagri , e vicendevolmen^ 
te lume non mezzano ricevendo da’ sagri libri , 
mi ho a bello studio qui riserbata in sull’ ultimo. 
Dice Plauto (i): < 

Ubi quisque institerat , concidìt crepitu . Ibi ne- 
scio quis maxima 

Voce exqlamat : Alcuinena , adest auxilium , 
ire time . 

Exsurgite , inquit , qui terrore meo occidistis 
prae metu . 

Ut jaciti y exsurgo ; ardere ccnsui tedes , ita tutti 
conful gei ant , 

E poco dopo : 

Mdes Tot. e confulgebant' quasi essent aure .e . 

Rum hxc aguntur , intera uxorem tuam 

Ncque gementem , ncque piar antem nostrum quis-> 
quam audivi mus ; 

Ita profeto sine dolore pepcrit . . . 

Già 


— 'T — . | ' ' .P ' - y — - ' . ' ■■ : v -T" 

nel quale Paolo e Barnaba vengon prefi per Mercurio e per 
Giove da quei di Liftra , commota ob id multitudine , co- 
iti' è in alcuni tetti. Si vegga una diflertazione di Gio.Jacopo 
Pfizero de Avoétuan Panili & Barnaba a Ly stremi bus fru- 
stra tentata. Se taluno voglia però rapportare Paddotto patto 
di Caritone a’principj dell’antico galateo , nou gli farò avver- 
to granfino » Perchè , ficcome altrove dimoflro , lo (montar 
di cavallo era appo gli antichi fignificazion di rilpetto., di,a 
i (iiggetti dovevano a’ lor fupetiori . 

(t) Nell’ Anfitmone att. V. fc. x. 
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Già prima di tutto le voci , Ubi quisque inttite- 
rat , covcidit crepitìi , e le altre , Exsurgite , qui 
terrore meo occiJistis prx meta possono tener luo- 
go di bel contento alla Raduta de’ littori di Gesù. 
Cristo narrataci da S. Giovanni , ed all’ altra non 
dissimil caduta di S. Paolo descritta negli Atti 
appostolici : il quale S. Paolo di terra non si le- 
vò , se Cristo prima non gli ebbe detto , Sur- 
ge (t) . Seguita appresso in Plauto : Ardere censui 
étdes . . . JEdes tot£ confulgebant quasi essent au- 
re £ ; il che manifesta la volgare antica creden- 
za , che la divinità si presentasse a’ mortali cir- 
condata da fuoco e da luce . Con Plauto stanno 
qui di accordo Euripide (2), e Virgilio (3) , e 
T autore dell’ inno Moscovitico a Cerere (4) , il 
quale , dopo le cure del Runkenio, ha esercitato il 
fino ingegno del nostro Sig. D. Niccola Ignarra, ed 
eserciterà ben presto quello del P. Giuseppemaria 
Pagnini valente Grecista e nostro amico comune. 
Anche nella bibbia, raro è 1 ’ udirsi parlare di Dio, 
o di Cristo , o degli Angioli , i quali giù calino 
iri terra ; senznchè nel tempo stesso si parli del- 
lo splendore e del fuoco forieri alla loro disce- 
. * sa 


— ■*- — ■ * 

(1) Cap. IX. v. 7. e cap. XXII. v. 1®. 

(2) Si vegga lo, Spaneim a Callimaco pag. 610. 

(3) Nel lib. III. dell’ Eneide v. z$ 1. e nel lib. V. v. 
739. ove veggafi Servio . 

(4) V. 189. e 277. fegg. f 

t ‘ * à 
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sa (i) « Tal altra volta la yenuta della diviniti 
era annunziata dall’ odore , coinè fan fede Giu- 
seppe Storico (s) , e 1 ' aurore suddetto dell’ inno 
a Cerere (3), e con essi Virgilio . Cjii non ram- 
menta in questa occasione j versi della divina 
Eneide (4)? , - 

Dixit , et avertene rosea cervice refulsit , 

Ambrosieeque cornee divinum vertice odorem 
, Spiravere . . 

Et verq incessu patuit dea . 

Finalmente il verso , Ita profeto sine dolore pe- 
perà ci mostra un’altra popolaresca credenza pro- 
vegnente dall’antica Teologia, la quale dava ad, 
intendere , che senza duolo nè pena, deponessero 
il fascia del loro ventry , ond’ erano gravi , le 
donne care agli Dei • Di Alcinena per altro il 
poeta Mosco scrive diversamente da Flauto (5) • 
Ma , che che sia di Mosco , senza dolore parto-s 
lisce Latona appo Callimaco (6) , e cosi anche, 
appresso di Teocrito fa Berenice (7) , e Orfeo 
parla di simile disgravidamento di Semele avve- 
nuto 


(1) Si veggano il lib. IL dei Re cap, XXII. v. 1$. e 
gli Ani degli Appoftoli cap. IX. v. 3. e cap. XII. v. 7. 
C ove il Priceo ; e cap. XXII. v. 6. 

(2) Appo lo Spaneim a Callimaco pag. 57. 

(3) V. i 76. 

(4) Lib. I. v. 406. fegg. 

(5) Nell’idillio III. v. 86. feg. 

(6) Nell’ inno a Diana v. 25. 

(7) Nell’ idillio XVII. v. io. fegg. 
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nuto pur senza doglie (i) . Noi instrutti in mi-' 
gliore scuola crediamo , che la eccezione della 
Ie gg e comune , la quale sottopone la condizioni 
donnesca alle doglie del parto , siasi verificata 
nella nostra Santissima Donna . E ’1 Canonico 
Mazocchi ( uomo sempre di ricordanza gloriosa 
fra noi ) sospettava nel vero , che del parto del- 
la Vergine avessero i gentili avuto qualche sen- 
tore ; e quindi cercato avessero di ditformarne il 
racconto nelle lor favole (a). Ma essendo Orfeo, 
Callimaco , e Plauto vissuti innanzi all’ avventu- 
rosa natività del nostro divin Redentore , appena 
è , che la dottrina del Mazocchi possa aver luo- 
go nel caso nostro . Pih tosto pare potersi dire , 
che il diavolo nostro comun nemico ( antiveden- 
done il.portento , di cui i Profeti non avevan 
taciuto ) abbia fatto in modo , che nelle prece- 
denti lor favole venisse dai gentili adombrato ; 
affinchè si togliesse poi cosi peso al futuro pro- 
digio, e alia verità . 

Ma quo Musa tendi s ? Non hxc jocos e con- 
veniunt lyrx . Qui dunque abbia una volta il suo 
fine questa mia tiritera , la quale oramai comin- 
ciava a sentire d’ interminabile eternità . Voi per 
altro sapete ab esperto , come a chi scrive sopra 
erudite materie spesso ben quadri il detto di Ora- 


fi) Nell’ inno XLII. 

i) Nello Spicilegio a] cap. VII. d’ Ifaja v. 14 » 
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zia con piccola varietà in altra forma cambiato : 
Urceus institui corpi t , garrente rota exit 
Amphora . 

JLa qual cosa è inoltre a me avvenuta per Altri 
due particolari riguardi ; per la brevità , cioè* del 
tempo speso da me nello scrivere, e per la scar- 
sezza de’ libri . La prima ha fatto , che io non 
avessi potuto, mettendo’ ad angusto vaglio le idee 
con diligenza e maturità, dare ad alcuna di esse 
la preferenza , e talune altre rifiutare ed esclude- 
re affatto . Dalla seconda è venuto , che assai so- 
vente mi è mancata k via da vedere , se alcu- 
ne delle cose da me dette finora fossero state da 
altri preoccupate ; nel quale caso io avrei loro 
senza compassione dato di penna. Nè già, quan- 
do io dico scarsezza di libri, intendo di dolermi 
piu del dovere della mia condizione , la quale 
porta , che io mi trovi pur finalmente in mezza 
alla biblioteca domestica , non inferiore a quan- 
te i privati gentiluomini ne posseggono in questa 
provincia, e tale da aver meritato nelle tavole, 
del testamento paterno il vincolo di un perpetuo 
fedecommesso. Ma al bisogno di colui che scrive,, 
e varie corde va a mano a mano toccando , qual’ 
è libreria cosi doviziosa , che possa bastare ? Chi 
ha essempi grazia udito qui ancor mentovare , 
non che veduto , le dissertazioni de Ev<t>xyit<xis 
Geuv di Gio: Gottlob Nimptsch ; o l’altra de Qto- 
<f>xvetat$ distesa dal Luppio (i)? Del resto sa- 
Paralip.TJ. C c . _ rei 

(i) Ne trovo menzione nelle Cure filologiche e critiche 
di Gio:Criflofàno Wolfi^ toru.II. pag.1207. e tona. IV. 
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rei molto lieto , se , dalla lunghezza in fuo- 
ri , niente altro aveste a ridirmi , e più di 
una volta anzi non vi occorresse di dovermi ri- 
prendere d’ ignoranza e di sviste. Quando ciò sia 
( e sarà bene in effetto ) tocca a Voi di punir- 
mene: ed io volentieri mi sottometto alla pena , 
purché sia quella, con cui Socrate voleva , si 
punissero gl’ignoranti. Qual’ è mai questa pena ? 
Udiamola da Antonio Galateo già singolare ornr- 
mento della mia region Salentina, la raccolta del- 
le cui opere manoscritte da me intrapresa ( è già. 
qualche tempo ) anche qui ho potuto condurre 
innanzi ; in guisa che mi trovo esser oggi pos- 
sessore di presso a quaranta pezzi non più stam- 
pati , i quali ho tutta la fiducia di pubblicare in 
breve una colle memorie della su$ vita , 11 Ga- 
lateo dunque in lettera , eh’ è appresso di me , 
scrivendo a’ fratelli Giovanni ed Alfonso Castrio- 
ti , così lor dice: Interrogatili Socrates, guani pcc- 
nam luere vel/et , sì vìnceretur ; e am , inquit , gute 
ignor antibus debetur ; ut dì scarti, qu<e ne scio , 

E in questo vi bacio coll'anima la dotta ma- 
no, che spero di poter baciare realmente fra po-^ 
chi altri dì . 


D. V. S. 111. 



Di Presicce addì 6 . di Maggio 1788 . 


Decotta. Obbligatisi, Serv, ed Amico 
Michele Ardito . 

.■ • / AL 
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* V AUTORE. 


Amico riverito 

/~TOdo del vosero ristabilimento , e n' è una 
• prova quel che scrivete. E quantunque esso 
sia un estratto di ciò ch’erasi da Voi sano preparato 
,e raccolto; codesti estratti però cosi ben manipo- 
lati appena si possono sperare dagli Speziali , e 
da Medici , ma non dagli ammalati. Vi ringrazio 
.delle lodi (come non averle care, quando vengono a 
laudatissimo viro ? ) e non è poco, che la nausea d’ 
un convalescente abbia tollerati questi cibi. L’idea 
della malattia a Voi presente vi fece, io suppon- 
go , correre alle lettere , eh’ io ho scritto a dotti 
Medici , e vi si parò dinnanzi quella indirizzata 
al Sig. Serao. Non si tratta per altro in essa un 
lieto argomento , parlandosi di timore : ma Voi 
nel ritrattarlo vi aggiungete una buona dose d’ip- 
pocondria , eh e frutto della convalescenza. Quan- 
to scrivete sull epifania forma una dissertazione 
piena di dottrina , e--di lumi, e di novità. Dico 
di novità ; perchè oltre ai Canti luoghi • particola- 
ri , che spiegate , ■ o emendate in nuov* maniera,, 

C c a cani-. 
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camminando con piede franco per sentieri così 
intralciati ; mi pare affatto nuovo tutto il vo- 
stro sistema in generale relativo al timore , che 
accompagnava la discesa del nume . Vqi per al- 
tro confermate sempre più il mio , che senza 1’ 
ajuto della profana erudizione pon si possono ben. 
comprendere , e spiegare i sacri Scrittori; se pure 
per ispiegazione non s’ intenda una meditazione , 
una predica , o una visione d’ un ingegno lussu- 
reggiante. 

Voi sapete quante cose ci dicono i sedicenti 
‘ mutici, che non han di mistico se non la strava- 
ganza ; mancando loro e la scienza, e la pietà, 
è l'ispirazione •• Essi sconvolgendo tutti i sensi 
-dell* sacra Bibbia per dar luogo a’ lor sogni , 
s allontanano dalla vera dottrina de’ PP. , e spe- 
cialmente di S. Girolamo, che non s’è mai avan- 
zato a ricercare il senso spirituale ne' sacri libri, 
se non dopo stabilito sodamente il senso lettera- 
le . Ma forse non avrete presente una delle più 
grandi stravaganze sul proposito appunto , su di 
cui anche Voi scrivete nella seconda vostra let- 
tera , cioè sul proposito dell a liquefazione , o deU 
T espressione di liquefarsi r usata presso gli Ebrei 
nell’ occasione di gran timore . 

Or sappiate , che nel tomo secondo de’ mi- 
scellanei di Baluzio pubblicati ed accresciuti dal 
Mansi , vi son cinque lettere di Adamo Abate 
di Persenia ad Osmundo Monaco di Mormorto 
in Normandia . La seconda di esse tratta de sc~ 
pieni feriis , et septtm liquefatliombus . E’ da no-t 

’j tar-* 
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t tirsi il titolo : Diletto suo in C Ari sto frani Osmun- 
do Mortuimaris nionaeho frater Adam serva s servo- 
ntm Dei . Queste lettere son del secolo XIII* 
quando non era ancor privativo del Papa questo 
cerimoniale * Le sette ferie , in quibus Deo vaca - 
tur , et animus ut Deo liberius vacet , a servili opt- 
're feriatur , sunt , I* spirita s iìmoris , u. spi- 
rititi pietatis , ili. spiritai scienti, e , iV. spiri- 
tai fiati itudinis , v. spiritai consi Hi , x\*spiritus in- 
te/ligentir , vii* spiritai sapi Alt ir. Ora chi giun- 
ge a questa ultima feria s’ accende di divino amo-, 
re , et , alias liquefatta s incendi t . Ad Aure pervenerat 
ardorem feriarum anima il/a, qu£ cHeebat, anima mea 
liquefatta est, ut locutus est « Mens certe ,quam Au- 
jus amoris incendium liquefacit , incendit ahos , dum 
quantum eos diligat , ex suis liquefatti onibus innotescit * 
Ora le liquefazioni sono altrettante , quante sono 
le ferie * Sunt autem plurime lìquefattiones anima: : 

I . resolvitur anima in lacrymas compunttionis j li* 
in lacrymas devotionis , III* in lacrymas amoris , IV. 
in lacrymas pietatis , v* est liquefatilo caritdtis, VI* 
curri anima tota liquescit > , et subtilizatur in deli- 
cias superar coni empi ai ioni s , VII. Liquefattio est , 
cum anima tota defluit tn fruganti am boni nomini s * 
linfe talis anima i/i Cantico Cariti cor um appellatur 
virgu/a fumi., ex aromatibus myrrhr , et thuris , 
et universi pulveris pigmentarii . 

Che Ve ne pare? Voi, ed io ei affatichiamo con 
Spanemio, Salmasio, Groxio, Bochart * Bnstorho, 
Mazocchi a raccogliere esempj di scrittori Gre- 
ci , e Latini per ispieggre le liquefazioni de* libri 
-,n ' C c 3 serri* 
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sacri , e nulla sappiamo di questi tesori nascosti • 
del Monaco di Persenia , e di Maremorto. Vera- 
mente siamo meschini pedanti , e non - alziamo • 
il volo alle riubi , contenti di ràdere il suolo 
Questi studj di pedante però son: quelli, che kan- 
prodotto le nuove vostre osservazioìii , e sopra 
tutto la vostra felicissima emendazione nel Can-’ 
tico di Giuditta. <. . . 

Voi avete bea avvertito, che l’originale del libro’ 
di Giuditta è mancante, e che la Volgata, e le Gre- f 
che versioni vaglion per testo; e per conseguen-, 
za nelle ambiguità si cammina con minor sicu— 
rezza. Del resto tali emendazioni nella Volgata 
si son fatte sempre , e si faranno ( usandosi mo- 
derazione , e prudenza ) senza pregiudizio della 
riverenza dovuta a tal versione nel giusto sen- 
so che la Chiesa ha inteso ; come da me lun- 
gamente s’ è discorso nella dissertazione della tra- 
dizione de' libri sacri , e dell' autorità, delle versioni . 
Molte di queste emendazioni si son fatte dopo 
avere il Concilio di Trento approvata la volga- 
la; poiché l’approvazione non cadde , che sulle 
cose appartenenti al domma, e alla sana morale '. 
Ma ne restan molte da farsi . C’ è ancora in Ge- 
remia al c.- 3. de’ treni’- novi di la cu lo , multa est 
fides tua,* e gl' interpetri s’affannano supponendo, 
che il novi sia verbo, quando è nome aggettivo,- 
e dee corrèggersi novj? di Iaculo , come ha l’Ebreo, 
e i Settanta in neutro tx xxivx nova . Questo ag- 
gettivo accorda col . miseraticnes del versetto an- 
tecedente,^!^ non defectru^t miserationes tute. Nc£‘ 
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vf dibiculo , cioè novtC quotili e , et summo mane 
veniunt . Resti il detlinantes in obli gal ione s ne’ Sal- 
ini , in vece di declinantes in obliquationes , o sia 
ne’ tortuosi ' sentieri , nelle strade storte. Resta 
habiuirt jecht unius tutori* in domo , in vece di li- 
ni us maris , cioè domum unius maris fecundissimarn 
reddit . Resta nel libro di Giuditta stesso il my- 
10 óptimo , o unguento optimo , in vece di myro 
opimo , o unguento opimo , conte io nella disserta- 
zione preliminare ho notato ; ed ora aggiungo , 
che lo stesso equivoco occorre in Seneca de Be- 
nejiciis 1. I. c. 5. ove si legge vitìimis optimis in 
luogo di viftimis opimi s « 

E finalmente nel capitolo ultimo v. 23. del 
libro medesimo di Giuditta resta ancora oblivio- 
ne in luogo di oblatimis * Porro Judith universa 
vaso bellica Holophernis , qu<e dedit illi pópulus , et 
conopeum , quod ipsa siistulerat de cubili ipsius , ob- 
tulit in anathema oblivioni s , in vece di anathema. 
oblationis ; giacche quello era un monumento per 
perpetuar la gratitudine e la memoria, non per 
far dimenticare 1’ accaduto * 

Dopo queste prèmesse veniamo alla vostra e- 
fàfaniai E senza proemio con candidezza di cuo- 
re vi dico, che per quanto sia avvezzo da pa- 
recchi anni ad ammirare da vicino la vostra mol- 


ta e varia dottriria ;■ pare questa volta mi ha 
sorpreso la -vasta erudizione y nata nell’ angolo 
estremo di una penisola , ove ora siete, e cava- 
ta da* libri di ogni età , e tutto ciò in mezzo a 
travagli di salute turbata e vacillante . Cori essa 

C c 4 con- 
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confermate a buon conto il sistema da me se- 
guito in più parti delle mie opere; , di esserci 
due sorte di epifania. Voi per altro trovando , 
che lo Spanemio si sia dirfùso a trattar 1* argo- 
mento dell’ epifania lieta ( creduta erroneamente 
da lui sempre tale ) ; vi siete più tosto, fermato 
nel mostrarla in contrario aspetto: non perchè 1’ 
aveste creduta solo terribile e dannosa ; ma per- 
chè della parte lieta avea quasi esaurita la ma-> 
teria il citato Spanemio , o piuttosto perchè i 
versi da Voi presi in argomento sicuramente ap- 
partenevano alla terribile epifania • 

Del resto lo Spanemio non vide tutto , e ci 
sarebbe molto da aggiungere ; ed io qualche co- 
sa voglio- ora comunicarvi in sostegno della sua 
• opinione ; che per altro non è nè la vostra nè 
la mia , se non in parte , e con qualche rettifi- 
cazione e modificazione , che nel decorso verrà 
da me soggiunta . Voi opportunamente avvertite, 
che all’ epifane de’ Greci corrispondeva il prasenr 
de’ Latini ; nè mai s’ è creduto , che il presens 
fosse epiteto di terrore . Il numen prssentissimum 
era il Dio beneficentissimo . L’ adulazione che 
diede agl’ Imperadori tal nome , non* lo diede in 
senso cattivo . Vera necessità di cambiar ad An- 
tioco il nome di Epifane in Epimane , se il pri- 
mo avesse avuta una significazione odiosa ? 

Ora queste significazioni di benefico nell’ epìfa- 
nt , e nel pnesens siccome son secondarie , non 
dinotando le voci altro , che apparenti , visititi , 
manifesti $ non poteauo esse mai aver luogo se 
' non 


Digitized by Google 


'Bibliche'; -40.il 

non ned’ idea , che tal apparenza , e manifestazione 
de' numi fosse graziosa , utile , e di ajuto . 

E' noto ancora , efie gli stessi Dei epifani 
eran detti epidemi , e questo epiteto non dinota 
altro , che domestici , Dei abitanti con noi ; e v’ e- 
ran perciò gl* inni vtpz sntStìfxtag , *xt aToS>i /*.’#{ , 
de adventu , et discessu deorum , di cui avea fatto 
un trattato l’antico Retore Menandro. Gli stessi 
Dei eran detti paredri, assessori, o assistenti , e ce 
la dotta , e lunga dissertazione di Giorgio Ar- 
naud de Diis adsessoribus a voi ben nota . Eran 
detti adfutrentes , come nell’ iscrizione di Cajàzzo 
commentata dal Bali Redi nella sua dissertazio- 
ne inserita nel secondo tomo dell’Acc. di Corto- 
na : e finalmente eran detti Catebati , o siano di- 
scendenti , di qual epiteto Oiteno , e Burmanno 
han fatte lunghissime , e dottissime discettazioni . 
Or queste nozioni tutte certamente ci additava- 
no la domestichezza de' numi , alla quale s’ at- 
tribuiva la benevolenza j e la beneficenza . Spa- 
nemio , Salmasio , Oiteno , Burmanno , e pili di 
tutti Martorelli nelle antiche Colonie , parlando 
di Ebone , eh’ era iL Dio epifanestato $ o presen- 
tissimo de’ Napoletani, han riempiti volumi. Io mi 
restringo a’ libri santi , de’ quali io parlo, e :che 
Voi tentate d’ illustrare si dottamente coll’ ajuto 
de’ profani. Cosa è l ’ epifania del nostro Salvator 
Gesù Cristo? è quella, che Isaia predisse nel, 
dargli il nome di Emmanuele , cioè nobiscum Deus 
e in quell’ altro luogo, ove disse, Consolare Jeru- 
saltm , quoniam sanftus: in medio tui . Tali espres- 
. sioni 
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sioni corrispondono alle altre piu amiche della 
Bibbia - Non est alia natio tam grandi s , qux ha- 
beat Deos tam appropinquànt e* sibi , sicut Deus no- 
ster adest nobis . Ecco 1 ’ epifane , ecco il partir» , 
ecco l’ assistente \ ecco 1 ’ ederente. Nè se ne sareb- 
bero Vantati gli Ebrei f se tali voci avésser dino- 
tato un certo che di odioso *■ 

’ Negli atti degli Apòstoli 14. 5. si dice, che 
quei della Licaonia in sentir predicar Paolo , e 
Baruaba , e in vederli operar miracoli pensarono, 
che i Dei in - sembianza di uomini fossero à loro scesi, 
<t s‘ usa il catebèsan , alludendosi a’ numi catebati, 
descendentes , paredri , àdhxrehtts , prxsentes , epó- 
pkaneìs 1 Non aVean* certo Paolo, e Barnaba fatto 
venir la peste, o la fame* sicché a tal operazio- 
ne avessero attribuita l’epifania; ma piuttosto a- 
vean sanati gl’ infermi , e fatte altre operazioni 
in ajuto dell’ umanità* 

Nè il sentimento di & Paolo a Tito 7. 17. 
àpparuit gustici' Dei salutari* omnibus hominibus , 
reggerebbe , se all ' éppamit \ o all 'epifane del te- 
sto d fosse-- attaccata l’ idea di spavento , e di 
pena. Ghe seguita da tutto questo? Seguita forse 
( come voleva Spanemio ):' che sempre era saluta- 
re l’ epifania ? No.r. seguita solo > che ci era l’e- 
pifania salutare. ^ e non dannosa. E statevene 
contentò anche Voi per la Vostra malattia ; giac- 
ché i dotti vogliono * che specialmente agli am- 
malati i. numi epiphani iri sogno sieno di certo 
indizio di saniti* , e che l’espressione de’ voti con- 
tinuamente indicata negli antichi marmi ex visu , 

o ex 
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o ex bisu , sia lo stesso , che ex epiphania . Per 
consolarvi vi reciterò un bel passo del Salmasio 
nelle sue Esercitazioni a Solino p.249. Erttpxveixi 
quoque frequentei in somhis : cum divus 4 appàrere visus 
per somnium , Lee et illa prefetebat , aut facienda'y 
ciut fugienda ad sanìtatem tuendam. Hinc Uh, que ere- 
berrime occurrunt in veteribus monumentis , somnio 
monitus. Hi divi otXeZiùctiioi precipue habiti. Inde ii- 
lud de Hephestione in Luciano tflyov atxpelpa vlO-i atKe- 
xxHct)'. Indi si distende a parlar dà Hèrcule so- 
mmali . Perchè non fate diligenza, se in ^qualche 
scrittore si fosse conservata la ricetta , che* diede 
Efestione aderente , paredro , epifane , presente ad 
Alessandro ? Chi sa , che non posia giovare alla 
vostra malattia ? 

Quando però non vogliate ricorrere a miracoli de’ 
profani per la vostra malattia, ricorrete a S.Teodulo* 
il cui anello sanava tutti gli ammalati : benché, se 
non avete fede , tutti gli anelli de’ giojellieri di 
Londra, e di Parigi vr saranno inefficaci . Ora 
negli atti di questo martire parlandosi appunto 
di tal miracolo, s'usa la voce epiphanei , per cui 
c’ è gran controversia fra i Bollandisti sotto il 
di 4. di Aprile , il nostro dottissimo Mazocchi 
nel suo Calendario p. 159. e l’acutissimo Mar- 
torelli p. <24 6. delle antiche Colonie , circa 1 ’ e- 
mendazione del passo intiero un poco corrotto . 
Non entro io in tal esame : tutti han faticato per 
einendàre l’ oscuro passo; ma qualunque lezione 
si seguirà , sempre troverassi tìeìY epifania, o pressa- 
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xa di S.Tèoduio, o del suo anello, la salute del- 

J’ ammalato . , , . 

Perciò io son fermo nell’opinione , che alme- 
no in quanto agli Scrittori sacri non regga stret- 
tamente, e perpetuamente il sistema di epifania 
sempre dannosa , nè 1’ altro contrario di epifania 
sempre salutare ; ma quello da me seguito, e da 
-Voi con tanta erudizione confermato , cioè , che 
gli Ebrei specialmente , e quindi i Cristiani ab* 
bian credute due epifanie ; la salutare e piacevo* 
le, e 4 terribile e dannosa : quella contro a’ ne- 
mici, del popolo eletto , questa a favore, 
i Forse esaminandosi tutti i passi da Voi citati 
degli scrittori, profani , si troverà la stessa distin- 
zione . Io mi contenterò di ricordarvene uno da 
Voi non so come non rammentato . Esso è il 
bel principio della famosa Ode di Orazio , 

Ceelo tonantem crcdidimus Jovem 
i Regnare : pr<esens divus habebitur 

. . .J, . Augustus , aJjefìis Britanni* 

Imperio , gravibusyue Persis • ; — 

Seco Augusto Dio presente perchè ha tonato , co* 
me Giove ; ecco l’ epifania terribile, e spaventosa. 
Ma deve osservarsi , eh’ è un poeta Romano , che 
parla , e questa epifania di Augusto fu nociva e 
funesta a’ nemici de’ Romani , cioè a’ Persiani , e 
a’ Britanni fulminati; ma fu giovevole e, lieta a’ 
Romani, che trionfarono de’ nemici. Augusto dun-< 
que non è solo precsens perchè ha fulminato ; ma 
anche perchè adjecit imperio Britanno* , et Per mi . 

Ma io non voglio fermarmi su’ profani Scritto- 
ri 


* 


Digitized by Google 



Bibliche.- 405 

ri , intorno a’ quali lascio a ciascuno la liberta di 
pensar come vuole. Ritorno a’ sacri, e rilevo, che 
con molta chiarezza si trovino espressi i due ef- 
fetti contrarj di questa epifania nel Cantico di A- 
bacuc da Voi anche opportunamente citato , Al 
v. 3. ne ho dato un saggio : ( 

Ma se da Re sdegnato 

Vuoi pur venir , alt ira tua non manca 

Oggetto , 0 Dio , fra * tuoi nemici , e nostri , 

E il tuo popol risparmia . Io ti rammenta 
Quando da Egitto uscisti , e vincitore 
Da' monti di ' Fatano a noi venisti 
Sul Sinai a darci luggi : esempio •> questo 
A noi doler ; d nemici aspro , e funesto . 

Siegue il versetto 8, ove anche nel testo, e nel- 
la Volgata ci s'indica la stessa distinzione: Num- 
quid contra mare iratus es Domine \ aut in fiumi - 
ni bus furor tuuf ? qui ascendis super equos tuos , et 
quadriga tu<c salvatìa . Per riunire questi due 
sentimenti diversi , la mia glossa Latina è que- 
sta : Ita quidem : ncque enim contra flumina , avt 
contra mare dirigitur furor tuus , sed contra hostes ; 
quia si tu ascendis super equos tuojy ipse tuus cur-- 
rus est tuis fidelihus aspeflu jucundissimus , sperati- 
tibus te. ad eos sql\an.dos venturum % 

f . . . . . Non è diretto 
Contro il mar , contro i fiumi il tuo furore- 
Se tu batti , o Signore , 

- • De . onde , e ceder le fai , son queste i stesse 

Del tuo sdegno ministre a vendicarti 
Del contumace , a sollevar l afflitto : 

Onae 
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• • •• Onde sul cocchio invitto - 

' Se maestoso appari , all’ oste infido * ■> . 

* ’ Apportator tu sei cf alto spavento , 

-E di pace à tuoi fidile dì contento. 

È nel v. ta. e 19. piu chiaramente': In frembtu 
conculcabis terram , in furore obstupefacies gentes . 
Egressus es in salutem populi tui , in salutem cum 
Christo tuo . • ' 

• . .... al gran rimbombo , 

^ Ad gridi , agli urli , a' fremiti di guerra 
Treman le genti , e trema 
Sotto a' tuoi piè la sottoposta terra . 

‘ Ma il popolo fedele , v . 

Il popol tuo non teme , 

Che fida , i thè la speme 
"Ripone in te , Signor . : ' 

Va te y da te f aita , 

Da te salvezza aspetta ,' ' v 

Tu la comparsa affretta 
D(l suo liberator » ■ > 

^Ecco 1 * epifania salutare per gli eletti , nell’ atto 
eh’ è dannosa per gli riprovati . Su di tal siste- 
ma è fondata la credenza delle due epifanie del 
nostro Salvator Gesù Cristo, 0 siano le due sue 
venute al mondo ; giacche la terribile epifania e 
quella del dì del giudizio ,• e »la salutevole è 
quella della incarnazione , e- nascita in Bettelem- 
me , e l’apparizione >a’Magi . 

Ciò messo , nasce una questione subalterna e 
secondaria : Il nume, il quale discende amico dal 
cielo, e con idea di esser benefico , viene perciò 
ì ■ ( co- 
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(come supponeva Spanemio) accolto sempre con 
dimostrazioni di amore e di allegrezza ? .Ovvero 
con significazioni di timore , com’ è il vostro si- 
stema ? Qui è dove sfoggia , e trionfa la vo- 
stra erudizione antiquaria , dàlia quale io no.n so, 
se lo Spanemio vivesse , come potrebbe scher- 
mirsi Io so bene , che io non vi vorrei per 
remico nelle questioni letterarie : e so ancora 
esser molto naturale e congruo alla religione , 
che nell’ epifanie anche liete e salutari sia indi r 
spensabile certo terrore , figlia non già dello spa- 
vento di un castigo, vicino ; ma figlio del rispet- 
to, che gli uomini sempre hanno del nume, an- 
che riguardato per la sola parte di benefattote. 

Del resto: , oltre al piacere di aver veduto 
confermato cosi bene il sistema delle due epifa- 
nie da me precedentemente seguitato , ho- impa- 
rato molto dalle vostre lettere , e credo di far 
cosa gratissima al pubblico , se prima di termi- 
narsi il corrente tomo de’ paralipomeni , e senza 
attenderne preventiva vostra rispostale comuni- 
cherò al Sig. Porcelli per inseriryele. Ricordate- 
vi del bel testo del nostro lìlpiano GCto, che si 
ha nella /. 14. §. 17. de furti s , circa il dominio 
delle lettere musive . Quxrendum , cujus sit epi- 
stola , ut rum ejus qui misit , art ejus ad quem mis - 
sa est ? Et siquidem dedi servo ejus , statim ipsi 
qu .esita est cui misi ; si vero procuratori , <cque i- 
psius fatta est . Molto piò deve correre la stessa 
dottrina, se la lettera, consegnata gik a’ ministri 
del corso pubblico , sia pervenuta nelle mani dì 

que- 
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quegli a cui va diretta; e più ancora , se a chi 
è scritta sia un Avvocato Fiscale della Giunta 
delle Poste . Vedete da ciò, che le vostre lette- 
re sono oggi nel mio pieno dominio , e in con- 
seguenza io posso disporne a mio modo ; senza 
che abbiate ragione o azione giuridica da que- 
relacene . Sollecitate il vostro ritorno , per- 
chè quel che avete scritto mi fa credere , che 
giù stiate bene ; o bisognerà dire , che cento uo- 
mini sani non saprebbero scrivere , quel che Voi 
avete scritto essendo ammalato. Sono eoa 
l’ossequio 

Pi V.S. Ili* 


Napoli 24. Maggio 1788. 

t 

Devoti ss. Obbligatisi. Shv. ed Amico 
Saverio Mattei . 
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